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PERSONAGGI 


]1  Commendatore  MATTEI 
EMILIA  sua  nipote 
EMMA 

Il  Dottor  BENELLI 
CESARE,  suo  figlio 
MARIO,  fratello  del  Dottore 
L’avvocato  CARDELL1 
L'ingegnere  OLMUCCI 
GARBUGLIMI 
PALESTRA 
Un  Servo 

Altro  Servo  che  nou  parla. 


La  scena  si  finire:  nel  primo  atto  in  unavilladel 
Commendatore.  Negli  altri  atti  in  casa  di  Mario  a 
Roma.  Epoca  attuale. 
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Salone  di  gusto  semplice  e  severo.  —  Lumi  accesi. 

SCENA  PRIMA. 

Dottore  e  Commendatore. 


Dott.  Ecco  come  conclude.  (  legge  )  «  Nella  posi¬ 
zione  sociale ,  che  con  la  mia  attività  negli 
affari  mi  sono  procurata,  mercè  le  alte  rela¬ 
zioni  che  mantengo,  spero  poter  fare  per  tuo 
figlio,  pel  mio  carissimo  nipote,  tanto  da  su¬ 
perare  le  tue  speranze.  Ho  già  in  vista  il  po¬ 
sto  per  lui:  non  conviene  addormentarsi  pe¬ 
rò  ;  occorre  che  egli  parta  immediatamente. 
Discenda  alla  mia  casa  ove  troverà  un  pa¬ 
rente  affezionato ,  che  saprà  schiudergli  una 
brillante  carriera.  Sabato  sera ,  o  domenica 
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al  più  tardi  occorre  si  torni  in  Roma.  Ad¬ 
dio.  »  Che  ne  dici,  amico  mio? 

Comm.  Io  ti  ripeterò  ancora  una  volta  che  non 
vedo  la  necessità  di  questo  allontanamento  ; 
ma  poiché  Cesare  lo  vuole,  poiché  tu  lo  de¬ 
sideri  ,  parmi  che  le  promesse  siano  belle. 
Questo  tuo  fratello  è  dunque  un  uomo  d’im¬ 
portanza  ? 

Dott.  Sembra  che  sia  così.  Tu  sai  che  da  quin¬ 
dici  anni  io  non  ho  lasciato  la  mia  condotta, 
raramente  ebbi  notizie  di  lui.  So  però  che  egli 
si  è  lanciato  negli  affari,  che  specula ...  in¬ 
somma  che  guadagna  del  denaro.  Era  prima 
a  Torino,  poi  a  Firenze,  ed  ora  infine  a  Roma. 
Sembra  che  faccia  grandi  affari  col  governo. 
Quando  l’anno  scorso  il  nostro  sindaco  si  recò 
a  Roma ,  lo  incaricai  di  una  mia  lettera.  Si 
recò  in  sua  casa  e  restò  colpito  dai  suoi  modi 
da  gran  signore,  dal  suo  lusso.  Ila  carrozza... 

Comm.  Tu  però  m’  hai  detto  altra  volta  che 
non  dev’  essere  un’  arca  di  scienza. 

Dott.  Infatti ,  di  studio  non  ha  mai  voluto  sa¬ 
perne;  ma  però  negli  affari  commerciali  ba¬ 
stano  certe  nozioni  speciali  che  si  acquistano 
anche  colla  pratica.  Ha  dell’  ingegno . .  . 

Comm.  L’essenziale  è  che  ha  fatto  fortuna  !  Eh! 
caro  il  mio  dottore! ;,Tu  non  sei  giunto  a  tanto, 
malgrado  tutta  la  scienza  che  possiedi! 

Dott.  Ed  è  questo  appunto  che  mi  ha  determi- 


ATTO  PRIMO 


a 


nato  a  pensare  seriamente  all’  avvenire  di  mio 
figlio.  Ora  che  è  istruito,  ora  che  posso  pre¬ 
sentarlo  con  orgoglio  nel  mondo,  bisogna  pro¬ 
curargli  una  posizione  meno  oscura  della  mia. 
Poco  mi  resta  da  vivere,  e  debbo  metterlo  in 
grado  di  bastare  a  sè  stesso. 

Comm.  ( s ’  alia  di  mal' umore)  Sempre  le  stesse 
utopie!  Come  se  non  fosse  stabilito  da  dieci 
anni  che  dev’  essere  il  marito  di  mia  nipote! 
Non  sono  abbastanza  agiato  io?  e  per  con¬ 
seguenza  non  lo  saranno  essi  pure? 

Loti.  Mio  ottimo  amico  !  non  andare  in  collera  ! 

Comm.  Siete  due  superbi!  Credete  forse  che  non 
capisca  il  motivo  che  da  qualche  tempo  vi 
rende  smaniosi  di  far  fortuna  ?  Egli  non  vuol 
essere  debitore  a  me  solo  del  suo  avvenire , 
e  tu  lo  coltivi  in  quella  ingratissima  idea! 

Doti.  Oh!  no!  non  giudicare  così  male  un  sen¬ 
timento  di  delicatezza  che  non  posso  condan¬ 
nare  in  mio  figlio! 

Comm.  Ma  che  delicatezza!  Ora  che  siamo  abi¬ 
tuati  a  vivere  tranquillamente  noi  quattro,  o 
dimmi  un  po’ come  faremo  senza  di  lui?  Adesso 
non  darmi  ad  intendere  che  non  ci  soffri  !  Che 
cosa  farai?  Come  passerai  le  ore,  tu  che  da 
tanti  anni  non  te  ne  dividi  mai?  Non  siamo 
gente  di  marmo  noi!  Noi  viviamo  delle  no¬ 
stre  affezioni  !  Se  ci  priviamo  di  queste  ,  che 
cosa  facciamo  quassù  in  questo  cantuccio , 
vecchi  noiosi  e  brontoloni  ? 
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Dott.  (  commosso )  Ma  tu  vuoi  togliermi  tutto  il 
coraggio  ! 

Comm.  Voglio  toglierti  la  smania  di  far  delle 
pazzie  ! 

Dott.  Ma  posso  io  permettere  che  un  giovane 
educato,  istruito,  passi  la  sua  vita  fra  questi 
monti,  ignaro  del  mondo,  della  civile  società? 
A  che  gli  gioveranno  le  sue  cognizioni?  Se  le 
circostanze  della  vita  lo  trarranno  un  giorno 
fuori  di  qua,  come  potrà  vivere  in  una  atmo¬ 
sfera  che  non  conosce?  Via,  rispondimi... 
pensa  che  sono  suo  padre  e  rispondimi! 

Comm.  Ma  questa  povera  figliuola  che  abbiamo 
fatto  crescere  vicino  a  lui ,  abituandola  alla 
sua  compagnia.  .  .  al  suo  affetto  innocente, 
che  cosa  farà  sola  fra  questi  monti,  in  mezzo 
a  noi,  vecchi  pesanti  ?  Essa  resterà  quassù , 
custodendo  gelosamente  il  tesoro  del  suo  af¬ 
fetto  e  della  sua  speranza,  e  se  Cesare  in¬ 
vece,  sedotto  dai  mille  pericoli  'della  grande 
città,  la  dimenticasse ,  se  spezzasse  il  sogno 
di  quella  cara  creatura  tanto  delicata  e  sen¬ 
sibile,  allora  che  sarebbe  di  lei?  Or  via  ri¬ 
spondimi.  .  .  sono  il  suo  nonno.  .  .  rispondimi! 

Dott.  Che  brutta  alternativa!  quante  incertezze! 
Senti:  infine  il  primo  interessato  in  questo 
affare  è  Cesare...  Egli  è  in  età  da  potere  e 
dover  esser  arbitro  del  suo  avvenire.  Che  egli 
decida. 
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Comm.  Che  cosa  ha  detto  di  quella  lettera? 

Doli.  Non  la  conosce  ancora.  Che  vuoi!  Sul 
punto  di  muovere  il  passo  decisivo  ho  sentito 
venir  meno  il  coraggio  !  Egli  è  tutta  la  mia 
vita  ! 

Comm.  Ma  stracciala  dunque  !  Non  parlarne 
più.  Spicciamoci  a  maritarli.  Una  volta  am¬ 
mogliato,  tutte  codeste  ubbie  se  ne  andranno 
in  fumo. 


SCENA  II. 
Cesare  e  detti. 


Ces.  Buona  sera,  signor  Commendatore. 

Comm.  Buona  sera,  figliuolo. 

Ces.  Babbo,  hai  ricevuto  una  lettera? 

Dott.  Ah!...  una  lettera.  .  .  sì. .  . 

Ces.  Era  dello  zio  ? 

Dott.  Chi  te  lo  ha  detto  ? 

Ces.  Me  lo  immagino.  Chi  può  scriverti  ? 

Dott.  Sì  è  di  mio  fratello. 

Ces.  Ebbene? 

Dot t.  Ebbene  .  .  . 

Comm.  Ebbene  ...  è  andato  a  monte  tutto. 

Ces.  Come  ?. . .  Mio  zio  rifiuta  d’interessarsi  per 
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me?...  E  per  qual  ragione  ?...  Dammi  quella 
lettera. 

JDott.  Ecco  .  .  .  non  è  già  che  egli  rifiuti  asso¬ 
lutamente  .  .  .  ma  vi  sono  certo  difficoltà .  .  . 
11  mio  vecchio  amico  mi  faceva  fare  certe 
rillessioni. 

Ces.  Ti  prego  di  darmi  quella  lettera. 

Comm.  Ma  senti  un  po’,  figliuolo  mio...  prima 
di  prendere  una  risoluzione  .  .  .  bisogna  che 
pensiamo  .  .  .  che  parliamo  .  .  . 

Ces.  ( sorride  leggermente )  E  già  un  pezzo  che 
riflettiamo  ...  mi  sembra  che  sia  ora  di  ope¬ 
rare  —  signor  Commendatore  mi  permette 
di  leggere  quella  lettera? 

Comm.  Leggila,  leggila,  ostinato! 

Dott.  ( gliela  dà)  Prendi.  ' 

Ces.  (  V  agre  e  legge  con  ansietà ,  poi  con  voce 
ferma  ma  impallidendo  )  Sta  bene  :  non  vi  è 
tempo  da  perdere.  Domani  mattina  occorre 
che  mi  trovi  a  Pistoja  per  la  prima  corsa. 

Comm.  Ma  dunque  sei  proprio  deciso?  Ma  ri¬ 
fletti  meglio,  Cesare  mio.  Che  bisogno  hai  di 
lasciare  tuo  padre,  i  tuoi  più  cari  amici  per 
correre  in  cerca  d’ impieghi?  —  Perchè  vuoi 
affliggerci  tutti  per  questa  benedetta  smania? 

Ces.  Signor  Commendatore ,  non  può  credere 
quanto  io  sia  riconoscente  alla  sua  bontà.  La 
decisione  che  prendo  costa  molto  al  mio  cuo¬ 
re;  ma  nulla  deve  farmi  dimenticare  che  sono 
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uomo,  elio  sono  povero.  Grazie  alio  affettuose 
cure  del  mio  ottimo  padre ,  clie  ha  speso  la 
maggior  parte  della  sua  vita  a  formare  il 
mio  cuore  ed  il  mio  intelletto  ,  posso  senza 
orgoglio  credermi  capace  di  divenire  utile  a 
me  stesso  ed  agli  altri.  Perché  dovrei  pri¬ 
varlo  della  legittima  soddisfazione  a  cui  ha 
diritto:  quella  di  vedermi  utilizzare  le  buone 
massime ,  e  la  seria  istruzione  di  cui  mi  ha 
fornito  ?  La  dolce  violenza  che  ella  vorrebbe 
farmi  mi  commuove,  ma  non  potrei  arrendermi 
senza  decadere  un  po’  dalla  sua  stima.  Non 
è  vero,  padre  mio? 

Boti.  ( commosso  V abbraccici')  Mio  buon  figliuolo! 

Comm.  Ebbene,  va,  ostinato  che  sei!  (con  dol¬ 
cezza  )  Ma  non  dimenticar  mai  che  lasci 
quassù  due  poveri  vecchi  ed  una  fanciulla 
che  ti  amano  molto  !  Pensa  che  il  nostro  so¬ 
gno  è  quello  di  formare  una  sola  famiglia. 
Non  ho  molte  relazioni  in  Roma;  ma  il  mio 
nome  non  vi  è  del  tutto  ignoto.  Se  per  af¬ 
frettare  il  risultato  dei  tuoi  sforzi  ti  occor¬ 
resse  far  uso  del  mio  credito  o  delle  mie  so¬ 
stanze  .  .  .  disponi  pure  di  tutto  —  già  da  un 
pezzo  ti  considero  come  mio  figlio. 

Boti.  Amico  impareggiabile  ! 

Ces.  Grazie,  grazie. 

Comm.  In  cambio  del  mio  affetto  io  non  ti  chiedo 
che  una  sola  cosa.  Non  dimenticare  la  mia 
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Emilia.  Essa  é  cresciuta  alla  nostra  scuola. . . 
alla  scuola  degli  affetti  profondi ,  delle  aspi¬ 
razioni  semplici  .  .  .  Ella  ti  ama  molto ,  po¬ 
vera  figliuola  !  Non  la  dimenticare  ! 

Ces.  Oli,  mai!  mai! 

Comm.  Poveretta  !  non  è  preparata  a  questo 
distacco  improvviso. 


SCENA  III. 
Emilia  e  delti 


Emi.  ( seguita  da  un  servo  con  servizio  di  thè  e 
caffè)  Eccoci  qua,  eccoci  qua!  Chi  sa,  nonno, 
quante  ne  dicevi  di  me,  che  ho  tardato  tanto! 
Ecco  il  tuo  thè  .  .  .  Questo,  dottore,  è  il  suo 
caffè  ...  e  tu,  Cesare,  che  cosa  prendi  ? 

Ces.  Grazie  .  .  .  quello  che  vuoi. 

Emi.  Che  cos’  hai  ?  cioè  .  .  .  che  cosa  avete 
tutti  tre  ? 

Comm.  L’  abitiamo  .  .  .  V  abbiamo  con  quel  te¬ 
stardo  di  Cesare  .  .  .  Sai  che  vuole  andare  a 
Roma  da  suo  zio  .  .  . 

Emi.  Ancora  !  ? 

Comm.  Sicuro!  ...  lo  zio  ha  scritto  ...  e .  . 

Emi.  E  ?  .  .  . 
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Comm.  E .  .  .  bisogna  che  vada  presto .  .  .  anzi 
prestissimo. 

Emi.  ( con  emozione  mal  celata )  Ah!  prestissi¬ 
mo  !  e  quando  ? 

Comm.  Bisognerebbe  che  si  trovasse  in  Roma. . . 
domani  sera. 

Emi.  ( sempre  molto  commossa ,  ma  dissimulan¬ 
do)  Cosicché  .  .  .  non  ha  tempo  da  perdere... 
partirà  questa  notte. 

Comm.  Eh!  sicuro  che  .  .  .  dovendo...  ( al  Dot¬ 
tore  ed  a  Cesare  con  a  ffanno  )  A  voi  ! .  .  .  . 
guardate  !...  guardate  come  si  è  fatta  smor¬ 
ta  !...  Oh  !  sentite  :  tutte  le  vostre  ragioni 
saranno  eccellenti  ;  ma  io  non  potrò  mai  per¬ 
donarvi  d’ avermi  afflitto  questa  povera  crea¬ 
tura  ...  e  se  mi  si  ammalasse  ! 

Emi.  Nonno  mio,  via...  non  ti  affannare  cosi... 
Sicuro  che  ...  un  po’  di  dispiacere  lo  sento, 
ma  infine  lo  sapevo  già  .  .  .  aneli’  io  conosco 
tutte  le  grandi  ragioni  che  spingono  Cesare 
a  lasciarci.  .  .  Che  vuoi  farci?  Rassegniamoci 
ed  aspettiamo! 

Dott.  (V  avvicina  ad  Emi.  con  affettuosa  'pre¬ 
mura  e  la  conduce  un  poco  in  disparte ,  le 
tocca  il  polso)  Emilia,  voi  soffrite  molto  in¬ 
ternamente  .  .  .  non  vi  forzate  a  dissimulare. 
Le  sentite  le  lacrime  corrervi  agli  occhi,  la¬ 
sciatele  cadere  liberamente ,  una  emozione 
repressa  potrebbe  nuocervi. 
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Emi.  Avete  ragione,  mio  buon  Dottore,  solfro 
molto  .  .  .  Cesare  ci  lascia  ...  Voi  pure  siete 
molto  commosso.  Poveretto!  (io  chiama)  Ge- 

sare  ? 

Ccs.  Emilia  ! 

Emi.  (siede  sul  so/a  a  destra)  Siedi  (pii  vicino 
a  me.  Ilo  molte  cose  a  dirti. 

Comm.  (chiama  il  Loft.)  Senti,  amico  mio,  que¬ 
sto  ragazzo,  quantunque  vada  presso  un  pa¬ 
rente,  pure  è  bene  che  abbia  un  po’  di  da¬ 
naro  in  tasca.  Posso ,  almeno  una  volta ,  es¬ 
serti  utile? 

Dott.  Grazie ,  mio  buon  amico ,  ma  ci  ho  pen¬ 
sato.  Ho  in  casa  un  migliaio  di  franchi .  .  . 
che  cosa  vuoi  che  ne  faccia  io  ?  Stasera 
glieli  dò. 

Comm.  Ma  quelli  son  tutti  i  tuoi  risparmi  ! 
Perchè  vuoi  privartene,  mentre  io  potrei  senza 
il  menomo  incomodo  .  .  . 

Dott.  Ma  che  bisogno  ne  ho  io?  .  .  .  Grazie  di 
nuovo. 

Comm.  Siete  due  uomini  d’oro.  .  .  ma  avete  un 
gran  difetto  .  .  .  quel  benedetto  orgoglio! 

Doti.  No,  no,  non  dir  cosi  ! 

Emi.  Poveri  sogni  infantili!  i  nostri  giuramenti 
da  ragazzi!  Ti  ricordi?  Non  ci  lasceremo  mai, 
mai!...  e  poi?  Pòveri  sogni!  11  giorno  è 
venuto  ! 

Ccs,  Emilia,  non  parlarmi  con  amarezza!  lo 
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non  lo  merito!  Se  ti  lascio  per  nn  momento, 
è  per  ritornare  più  degno  di  te.  Non  condan¬ 
nare  questo  bisogno  indomito  del  mio  cuore 
di  offrirti  una  mano  indipendente.  Hai  ragione, 
noi  ci  siamo  cullati  in  un  sogno  da  ragazzi. 
L’  uomo  non  può  trascinare  una  vita  inope¬ 
rosa  ed  inutile.  La  donna  che  lo  ama  non  può 
volerlo. 

Emi.  Ebbene,  sia,  tu  avrai  forse  ragione. . .  tu 
sei  un  uomo  .  .  .  ma  io  .  .  .  io  sono  una  po¬ 
vera  fanciulla  che  non  conosce  altro  mondo , 
che  questo  villaggio  .  .  .  questa  casa  ...  Il 
mio  buon  nonno  .  .  .  tuo  padre ,  e  te  .  .  .  La 
mia  vita  è  semplice  .  .  .  i  miei  desideri  sono 
limitati  .  .  .  vivere.  .  .  con  voi.  .  .  per  voi... 
per  te,  per  te  sopratutto.  Io  so  che  l’incanto 
della  mia  vita  sta  per  esser  rotto,  turbato  il 
mio  sogno  d’ oro  .  .  .  vedo  tutto  triste ,  tutto 
melanconico  .  .  .  Che  farò  io  domani.  Non  più 
aspettarti .  .  .  non  più  vederti  .  .  . 

Ces.  No,  Emilia  mia,  non  voglio  che  tu  veda  le 
cose  sotto  questo  sinistro  aspetto.  Sai  tu  qual 
è  il  sogno  dorato  nel  quale  devi  cullarti?... 
eccolo  :  in  breve,  grazie  all’  appoggio  di  mio 
zio,  io  potrò  formarmi  una  posizione  da  poter 
bastare  a  me  ed  al  mio  vecchio  padre.  Egli 
ha  bisogno  di  riposarsi,  poveretto  !  Allora  la- 
scerà  il  suo  posto  di  medico  condotto  e  verrà 
presso  di  me.  Il  tuo  buon  nonno  verrà  an- 
Una  società  anonima. 
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eli*  egli  a  stabilirsi  a  Roma,  e  formeremo  la 
famiglia  più  felice  che  abbia  mai  esistito. 

E  ni.  Ma  tutto  questo  non  potrebbe  realizzarsi 
domani? 

Ces.  {con  serietà)  No:  domani  è  impossibile! 

Emi.  Ma  perchè  ? 

Ces.  (c.  s.)  Perchè  io  son  parerò. 

Emi.  Ma  io  .  .  . 

Ces.  Emilia,  te  ne  prego,  non  continuare. 

Emi.  Oh,  Cesare!  il  tuo  amore  non  è  abbastanza 
forte  da  vincere  l’orgoglio. 

Ces.  Ali  no!  vivaddio!  Emilia!  Non  giudicarmi 
cosi.  Io  voglio  che  tu  possa  sempre  sti mar¬ 
ini  .  .  .  questo  è  l’unico  mezzo  per  meritarmi 
da  te  un  alletto  profondo  e  durevole. 

Emi.  Arrischiando  in  un  punto  tutta  la  mia  fe¬ 
licità. 

Ces.  E  perchè  ? 

Emi.  Perchè  tu  domani  sarai  in  |una  grande 
città,  piena  di  vita  ...  di  rumore  ...  di  se¬ 
duzioni.  Perchè  tutto  ciò  ti  farà  dimenticare 
il  modesto  villaggio.  Perchè  praticando  una 
società  elegante  e  sfarzosa,  non  penserai  più 
a  questa  povera  figliuola  semplice,  alla  buona 
che  ti  si  è  sempre  mostrata  qual  è,  senza 
artifizi  nel  fisico,  senza  ipocrisia  nel  morale. 

Ces.  Oh  no,  Emilia,  in  te  tutto  è  bello  e  buono. 
La  cara  ricordanza  della  tua  modestia  e  del 
tuo  candore  basterà  a  dif  nJermi.  Il  mio  cuore 
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ed  il  mio  pensiero  saranno  sempre  con  te. 

(  Durante  il  colloquio  fra  Cesare  ed  Emilia, 
il  Commendatore  ed  il  Dottore  restano  ad  un 
tavolo  a  sinistra  un  po'  indietro.  Il  Commen¬ 
datore  ha  tolto  da  un  album  due  fotografie  e 
con  le  cesoie  le  lia  tagliate  ed  adattate  al  me¬ 
daglione  attaccato  ad  una  ricca  catena  d'oro , 
alla  quale  è  pure  unito  un  orologio.  A  questo 
punto  s’  avvicina  a  Cesare,  e  gli  presenta  il 
dono  ) 

Comm.  Cesare  io  spero  che  almeno  non  rifiute¬ 
rai  un  mio  ricordo. 

Ces.  (s'alza)  Oh!  signor  Commendatore! 

Comm.  E  non  ti  ricorderà  me  solo.  Guarda 
(  apre  il  medaglione  ) 

Ces.  ( guarda  i  ritratti)  Mio  padre!...  Emilia! 

Comm.  Sono  gli  unici  ritratti  che  posseggo  di 
loro  .  .  .  ma  era  giusto  che  te  li  cedessi  .  .  . 
io  li  ho  qui  vicino  a  me.  Io  stesso  ti  do  il  suo 
ritratto  perchè  so  che  sei  buono ,  onesto ,  e 
che  lo  custodirai  come  vuol  essere  custodita 
l’immagine  di  una  casta  giovinetta. 

Ces.  ( gli  bacia  la  mano)  Grazie! 

Dott.  Cesare  mio,  1’  ora  si  fa  tarda:  abbiamo 
qualche  preparativo  da  fare .  .  .  converrà  an¬ 
dare. 

Emi.  Di  già?! 

Comm.  Sì ,  Emilietta  mia ,  il  nostro  amico  ha 
ragione  ...  già  un  po’  prima ,  o  un  po’  dopo 
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«  a  questo  conviene  venirci  .  .  .  ( molto  com¬ 
mosso,  ma  volendosi  mostrare  disinvolto)  Dun¬ 
que,  Cesare  mio,  ricordati  di  noi.  .  .  scrivici, 
e  rammentati  le  offerte  che  ti  faccio . . .  per¬ 
chè  te  le  faccio  col  cuore  .  .  .  Qualora  per 
affrettare  il  tuo  collocamento ,  ti  occorresse 
appoggio  morale  o  materiale  ...  il  mio  cre¬ 
dito  e  le  mie  sostanze  sono  a  tua  disposizione. 

Ces.  Signor  Commendatore ,  io  lascio  quassù 
tutto  quanto  ho  di  caro  al  mondo.  Mio  pa¬ 
dre  .  .  .  Emilia,  lei  .  .  .  le  memorie  dell’infan¬ 
zia,  la  tomba  della  mia  povera  mamma.  Oh  ! 
la  prego,  persuada  Emilia,  nella  mia  lonta¬ 
nanza  ,  che  non  un  futile  motivo  m’  ha  co¬ 
stretto  a  sì  grande  sacrifizio!  Ella  uomo  d’o¬ 
nore  e  di  cuore,  mi  ha,  spero,  compreso,  e 
mi  conserverà  il  suo  prezioso  affetto  .  .  .  fac¬ 
cia  che  Emilia  pure  non  mi  privi  del  suo. 

Comm.  E  puoi  dubitarne? 

Ces.  Grazie  {fa 'per  baciargli  la  mano) 

Comm.  (  stringendolo  fra  le  braccia  e  baciandolo 
con  espansione)  Addio,  Cesare  mio,  tu  lasci 
un  gran  vuoto  qui  .  .  .  Addio  ! 

Ces.  ( stendendo  la  mano)  Emilia  .  .  .  addio. 

Bmi.  {a  cui  le  lagrime  impediscono  di  parlare) 
Ad  ...  dio  (  Cesare  ed  il  Dottore  escono  in 
fretta,  cd  ella  si  sente  mancare  e  cade  sul 
sofà  ) 

Comm.  Emilia  !  Emilia  !  Ali  povero  me  !  che 
bella  vita  mi  si  prepara! 


ATTO  PRIMO  21 

Emi.  ( riavendosi  e  dissimulando )  No,  nonno, 
non  si  affligga  .  .  .  non  è  nulla,  sa  .  .  . 

Comm.  Eh  sì!  .  .  .  non  è  nulla!  Ti  conosco  sai? 
Ma  non  dubitare  che  c’  è  il  tuo  nonno  che 
pensa  a  consolarti!  Vuoi  che  facciamo  una 
cosa? 

Emi.  Quale? 

Comm.  Fra  una  deicina  di  giorni.  .  .  ce  no  an¬ 
diamo  a  fare  un  viaggetto  a  Roma. 

Emi.  Ed  il  povero  dottore  non  potrebbe  venire 
con  noi.  .  .  vorresti  lasciarlo  quassù  solo,  sa¬ 
rebbe  una  crudeltà  ! 

Comm.  Hai  ragione  !...  Ma  sai  che  cosa  son 
capace  di  fare?  .  .  .  Lascio  te  col  Dottore,  e 
vado  io. 

Emi.  ( sorride  suo  malgrado )  Questo  veramente 
non  mi  consolerebbe  molto .  .  .  perchè  anzi 
accrescerebbe  il  mio  isolamento. 

Comm.  Eh  !  non  andrei  già  per  andar  dietro  a 
lui!...  E  vero  che  gli  voglio  bene,  povero  fi¬ 
gliuolo  !...  ma  sai . . .  zitto  zitto  m’  informo  , 
vedo  .  .  .  Sai  come  son  fatti  quei  benedetti 
amici  nostri...  sono  un  po’  orgogliosi...  Allo 
volte  ci  sono  degli  ostacoli  che  sembrano  in¬ 
superabili,  ed  invece  con  qualche  biglietto  da 
mille,  si  tirano  da  parte  facilissimamente.  Ep- 
poi  anche  l’ influenza  morale.  Infine  .  .  .  son 
Commendatore  ...  di  Santo  Stefano  ...  la¬ 
scia  pure  che  non  sia  più  di  moda  ...  il  ti- 
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tolo  c’è...  I  nostri  omenoniTtoscani  li  conosco 
tutti  .  .  .  Oh!  scommetto  che  se  vado  io,  in 
un  paio  di  giorni  aggiusto  tutto  !  0  per  esem¬ 
pio!  .  .  .  senti  che  bella  idea?  .  .  .  non  potrei 
di  nascosto  a  tutti,  fargli  passare  io  un  bello 
stipendio?  Perchè  li  sta  la  difficoltà  infine! 
nello  stipendio!  Da  impiegarsi  gratis  si  trova 
facilmente!  .  .  .  Basta  .  .  .  sentiamo  che  cosa 
scrive  ...  Se  vediamo  che  ci  sono  delle  dif¬ 
ficoltà  ...  se  alle  volte  quello  zio  fosse  un 
parolaio,  scappo  io  a  Roma ,  e  [non  dubitare 
che  te  lo  creo  in  due  giorni  qualche  cosa  di 
grosso  .  ..  senza  stipendio!  .  .  .  Torno  qua, 
prendo  su  te  e  il  Dottore  e  ce  ne  andiamo 
tutti  a  raggiungerlo.  Eh  !  Che  te  ne  pare  ? 
Pensa  a  te  il  tuo  nonno? 

Emi.  Quanto  sei  buono  !  quanto  ti  voglio  bene  ! 

Comm.  Ah,  brava!  adesso  ? 

Emi.  Oh  !  te  ne  ho  sempre  voluto  tanto  ! 

Comm.  Senti  :  ora  vo’  a  dar  ordine  al  Tonio 
che  prepari  il  legno  e  i  cavalli  per  condur 
Cesare  a  Pistoia.  .  .  .  Sarà  meglio  mandare 
il  legno  grande,  perchè  è  certo  che  il  Dottore 
avrà  piacere  di  andarlo  ad  accompagnare. . 

Bene,  manderò  il  legno  da  quattro  posti  .  .  . 
Che  ora  è?  ( guarda  la  ■pendola )  Oh!  oh! 
manca  poco  a  mezzanotte!  darò  ordine  di  at¬ 
taccare  alle  due  e  mezzo  .  .  .  Ti  senti  appe¬ 
tito  ? 
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Emi.  No. 

Comm.  Vuoi  che  te  lo  faccia  venire? 

Emi.  In  che  modo  ? 

Comm.  Senti:  si  mangia  un  bocconcino...  s’in¬ 
dugia  un  pochino.  .  .  poi  ci  vestiamo.  .  .  e... 

Emi.  ( con  ansia)  E  .  .  . 

Comm.  Intanto  vengono  le  due... 

Emi.  E  poi?... 

Comm.  Ci  mettiamo  nel  legno... 

Emi.  Oh  !  caro  !... 

Comm.  E  andiamo  a  prenderli. 

Emi.  Sì!  Sì! 

Comm.  E  .  .  .  se  non  abbiamo  sonno  .  .  .  Avrai 
sonno  ? 

Emi.  No!  No! 

Comm.  Allora  .  .  .  l’accompagniamo  fino  .  .  . 

Emi.  A  Pistoia? 

Comm.  Ah!  ...  Va  bene  così? 

Emi.  Quanto  sei  buono,  caro  il  mio  nonno! 

Comm.  Ridi?...  figurati  che  per  vederti  a  ri¬ 
dere  andrei  .  .  .  fino  al  Paraguay!  .  .  .  alla 
mia  età  !...  Però  signorina  {'porgendo  la 
guancia)  mi  paghi  e  subito! 

Emi.  {baciandolo  di  gran  cuore  due  volte) 
Prendi  .  .  . 

Comm.  Oh  questi  son  due.  .  .  ti  viene  il  resto! 

Emi.  Te  lo  do  per  mancia. 

Comm.  Generosa  la  mia  signora,  {ride)  Vado 
ad  ordinare  il  legno. 

FIFE  DELL’ATTO  PRIMO, 
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Gabinetto  di  studio  elegantissimo.  -  Scrittoio  a  sinistra. 


SCENA  PRIMA. 

Mario  allo  scrittoio,  Emma  entra  da  destra. 


Emma.  Mario? 

Mar.  Che  vuoi  Emma? 

Emma.  Vado  fuori. 

Mar.  Va  pure. 

Emma.  Vado  per  affari. 

Mar.  Benissimo. 

Emma.  Signor  capitalista,  con  che  si  fanno  gli 
affari  ? 

Mar.  Co  ...  con...  oh  per  bacco!.., 
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Emma.  Eh!  ci  vuol  tanto!  Col  denaro. 

Mar.  Ah!  sicuro!  Ma  vedi,  quando  noi  facciamo 
affari  col  denaro  è  per  moltiplicarlo;  ma  voi 
donne  non  sapete  che  sottrarre. 

Emma.  Che!...  Mi  fai  delle  osservazioni? 

Mar.  Ohibò  !  scherzo  !  E . . .  questi  affari  sono 
grossi  ? 

Emma.  Miserie  !...  con  trecento  lire  te  la  cavi. 

Mar.  Oh!  infatti...  sono  affari  limitati,  (apra 
il  cassetto  e  le  dà  denaro  )  Prendi  carina. 

Emma.  Prendo  il  tuo  tilburi  ? 

Mar.  Se  tu  tornassi  per  l’ora  di  borsa  . . . 

Emma.  Senti  ;  una  carrozza  in  due  non  basta. 
Vuoi  che  stia  sempre  con  1’  orologio  sotto  gli 
occhi?...  Potrei  tardare...  Oh,  che  non  puoi 
andare  a  piedi  alla  borsa? 

Mar.  Oibò  ! 

Emma.  Ma  perchè  ? 

Mar.  Perchè  quando  non  vado  in  carrozza  fac¬ 
cio  assai  meno  affari. 

Emma.  Basta ,  procurerò  di  tornare  in  tempo. 


SCENA  II. 
Caiìdelli  e  detti. 


Car.  Si  può  ? 

Mar.  Vieni,  vieni,  avvocato. 
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Car.  Si  tortoreggia  qui  ?...  Buon  giorno  Mario; 
ben  levata,  Mimi. 

Emma.  Che  cos’è  questo  Mimi  ?  Sapete  che  non 
mi  piace. 

Car.  ( ironico )  Oh!  perdono,  madama. 

Emma.  Canzonatore  ! 

Mar.  Va  dunque,  carina...  ho  affari  con  1’  av¬ 
vocato.  Ricordati  di  ritornare  presto. 

Emma.  Addio  Luciano  ,  addio  Mario. 

Car.  M’inchino  a  vostra  bellezza.  {Emma  via) 
Come  sei  fortunato ,  briccone  !  È  un  tesoro 
quella  Mimi. 

Mar.  Cioè...  ci  vuole  un  tesoro  !  Ma  veniamo  a 
noi.  Hai  visto  Garbuglini  ? 

Car.  L’ho  visto  stamattina  al  caffè.  Aveva  ap¬ 
puntamento  con  Palestra  alle  nove  per  venir 
qui  insieme.  Ma  a  che  scopo  ci  hai  convocati? 

Mar.  Aspetta  che  vengano  gli  altri  e  lo  saprai. 

r ar.  Hai  qualche  buona  idea  ! 

Mar.  Forse  . .  .  ma  sta  zitto  . . .  Eccoli  qua. 


SCENA  III. 


Garbugline  Palestra  c  detti. 


Mar.  Avanti,  avanti,  amici  miei. 

Gar,  Buon  giorno  amici  cari.  Che  si  fa  ?  Si  or- 
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ganizza  qualche  operazione  colossale  ?  Occorre 
il  mio  concorso  ?  Son  tutto  per  voi.  Quando 
veggo  iniziatore  di  un  affare  l’ottimo  ed  av¬ 
veduto  Mario,  e  gli  sta  a  fianco  l’audace  av¬ 
vocato  Cardelli  offro  ad  occhi  chiusi  la  mia 
* 

cooperazione.  E  quello  che  dicevamo  poco  fa 
con  l’egregio  nostro  Palestra  ;  non  è  vero  ono¬ 
revole  amica? 

Pai.  Oh  !...  quanto  a  me...  purché  si  tratti  di 
affari  grossi...  son  tutto  per  voi!  non  mi  get¬ 
terei  in  un  affare  meschino . . .  Ma  per  un’  o- 
perazione  su  vasta  scala...  disponete  di  me. 

Gar.  Dunque  ,  nostro  illuminato  finanziere  ,  di 
che  si  tratta? 

Mar.  Permettete  amici  miei,  la  riunione  non  è 
ancora  completa.  Manca  ancora  l’ ingegnere 
Olmucci. 

Gar.  In  qualità  ? 

Mar.  Di  consulente  per  la  parte  tecnica,  come 
1’  avvocato  Cardelli  per  la  parte  legale. 

Gar.  Egregiamente  !  Due  ottime  ed  illuminate 
persone.  Dal  concorso  clic  il  nostro  Mario  si 
è  procurato,  veggo  bene  che  si  tratta  di  cosa 
seria  e  ben  ponderata. 

Mar.  Eccolo.  Favorite. 


ATTO  SECONDO 


29 


SCENA  IV. 
Olmucci,  e  detti. 


Mar.  Egregio  ingegnere,  favorite  di  accomodarvi. 

Olm.  Carissimo  Mario,  per  ubbidire  al  vostro 
invito  ho  aggiornato  una  conferenza  con  illu¬ 
stri  scienziati ,  miei  contraddittori  nella  siste¬ 
mazione  del  Tevere...  ma  non  importa...  la¬ 
sciamoli  dire...  non  li  temo...  il  progetto  è  qui. 
(si  batte  la  fronte )  Oli!  al  Tevere  ci  penso 
io  !..  . 

Car.  Meno  male  via  !  questa  è  accomodata  ! 

Gar.  Dunque,  caro  Mario,  siamo  impazienti  di 
sentire  ciò  che  la  tua  vasta  mente  ha  saputo 
immaginare. 

Mar.  Sono  da  voi.  Ogni  qualvolta  ebbirno  oc¬ 
casione  di  scambiarci  le  nostre  idee  finanzia¬ 
rie,  lamentavamo  la  mancanza  di  un  indirizzo 
preciso  verso  cui  dirigere  i  nostri  sforzi.  La 
ricerca  di  questo  progetto  concreto  fu  da  molto 
tempo  la  mia  più  costante  preoccupazione,  ed 
ora  mi  gode  l’animo  di  annunziarvi  che  credo 
averlo  trovato  e  che  oso  contare  sulla  vostra 
approvazione  e  sul  vostro  appoggio  si  finan¬ 
ziario  che  morale. 
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Gar.  Bravissimo  ! 

Pai.  Egregiamente  ! 

Car.  (Ma  senti  se  non  par  che  facciano  davvero) 

Gar.  Quanto  all’appoggio  morale...  occore  chie¬ 
dercelo  illustre  amico  ? 

Car.  (Oh  generosi!) 

Pai.  Qnanto  alla  parte  finanziaria  sapete  le  mie 
idee...  aifari  in  grande  o  nulla!... 

Car.  {piano  ad  Olmucci)  (Furbo  vuol  fare  un 
colpo  solo  lui  ! ) 

Olm.  (Finirà  per  diventare  un  Rotchild  in  Italia.) 

Car.  {facendo  l’  atto  di  chi  scappa )  (No,  in 
America...  se  la  gli  va  bene.) 

Mar.  Sono  commosso  da  tanta  stima  e  benevo¬ 
lenza  ,  ed  eccomi  al  progetto.  Io  ho  dunque 
pensato  alla  fondazione  d’una  Società  Anonima! 

Pai.  Ottima  idea  ! 

Gar.  Egregiamente!  Mi  permetta  però  l’illustre 
amico  di  reclamare  la  priorità  del  progetto 
in  genere.  Rammenteranno  questi  egregi  si¬ 
gnori  che  io  pure  proposi  un  giorno  un  aliare 
di  questo  genere. 

Car.  Ah  sì!  me  lo  ricordo,  caro  Garbuglimi 
Ma  scusate  era  un  po’  grossa  !  Che  diamine  ! 
Mi  pare  che  si  trattasse  di  una  Società  Ano¬ 
nima,  per  1’  estrazione  del  giallo  dalle  carote  ! 
Gar.  Precisamente  ! 

Car.  Oh  !  era  grossa  ! 

Gar.  { piccato )  Non  ci  vedo  poi  nulla  di  strano! 
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Esiste  o  no  una  materia  colorante  nelle  ca¬ 
rote?  Dunque  si  può  estrarre!  Con  un  bel  ma¬ 
nifesto...  ben  fatto...  I  progressi  della  chimi¬ 
ca...  Le  industrie  nazionali...  gli  avanzi  orga¬ 
nici  per  la  fecondazione  dei  terreni  sterili...  I 
nuovi  sistemi  prussiani  !...  Oh  !  avevo  trovato 
certe  frasi...  che  gli  azionisti  non  mi  sareb¬ 
bero  mancati. 

Car.  Oh,  questo  no!  Oh,  per  l’estrazione  del 
giallo  ti  si  presterebbero  più  gli  azionisti  che 
le  carote  ! 

Gar.  Signor  Cardelli,  la  prego  di  non  far  con¬ 
fronti  maligni  !  • 

Car.  Oibò  !  dichiaro  che  le  mie  preferenze  sono 
tutte  per...  le  carote!  siete  soddisfatto? 

Gar.  Non  posso  'permettere  che  si  parli  con 
poco  rispetto  degli  azionisti  ,  i  quali  danno 
vita  all’industria,  al  commercio  ed  alla  pro¬ 
sperità  nazionale. 

Car.  To’  !  to’  !  quante  belle  cose  fanno  gli  azio¬ 
nisti  senza  averne  colpa,  poveretti  ! 

Mar.  Chiudo  questo  incidente  con  una  doverosa 
dichiarazione.  Cedo  la  priorità  del  progetto  al¬ 
l’ottimo  Garbugliai  e  non  mi  attribuirò  che  il 
merito  della  sua  applicazione  al  nostro  caso 
speciale. 

Car.  (  andando  con  gravità  a  stendergli  lamano) 
Non  mi  attendeva  meno  dalla  lealtà  del  mio 
illustre  amico. 
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Car.  (Auf!  incominciano  ad  annoiarmi  questi 
pagliacci  !  ) 

Mar.  Tutti  sappiamo  quante  latenti  ricchezze 
contenga  il  nostro  suolo.  Fra  queste  vanno 
annoverate  le  acque  minerali  che  pullulano 
in  molte  parti  della  nostra  penisola,  e  che  o 
del  tutto  abbandonate,  o  male  usufruite,  non 
danno  i  brillanti  risultati  di  Baden,  Spa,  Vi- 
chy  ecc.  Ecco  ciò  che  manca  allTtalia.  Gran¬ 
diosi  stabilimenti  di  acque  che  non  possono  te¬ 
mer  la  concorrenza  della  Germania.  Facciamo 
dunque  un  appello  in  nome  della  prosperità  e 
dell’onor  nazionale  :  tappezziamo  tutte  le  mu¬ 
raglie  della  città  ,  occupiamo  tutte  le  terze 
e  quarte  pagine  dei  giornali  con  un  eloquente 
manifesto  in  cui  sia  provato  agli  azionisti  gli 
immensi  benefìci ,  che  li  attendono ,  quando 
noi . .  .  li  avremo  resi  padroni . . . 

Car.  Belle  acque . . . 

Gar.  Immenso  !... 

Pai.  Sublime  ! 

Car.  Urrà  ! 

Mar.  Ed  ecco  le  operazioni  che  si  propone  la 
nostra  Società.  Costruzione  di  grandiosi  sta¬ 
bilimenti  idropatici  ,  deliziose  case  di  salute  » 
stabilimenti  balneari. 

Car.  E  manicomi  ! 

Mar.  E  sia!  Che  ne  dite  illustri  colleglli? 

G  ar.  Mi  piace  !  Voto  pel  manicomio  ! 
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Pai.  A  neh’  io  ! 

Mar.  Inoltre  è  mia  intenzione  di  procurare  tutti 
i  vantaggi  agli  azionisti.  Per  esempio  il  porta¬ 
tore  di  cinquanta  azioni  avrà  diritto,  in  caso 
di  malattia,  al  trattamento  gratis  in  uno  sta¬ 
bilimento  della  Società. 

Car.  V edete  che  il  manicomio  era  indispensabile  ! 

Pai.  Che  capitale  occorre  ? 

Mar.  Io  proporrei  cinque  milioni. 

Pai.  (  mettendo  le  mani  in  tasca  e  cavando  con 
gravità  un  grosso  portafoglio )  Ecco  qua  ! 

Olm.  ( piano  a  Cardelli)  Li  da  lui? 

Car.  ( piano  ao. I  Olmucci )  No,  caro,  state  tran¬ 
quillo  ! 

Pai.  ( annotando  sul  por ta foglio)  Divisi  in  quante 
azioni  ? 

Mar.  In  cinquantamila  da  cento  lire. 

Pai  {chiude  il  portafoglio)  Son  troppo  piccole. 

Mar.  Permettetemi  di  osservare  che  la  specu¬ 
lazione  migliore  è  quella  che  riesce  accessi¬ 
bile  anche  ai  piccoli  capitali...  Piccole  azioni... 
facilitazione  nel  pagamento  in  piccole  rate .. . 
è  T  esito  è  assicurato. 

Car.  Ma  sicuro  !  pigliate  su  tutto  !  non  fate  i 
superbi  ! 

Ga>\  È  questo  il  parere  del  nostro  consulente  ?... 
Pigliamo  tutto. 

Pai.  {riapre  il  portafoglio  con  rassegnazione) 
Pigliamo  tutto  ! 

Una  società  anonima. 
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Gar.  Quello  che  m’interessaè  di  stabilire  la  prima 
rata.  Quanto  all’  atto  della  sottoscrizione  ? 

Mar.  Io  direi  quattro  rate  eguali  di  venticinque 
lire. 

Gar.  E  sia! 

Pai.  E  troppo  poco.  ( chiude  il  portafoglio) 

Mar.  Non  dimentichiamo  che  per  ottenere  il  de¬ 
creto,  bisogno  sottoscrivere  un  terzo  delle  azioni. 

Pai.  Quanto  fa? 

Mar.  Un  milione  e  ottocento  mila  lire. 

Pai.  Lo  prendo  io.  ( riapre  il  portafoglio  ) 

Gar.  Aneli’  io  firmo  per  un  terzo. 

Mar.  Ma ,  cari  amici ,  posto  che  volessi  io  pure 
firmare  per  altrettanto  ,  non  abbiamo  più  bi¬ 
sogno  di  azionisti. 

Car.  E  i  poveri  provinciali,  egoisti  che  siete  ? 

Gar.  Ha  ragione...  non  bisogna  essere  egoisti... 
firmiamo  noi  tre  per  sei  mila  azioni  ciascuno. 

Pai.  Soli  poche  !...  ma  tiriamo  via  ! 

Gar.  (  a  Cantelli )  Avvocato,  volete  delle  azioni? 

Car.  Grazie  tante  !  non  s’incomodi!...  ai  provin¬ 
ciali  !  poveretti!  non  voglio  pregiudicarli. 

Gar.  Bisogna  compilare  lo  Statuto. 

Mar.  Ilo  fatto  un  abbozzo...  ve  no  darò  lettura  in 
un’  altra  seduta. 

Gar.  Mi  raccomando,  caro  ed  illustre  amico,  chia¬ 
rezza  e  semplicità...  Tutte  le  garanzie  tutti  i 
vantaggi  sieno  per  gli  azionisti. 

Mar.  Oh  certo  !  Dopo  costituita  la  Società,  si  con- 
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voca  P  assemblea  generale,  stabilendo  un  voto 
per  ogni  due  azioni,  e  lo  Statuto  può  riformarsi. 

Car.  Voi  altri  intanto  vi  siete  accaparrati  tremila 
voti  .  .  . 

Pai.  Noi  siamo  i  fondatori. 

Car.  E  la  maggioranza;  così  lo  statuto  lo  potete 
rimpastare  a  modo  nostro. 

Mar.  Intanto  il  signor  Ingegnere  Olmucci  potrà, 
se  crede  ,  partire  accompagnato  da  un  valente 
chimico  per  una  escursione  in  Toscana  e  nell’I¬ 
talia  Meridionale  in  cerca  di  acque  salutari  e 
delle  località  più  adatte  alla  fondazione  dei  no¬ 
stri  stabilimenti. 

Olm.  Ma  se  io  parto  chi  mi  sistema  il  Tevere  ? 
Chi  mi  ricostruisce  la  nuova  Roma  ? 

Mar.  Non  crede  di  accettare? 

Olm.  Ma  d’altronde  ?  se  io  resto;  chi  va?  Accetto, 
porterò  meco  i  miei  progetti  e  proseguirò  glj 
studi  viaggiando. 

Car.  Che  noia  essere  un  grand’uomo  ! 

Mar.  Se  il  nostro  avvocato  Cardelli  crede  di 
unirsi  alla  spedizione. 

Car.  E  perchè  no  ?  Purché  si  stabiliscono  gli 
onorari . . . 

Gar.  ( con  severità)  Avvocato. 

Pai.  (c.  s.)  Avvocato! 

Car.  Patti  chiari,  amici  cari  ! 

Mar.  M’ incarico  io  delle  trattative  !  Per  una 
prima  conferenza  abbiamo  fatto  abbastanza 
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Domani  alle  undici  ci  riuniremo  per  pensare 
al  Consiglio  d’  Amministrazione. 

Gar.  So  potessimo  avere  un  paio  di  Senatori. 
Pai.  0  un  gran  Cordone. 

Mar.  Lasciatemi  proseguir  le  mie  pratiche...  ho 
già  qualche  vista  . . . 

Gar.  Uomo  impareggiabile  ! 


SCENA  V. 

Un  Servo  e  detti. 


Servo,  {avvicinandosi  a  Mario)  Perdoni,  il  suo 
signor  nipote  è  arrivato. 

Mar.  Giunge  proprio  in  buon  punto  !  Fatelo  en¬ 
trare.  (  Servo  via  )  Amici  miei,  vi  prego  trat¬ 
tenervi  un  momento.  Voglio  presentarvi  mio 
nipote.  Fategli  buona  accoglienza.  Questo  gio¬ 
vinetto  potrà  far  molto  per  noi.  È  una  dello 
molle  principali  su  cui  faccio  calcolo. 
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SCENA  VI. 
Cesare  e  detti. 


Ces.  ( vedendo  la  riunione  s’  arresta  interdetto 
all’  uscio  ) 

Mar.  ( andando  con  premura  ad  incontrarlo ) 
Ah  !  eccoti  finalmente  !  caro  il  mio  Cesare  ! 
dammi  un  bacio  ! 

Ces.  Caro  zio  ! 

Mar.  E  quel  mio  caro  fratello,  come  sta  ? 

Ces.  Benissimo,  ho  tante  cose  affettuose  da  sua 
parte. 

Mar.  Vieni  che  ti  presenti  a  questi  signori.  Miei 
cari  amici ,  ho  il  vantaggio  di  presentarvi  il 
mio  caro  nipote  Cesare,  giovane  pieno  d’ in¬ 
gegno  e  di  erudizione,  che  io  mi  sono  incari¬ 
cato  di  lanciare  nel  mondo,  ed  al  quale  spero 
assicurare  una  brillante  carriera. 

Gar.  ( alzandosi  ed  andando  a  stringergli  la 
mano)  Vado  superbo  di  stringere  la  sua  mano. 
Il  vero  merito  sa  farsi  largo,  e  poi  con  l’ap¬ 
poggio  di  un  uomo  cosi  illustre,  che  ben  può 
dirsi  una  gloria  del  commercio  italiano  non 
può  fallire  a  glorioso  porto. 
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Mar.  ( presentandolo  )  Il  signor  Agapito  Gar- 
buglini,  industriale,  commerciante  e  capitalista. 
Il  signor  Desiderato  Palestra,  illustre  uomo  di 
finanze  ,  membro  di  vari  Consigli  di  ammini¬ 
strazione  ecc.  ecc. 

Car.  (Peccato  che  i  fallimenti  superino  i  titoli.  ) 

Mar.  L’  avvocato  Filippo  Fardelli,  un  luminare 
del  foro. 

Car':  Prego,  prego. 

Mar.  Ed  infine  il  signor  Deodato  Olmucci,  uno 
dei  nostri  più  celebri  ingegneri,  il  quale  si  è 
incaricato  della  sistemazione  del  Tevere,  del 
piano  regolatore  della  città  di  Roma  e  di  al¬ 
tri  grandiosi  progetti. .  . 

Obn.  {con  modestia)  Oh!  Cose  da  nulla!  cose 
da  nulla! 

Ces.  Signori  io  sono  imbarazzato...  confuso...  di 
trovarmi  appena  giunto  in  mezzo  ad  una  così 
illustre  comitiva.  Ho  sempre  vissuto  in  cam¬ 
pagna...  non  ho  alcuna  pratica  della  società... 
per  cui  mi  perdoneranno  . . . 

Gar.  Come  si  vede  subito  l’uomo  d’  ingegno! 

Pai.  Amico  mio,  vi  chiedo  scusa,  ma  non  posso 
più  trattenermi.  Dunque  siamo  intesi:  cinque 
milioni ,  non  un  soldo  di  meno ,  o  mi  ritiro. 
Fate  preparare  le  azioni,  tenetemene  in  serbo 
per  seicentomila  lire...  Se  poteste  arrivare  al 
milione  mi  fareste  un  regalo  !...  Andiamo!  non 
badate  ad  una  miseria  di  quattrocentomila 
lire  !...  Perchè  vogliamo  fare  dei  rotti . . . 
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Mar.  Fidatevi  di  me,  farò  tutto  il  possibile: 
ma  la  ricerca  sarà  tale  che  non  so  come  fa¬ 
remo  a  contentar  tutti. 

Pai.  Badate!  non  voglio  pregiudicare  nessuno! 
preferisco  perdere  io  tutto  il  milione  piutto¬ 
sto  che  sacrificare  di  mille  lire  qualche  po¬ 
vero  diavolo  ! 

Gar.  (commosso  stringendogli  la  mano )  Perla 
degli  uomini!  perla...  perla!...  Tengo  con  voi. 
Passiamo  dalla  Borsa.  Voglio  vedere  come 
si  mettono  le  cose.  Ho  un  centinaio  di  mille 
lire  di  rendita  da  rigirare  intanto  che  si  fan 
quattro  chiacchere  laggiù.  —  Tanto  per  gua¬ 
dagnarsi  la  colazione!  Illustre  Mario,  conta 
sopra  di  me  per  le  seicento  mila  lire,  domani 
alle  undici  sarò  da  te.  Ti  raccomando  il  Cor¬ 
done!  Aidio  fortunato  nipote  di  tanto  zio  .  .  . 
Amici  miei  vi  sono  schiavo,  (esce  con  Gar¬ 
bugliai) 

Olm.  Signori,  vi  son  servo. 

Car.  Ingegnere  vi  raccomando  il  Tevere. 

Olm.  Il  Tevere,  (ride  con  compassione )  Oh  fate 
conto  che  io  rabbia  in  tasca! 

Mar.  Ingegnere,  avvocato,  domani  prenderemo 
le  ultime  intelligenze ,  e  credo  che  domani 
l'altro  potrete  partire  per  la  vostra  missione. 

Olm.  Contate  su  me.  Avvocato,  andiamo  a  con¬ 
certare  . . . 

Car.  In  Piazza  Colonna.  Salutiamo!  (viano) 
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Mar.  Oh!  eccoci  soli  finalmente!  Bravo  il  mio 
Cesare,  hai  fatto  molto  bene  a  venire.  Io  ti 
ho  visto  una  sol  volta,  ma  eri  bambino...  Ti 
sei  fatto  un  bel  giovanotto.  (  suona  ed  entra 
il  servo)  È  ritornata  la  signora? 

Servo.  Non  ancora. 

Mar.  Pregatela,  appena  giunga,  di  recarsi  qui. 
( servo  via  ) 

Ces.  Ma  come,  zio,  siete  ammogliato? 

Mar.  Ah!...  Sì...  non  lo  sapevi? 

Ces.  Affatto.  Anche  il  babbo  vi  crede  celibe. 

Mar.  Che  vuoi!  Si  mena  una  vita  così  affan¬ 
nata  in  questo  vortice  d’  affari ,  di  interessi 
propri  ed  altrui ,  che  ci  si  dimentica  perfino 
dei  primi  doveri...  Eh!  è  un  fatto!...  non  ho 
mai  pensato  di  scriverne  a  mio  fratello.  Ma 
parliamo  un  po’  di  te.  So  che  sei  un’arca  di 
scienza. 

Ces.  Ah  zio  !.. . 

Mar.  Non  creder  già  che  benché  lontano,  ben¬ 
ché  non  scrivessi  mai,  io  non  mi  occupassi  di 
voi.  So,  per  esempio,  che  quel  buon  uomo  di 
mio  fratello  ha  consumato  tutta  la  sua  vita 
sui  libri  per  diventare  che  cosa?...  Un  po¬ 
vero  medico  condotto  con  tremila  lire  di  sti¬ 
pendio.  So  che  il  mio  caro  nipote  ha  corso 
pericolo  di  restarsene  per  tutta  la  vita  sepolto 
fra  quei  monti  seguendo  1’  esempio  paterno  ; 
ma  per  fortuna  ha  sentito  svegliarsi  noi  suo 
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cuore  un  po’ di  nobile  ambizione.  Bravo,  Ce¬ 
sare,  per  bacco  !  Il  filosofo  deve  saper  trion¬ 
fare  delle  passioni.  Però  devi  aver  sofferto  1 
ah!  ah!  soffri  ancora!  Va  là,  va  là,  che  ti 
consolerai. 

Ces.  Sicuro  che  lasciare  il  babbo  . . . 

Mar.  Ed  Emilia. 

Ces.  Ah! 

Mar.  E  quell’orso  del  Commendatore  che  fa? 

Ces.  Ma  come,  zio,  sapete? 

Mar.  Eh  !  perbacco  ,  ho  tanti  amici  a  Pistoia 
che  mi  davano  informazioni  !  Ma  veniamo 
a  noi.  Io  t’  ho  fatto  venir  qui  a  precipizio , 
primieramente  per  non  darti  tempo  di  pen¬ 
tirti  della  tua  buona  ispirazione ,  eppoi  per¬ 
chè  realmente  da  un  momento  all’altro  posso 
aver  bisogno  di  te.  Sto  organizzando  una  grande 
operazione  insieme  a  quei  signori  usciti  testé. 
Io  l’ho  ideata,  io  la  organizzo,  io  ne  sarò  l’a¬ 
nima.  Questa  operazione  che  terminerà  di  sta¬ 
bilire  la  mia  fortuna  formerà  anche  la  tua , 
quella  di  tuo  padre  ,  e  quella  del  tuo  futuro 
suocero. 

Ces.  Come,  anche  la  sua  ? 

Mar.  Eh  !  per  bacco  !  non  ignoro  già  il  motivo 
che  ti  ha  spinto  a  venire  a  cercare  fortuna 
alla  capitale  !  Bravo  Cesare,  scorre  il  nostro 
fiero  sangue  nelle  tue  vene  ed  io  t’ajuterò  in 
questa  impresa  con  tutte  le  mie  forze.  Io  vo- 
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glio  die  in  breve  tu  abbia,  non  solo  lina  for¬ 
tuna  (la  contrapporre  a  quella  della  tua  li- 
danzata  ,  ma  anche  che  essa  ti  sia  debitrice 
di  molte  ricchezze.  Voglio  che  tuo  padre ,  il 
mio  buon  fratello,  uscendo  dalla  sua  oscurità 
occupi  il  posto,  a  cui  gli  danno  diritto  il  suo 
sapere  e  la  sua  onestà 

Ces.  Ah!  zio!  zio!  voi  mi  avete  compreso.  È 
vero,  voi  conoscete  i  motivi  che  mi  legavano 
a  quei  monti ,  come  quelli  che  me  ne  hanno 
fatto  allontanare.  Si,  ò  nobile  fierezza,  è  legit¬ 
timo  orgoglio  che  trionfa  dell’  amore  il  più 
tenero.  Voi  mi  aiuterete  ?  Grazie.  Che  occorre 
fare  ?  Imponetemi  pure,  lavoro,  sacrifizi,  nulla 
mi  sembrerà  grave ,  ma  che  io  possa  presto 
raggiungere  la  meta. 

Mar.  Ecco  quanto  sono  per  ora  in  grado  di  fare 
per  te.  In  pochi  giorni  sarà  costituita  la  So¬ 
cietà  Anonima  di  cui  ti  ho  parlato.  Io  riserbo 
per  te  il  posto  di  Direttore  con  sei  mila  lire 
di  stipendio. 

Ces.  Ma  questa  ò  una  fortuna  !...  io  non  osava 
sperare...  Ma  potrò  io  sostenere  una  tal  ca¬ 
rica  ? 

Mar.  Eh  !  Cesare  mio  !  hai  ingegno  ed  istru¬ 
zione  ,  ed  è  quanto  basta.  Circa  alle  cogni¬ 
zioni  speciali ,  di  qui  ad  allora  avrai  tempo 
bastante  per  acquistarle.  Eppoi  non  ti  sono 
a  fianco  io?  Tu  non  avrai  altro  a  lare  elio 
seguire  i  miei  consigli.  Che  ti  pare  ? 
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Ces.  Ma  come  potrò  provarvi  la  mia  riconoscenza? 

Mar.  Ma  i  vantag'i  del  posto  che  ti  offro  non 
stanno  già  tutti  nello  stipendio.  Occupandolo, 

10  ti  offro  il  mezzo  di  fare  una  solida  fortuna 
per  te  e  per  quelli  che  ti  sono  cari. 

Ces.  Io  credo  di  sognare  ! 

Mar.  Ed  ecco  in  qual  modo.  Noi,  come  fonda¬ 
tori  della  Società ,  possiamo  disporre  di  un 
forte  numero  di  azioni  prima  di  emetterle  al 
pubblico.  Ora ,  che  cosa  avviene  ?  La  nostra 
operazione  dove  necessariamente  incontrare  un 
grande  favore.  Le  nostre  azioni  sono  ricerca¬ 
tissime.  Il  loro  prezzo  di  emissione  è  di  cento 
lire,  ma  in  ventiquattro  ore  salgono  a  cento- 
dieci,  per  dir  poco.  Metti  il  caso  che  tu  pos- 
sega  diecimila  azioni ,  guadagni  centomila- 
lire. 

Ces.  ( ingenuamente )  Mio  Dio!  Quanto  è  facile 

11  far  fortuna  !...  Ma...  però...  occorrono  i  fondi 
per  comprare  le  azioni. 

Mar.  Ma  no,  ma  no  . . .  non  occorre  un  soldo  ! 
Per  bacco!  le  abbiamo  in  mano  queste  azio¬ 
ni...  dobbiamo  pagarle  a  noi  stessi.  Ma  non  sai 
che  appena  si  trapelerà  la  cosa ,  non  saprò 
come  liberarmi  dalle  richieste  d’azioni?  Eh  !... 
ma  adagio  un  po’...  Prima  di  tutto  le  persone 
che  m’interessano. 

Ces.  Che  buon  zio  ! 

Mar.  Ora  per  giustificare  il  posto  che  ti  accordo. 
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occorrono  da  parte  tua  due  cose.  La  prima  che 
tu  figuri  come  possessore  d’una  buona  quantità 
d’azioni.  A  questo  non  pensare,  ti  cederò  delle 
mie.  L’  altra  è,  che  ,  appena  entrato  in  carica  , 
tu  ti  distingua  con  una  brillante  operazione. 
Questo  è  indispensabile  ! 

Ces.  Ah  !  zio,  senza  il  vostro  ajuto  .  .  . 

Mar.  Ah  !  ah  !  povero  ragazzo  !  non  ti  sgomenta¬ 
re!  La  brillante  operazione  è  già  bella  e  tro¬ 
vata  ! 

Ces.  Presto,  presto,  dite,  che  debbo  fare  ? 

Mar.  Ecco  qua  :  la  nostra  Società  si  propone  di 
costruire  grandiose  case  di  salute  e  stabilimenti 
idropatici  sul  sistema  di  Germania.  Noi  invie¬ 
remo  una  commissione  scientifica  ad  esplorare 
il  Pistoiese.  Il  tuo  futuro  suocero  ha  lassù  im¬ 
mense  possidenze.  Poni  il  caso  che  in  una  di 
queste  la  fortuna  ci  faccia  trovare  uno  zampillo 
d’  acqua  minerale  !  La  commissiono  presenta 
la  sua  relazione  ed  il  resto  riguarda  te.  Il  Com¬ 
mendatore  che  non  sa  di  possedere  un  tesoro 
nascosto,  valuta  il  suo  terreno,  mettiamo... 
centomila  lire.  Noi  gliene  offriamo  centocin¬ 
quantamila.  Non  basta  !  glielo  paghiamo  con 
mille  cinquecento  azioni  da  cento  lire  che  in 
breve  tempo  salgono  a  centodieci,  ed  il  Com¬ 
mendatore  guadagna  di  botto,  tutto  per  merito 
tuo  ottanta  mila  lire.  La  società  ti  giudica  su¬ 
bito  un  grand’  uomo,  il  Commendatore  ti  porta 
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alle  stelle.  Fondiamo  lassù  il  primo  stabilimento 
e  diamola  vita  a  quel  povero  paese  ;  nominiamo 
tuo  padre  direttore  con  seimila  lire  di  stipendio. 
Eh  ?  che  ne  dici  ?  Penso  a  tutto  io  ? 

Ces.  Ah!  zio  mio  !  Io  sono  stordito!  Voi  mi  schiu¬ 
dete  un’  immenso  orizzonte  del  quale  non  aveva 
neppur  T  idea  !  Ah  !  che  felice  ispirazione  fu 
quella  di  chiedere  il  vostro  appoggio. 

Mar.  Avrei  ben  voluto  vedere  che  ti  fossi  rivolto 
ad  altri.  Però  tutto  il  nostro  progetto  potrebbe 
crollare  se  non  trovassimo  V  acqua. 

Ces.  Le  possidenze  del  Commendatore  sono  vastis¬ 
sime...  quei  luoghi  specialmente  in  collina  sono 
ricchissimi  di  acque  solforose  e  ferrugginose 
—  Anzi  oggi  stesso  ne  scriverò  al  babbo.  — 

Mar.  Non  dargli  sentore  della  cosa.  Anzi  non 
parlargli  affatto  dell’arrivo  della  Commissione. 
Ho  le  mie  ragioni  per  farlo,  ti  spiegherò  a  suo 
tempo. 

Ces.  Non  volete  che  gli  dica  quanto  volete  fare 
per  me  ? 

Mar.  Aspetta  che  abbia  fatto  qualche  cosa.  Ah  ! 
la  mia  signora. 
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SCENA  VII. 
Emma  e  detti. 


Mar.  Emma,  ti  presento  il  mio  caro  nipote  Ce¬ 
sare. 

Ces.  Mia  cara  zia,  la  prego  di  perdonare  se  nelle 
mie  lettere  non  ho  fatto  menzione  di  lei  ;  ma 
la  colpa  è  dello  zio  che  si  era  dimenticato  di  darci 
parte  del  suo  matrimonio. 

Emma.  Oh!  se  ne  dimentica  spesso  lui!....  Ila 
tanti  affari . . . 

Mar.  Scusami,  caro  Cesare,  ma  è  ora  di  Borsa. 

Emma.  Fammi  il  piacere,  Mario...  Devi  passare 
dal  Corso  ? 

Mar.  Sicuro  ! 

Emma.  Entra  da  madama  Coda  e  ritira  quegli 
oggetti  che  ho  fatti  mettere  in  disparte. 

Mar.  Son  pagati  ? 

Emma.  Eh  !  no  . .  .  non  avevo  più  denaro. 

Mar.  Quanto  importa  ! 

Emma.  Non  so  di  preciso..  .  te  lo  farai  dire  al 
negozio. 

Mar.  Che  oggetti  sono  ? 

Emma.  Non  devi  saperlo,  e  guarda  beno  di  non 
aprire  il  ^acco. 
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Mar.  {con  un 'po’ di  malumore)  Ah!  devo  pa¬ 
gare  e  non  guardare  ! 

Emma.  Sissignore...  pagare  e  non  guardare!... 
e  si  guardi  bene  dal  fare  il  curioso,  sa  ! 

Mar.  Eh  !  ma  dico  . . .  via  . . . 

Emma.  Zitto  !  zitto  !  zitto  !  0  che  vuol  farsi 
scorgere  dal  suo  nipote  appena  giunto  ?...  Va, 
mio  bel  principe,  la  tua  fata  non  è  molto  esi¬ 
gente  !  non  ti  chiede  nè  sandali  d’  oro,  nè  ali 
d’argento...  si  contenta  di  miserabili  stivalini 
di  raso...  e  scialli  di  pizzi...  Mi  sembra  che 
tu  possa  contentarti. 

Mar.  (ridendo)  E  sia!  contentiamoci!  Addio, 
pazzarella  !  Cesare,  non  ti  maravigliare  delle 
sue  stranezze,  è  una  testolina  molto  bizzarra 
te  ne  avverto,  Addio,  (via) 

SCENA  Vili. 

Emma  e  Cesare. 


Emma.  Qua,  qua ,  caro  Cesare ,  sedete  qui  sul 
sofà  e  facciamo  un  po’  conoscenza. 

Ces.  Eccomi,  cara  zia.  (  siede  vicino  a  lei  ) 
Emma.  In  primo  luogo,  vi  proibisco  di  chia¬ 
marmi  zia.  Uhm  !  mi  dà  un’idea  di  vecchia  !... 
No  ,  no ,  chiamatemi  Emma...  vi  permetterò 
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anello  di  chiamarmi  Mimi,  se  vi  piace  di  più. 

Ces.  Oh  !  non  mi  permetterò  mai . . . 

Emma.  Eh  !  quanto  siete  cerimonioso  !  Ma  io 
sono  una  ragazza  alla  buona  veh!  Sentiamo 
un  po’  che  abilità  avete,  sapete  cantare? 

Ces.  Ho  cattiva  voce.  Suono  il  pianoforte. 

Emma.  Benissimo  !  ne  abbiamo  uno  in  salotto 
che  nessuno  tocca  mai...  cioè  io  studio  qual¬ 
che  volta...  ma  a  orecchio...  con  un  dito  solo... 
Studiavo  0  dolce  Voluttà! ..  .  ma  Mario  dice 
che  son  nojosa...  Io  che  detesto  la  noia...  Siete 
sempre  di  buon  umore  voi  ? 

Ces.  Ma...  veramente  finora  non  ebbi  gravi  mo¬ 
tivi  di  dispiacere  . . . 

Emma.  Bravo!...  Perchè  d’or’ innanzi  dovremo 
farci  un  po’  di  compagnia  fra  noi  due.  Ed  io 
voglio  sempre,  sempre  divertirmi.  Ma  che  co- 
s’è  la  vita?...  dura  tanto  poco  la  gioventù... 
credete  a  me ,  Cesare,  allegria,  divertimenti. 
Sapete  ballare  ? 

Ces.  Un  po’ ,  alla  meglio  . . .  ma  non  ci  pre¬ 
tendo  ! 

Emma.  Eh  !  vi  perfezionerò  io  !  sono  famosa 
sapete  ? 

Ces.  Ah  !  davvero  ? 

Emma.  E  non  volete?  Figuratevi  che  ero...  ( in¬ 
terrompendosi)  era  appassionatissima  anche 
bambina  pel  ballo.  La  mazureka  mi  piace 
poco...  è  un  ballo  troppo...  così...  (  fa  un  moto 
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di  ondulazione  con  le  spalle)  Mail  Waltz,  la 
polka  .  .  .  ah  !  la  polka  poi  .  .  .  Guardate 
sullo  scrittoio  di  Mario  se  ci  sono  dei  siga- 
retti. 

Ces.  ( presentandoglieli )  Eccoli. 

Emma.  Fumate ,  fumate  pure,  fumo  anch’io. 

Ces.  Grazie  non  ne  ho  l’abitudine. 

Emma.  Come  !  non  fumate  ?  Già,  fate  bene,  per 
voi  altri  uomini  il  fumare  è  un  vizio. 

Ces.  E  per  le  signore  ? 

Emma.  Oh  !  per  noi  è  una  voluttà,  una  fanta¬ 
smagoria  !  Una  buffata  di  fumo  è  il  prisma 
che  decompone  la  luce  della  vita.  Guardate  : 
io  faccio  così  ( getta  una  buffata  di  fumo) 
ed  in  mezzo  a  quei  vortici ,  a  quelle  spire  , 
mi  vedo  trasportata  nel  bel  mezzo  del  mio 
ideale.  Un  ideale...  tutto  luce...  profumo...  eb¬ 
brezza...  ( con  dolce  abbandono)  Oh  la  vita! 
Quanto  amo  la  vita!...  (si  alza  cantando) 
0  dolce  voluttà,  desio  d’amor  gentil...  Animo, 
su,  perchè  non  dite  nulla  !  Yi  stupiscono  le 
mie  stranezze?  (all'improvviso)  A  proposito: 
siete  innamorato  ? 

Ces.  (imbarazzato)  Signora... 

Emma.  Sì,  sì,  siete  innamorato. 

Ces.  Sono  fidanzato. 

Emma.  Oh  Dio  !  eccone  un  altro  che  prende 
moglie  !  Pensare  che  son  giovani ,  liberi ,  e 
prendono  moglie  !  Perchè  non  son  nata  un 
Una  società  anonima.  & 
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uomo  io  !  E  dove  vi  ammogliate  ?  al  vostro 

paese  ? 

Ces.  Sì. 

Emma.  Adesso  mi  sposerà  qualche  paesanella 
insipida,  goda,  vergognosa  ! 

Ces.  Oh  signora  ! 

Emma.  Ah  !  io  dico  sempre  tutto  quello  clic 
penso.  È  la  figlia  di  qualche  fattore  ? 

Ces.  No  signora  :  è  la  figlia  di  un  rispettabile 
gentiluomo  ;  il  Commendatore  Mattei. 

Emma.  Corbezzoli  !  ci  sono  dei  Commendatori 
lassù  ?  È  bellina  ? 

t'es.  Potete  giudicarne.  ( apre  il  medaglione  e 
le  mostra  il  ritratto) 

Emma.  Ho  visto. . .  ho  visto . . .  non  c’è  male . . . 
le  fattezze  non  son  brutte...  ma  le  manca  la 
linea  :  questa  ragazza,  mio  caro,  non  potrà  mai 
diventare  una  Lionne  . . . 

Ces.  {piccato  un  po'  )  Sono  certo  che  diverrà 
una  buona  madre  di  famiglia  ! 

Emina.  Ah  !  ah  !  ah  !  avete  preso  cappello  !  Ma 
dunque  è  un  aflar  serio  !  Eh  !  non  ve  la  toc¬ 
cherò  più  la  vostra  gentil  donna  . . .  campa- 
gnuola!...  Ah!  è  con  queste  idee...  che  venite 
fra  noi  ?  Volete  star  fresco  !  Volete  un  con¬ 
siglio?  Chiudete  il  vostro  medaglione  e  guar¬ 
datevi  bene  dal  riaprirlo.  Mi  diverto  tanto  a 
far  prendere  cappello  agli  innamorati ,  che 
non  saprei  resistere  alla  tentazione. 


ATTO  SECONDO  51 

Ces.  Farò  di  più,  signora  Emma,  la  toglierò 
di  qui. 

Emma.  (  con  beffa  )  E  gli  costruirete  un  altare 
nel  silenzio  della  modesta  cameretta  !  Ho  letto 
ciò  in  un  romanzo  !  Anacronismi  !  mio  caro , 
idee  d’ altri  tempi ,  od  almeno  di  un  altro 
mondo,  (con  ingenua  meraviglia )  Ma  guar¬ 
date  un  po’  che  sorta  di  giovinotti  si  trovano 
in  campagna!  Bisogna  acclimitarsi,  caro  Ce¬ 
sare,  nella  società  che  pratica  vostro  zio,  voi 
sareste  un  oggetto  di  curiosità.  Non  avreste 
che  una  scusa,  e  se  siete  uomo  di  spirito  do¬ 
vrete  servirvene. 

Ces.  E  quale  ? 

Emma.  E  ricca  quella  ragazza  ? 

Ces.  {con  sincerità)  Pur  troppo! 

Emma.  Sopprimete  il  pur  troppo  e  sostituite  un 
fortunatamente ,  è  nessuno  troverà  a  ridire 
sul  vostro  culto  ardente,  e  sui  vostri  altari 
segreti.  Anzi  più  sarete  appassionato,  più  sem- 
'  brerete  uomo  di  proposito. 

Ces.  ( con  indignazione)  Oh! 

Emma.  Ah  !  v’  indignate  ?  Oh  Dio  !  che  disin¬ 
ganno  ! 

Ces.  Perchè  ? 

Emma.  Perchè  attraverso  il  prisma  di  fumo  del 
mio  sigaretto  aveva  sognato  in  questo  nipote 
di  Mario  un  giovinotto  allegro ,  un  po’  sem¬ 
plice,  un  po...  campagnuolo,  ma  da  farne  qual- 
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che  cosa!...  e  voi  mi  capitate  con  quelle  arie 
sostenute,  dotto  ed  innamorato!  Ilo  sempre  il 
cuore  sulle  labbra  . . .  non  mi  piacete. 

Ces.  Ne  sono  desolatissimo. 

Emma.  Ma  però  . . .  chi  sa  ?.. . 

Ces.  Che  cosa  intendete  ?... 

Emma.  Poveretto  !  Bisogna  compatirvi.  Arrivate 
fresco,  fresco  !  Ho  speranza  che  guarirete. 

Ces.  Con  tutto  il  rispetto  che  vi  debbo ,  credo 
che  sarà  una  cura  difficile. 

Emma.  Ah  si  ? 

Ces.  Solo  perchè  non  credo  di  essere  amma¬ 
lato  ... 

Emma.  Lo  siete  e  guarirete  !  E  ve  lo  dico  per 
vostro  bene.  Così  come  siete  non  potete  riu¬ 
scire  a  nulla. 

Ces.  Ma  signora  io  non  son  tagliato  per  .  .  . 

Emma.  (  interrompendolo  con  impeto)  Insomma! 
Basta  così  !  Non  avete  ancora  capito  che  non 
voglio  essere  contradetta  !  Quello  che  voglio  ! 
voglio  !  Quello  che  dico  dev’  essere  approva¬ 
to  !..  .  Se  venite  di  campagna  v’  insegnerò 
io  l’educazione  !.. .  ( passando  bruscamente 
ad  una  comica  dignità  )  Vi  perdono  !  bacia¬ 
temi  la  mano!  (la  porge) 

Ces.  (  la  bacia  )  Con  tutto  il  piacere. 

Emma.  ( squadrandolo  mentre  si  ritira  a  de¬ 
stra)  Peuh!  Peuh!  .  .  .  educandolo...  può 
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farsene  qualche  cosa...  Della  stoffa  ce  n’è !. . 
(s’  allontana  cantarellando)  «0  dolce  vo 
luttà.  » 

Ces.  (dopo  un  momento  di  riflessione)  Sarà  . . 
ma  mia  zia  mi  sembra  un  po’  matta. 
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La  stessa  scena.  Sopra  uno  scaffaletto  sono  disposte  in 
bell’  ordine  molte  bottiglie  bianche  piene  «T  acqua, 
sigillate  e  con  etichetta. 


SCENA  PRIMA. 

Mario,  Garbuglini  e  Palestra. 


Gar.  ( esaminando  le  bottiglie)  Quanta  ricchez¬ 
za!  0  terra  d’Italia,  quante  dovizie  nascondi 
nel  tuo  fertile  seno  !  Ma  P  industre  cercatore 
le  strappa  dalle  tue  viscere  e  ti  dice . . .  ser¬ 
vimi  ed  io  ti  servirò  ! 

Mar.  Mio  caro  Garbuglini ,  lascia  se  ti  piace 
per  un  momento  i  tuoi  voli  lirici.  E  vieni  qua. 

Gar.  Perdono ,  amico  illustre  ;  non  ho  potuto  a 
meno  di  rendere  un  omaggio  bcu  dovuto  al 
tuo  genio!  ( guarda  le  bottiglie)  Quante  ric¬ 
chezze! 
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Mar.  Fammi  il  piacere,  Garbugliai,  non  andare 
in  estasi.  Ora  siamo  fra  noi  tre.  Parliamo 
francamente  e  seriamente. 

Gar.  Son  tutto  per  voi. 

Mar.  Fatti  tutti  i  calcoli,  abbiamo  bisogno  di 
centomila  lire,  altrimenti  l’ impresa  minaccia 
di  naufragare  prima  di  sciogliere  le  vele. 

Gar.  Cento  mila  lire? 

Pai.  Oli!  una  miseria! 

Mar.  Miseria  fin  che  volete;  ma  bisogna  tro¬ 
varle.  Senza  grande  pubblicità  non  si  fa  nul¬ 
la  ..  .  occorre  molto  denaro. 

Gar.  Eh,  sicuro! 

Pai.  Oh!  non  molto  poi! 

Mar.  (a  Pai.)  Andiamo,  tu  che  credi  tutto  pic¬ 
colo,  tutto  facile,  anticipi  tu  la  somma? 

Pai.  (con  importanza)  Oh  Dio  .  .  .  se  .  .  . 

Mar.  Dunque? 

Pai.  Se .  .  .  1’  avessi  .  .  .  con  tutto  il  piacere. 

Mar.  Qui  sta  il  busillis.  Per  ottenere  il  decreto 
bisogna  presentarsi  con  un  terzo  delle  azioni 
sottoscritte,  ed  eseguito  il  primo  versamento. 

Pai.  Quanto  importa? 

Mar.  Quattrocento  mila  lire. 

Pai.  ( apre  il  portafogli  e  legge)  Precisamente! 
l’aveva  già  notato. 

Gar.  Questa  è  una  difficoltà  impreveduta. 

Mar.  Domando  scusa ,  è  preveduta.  Ho  trovato 
la  persona  che  farebbe  .  .  .  come  posso  di¬ 
re?  ,.  .  che  farebbe  .  .  . 
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Gar.  Vedere. 

Mar.  Precisamente!  che  farebbe  vedere  a  chi 
si  spetta  la  somma  in  buoni  del  tesoro  —  ma 
vuol  trentamila  lire. 

Gar.  Trentamila  lire  di  comparse! 

Pai.  Diamogliele  pure,  non  è  molto. 

Mar.  Auf!  caro  Palestra,  hai  una  maniera  tutta 
tua  di  uscire  dalle  difficoltà. 

Pai.  Oh!  per  me  .  .  .  negli  affari  sono  molto 
corrente  !  Denaro  fa  denaro  !  non  bisogna  le¬ 
sinare. 

Mar.  Ma  ci  vuole  questo  denaro  per  far  de¬ 
naro.  Alle  corte.  Se  non  si  trovano  cento  o 
centocinquanta  mila  lire  l’affare  è  perduto. 

Gar.  Che.  peccato!  ( guarda  le  bottiglie )  M’ero 
già  affezionato  alle  nostre  acque. 

Mar.  Sentite  :  carte  in  tavola  !  Io  posso  aggiu¬ 
star  tutto! 

Pai.  Me  lo  immaginavo! 

Gar.  Uomo  portentoso! 

Mar.  Io  ho  concepito  una  brillante  operazione. .  . 
ma  mi  costa  molta  fatica ...  e  ogni  fatica 
merita  premio. 

Gar.  Sentiamo. 

Mar.  Abbiamo  stabilito  in  bilancio  sessanta  mila 
lire  di  spese  di  costituzione. 

Gar.  Già  .  .  .  ventimila  per  uno. 

Mar.  Ah  no  !...  la  ripartiziono  non  è  giusta  ! 

Gar.  ( allarmato )  Come? 
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Pai.  ( alzandosi  con  impeto)  Come? 

Mar.  Infine  sono  io  quello  che  fa  tutto!  Io  vo¬ 
glio  due  parti.  Voglio  quaranta  mila  lire. 

Gar.  Questa  sarebbe  una  prepotenza  ! 

Pai.  Una  furfanteria  ! 

Mar.  ( riscaldandosi )  Stiamo  ne’  termini  parla¬ 
mentari! 

Gar.  Come  !  tu  quarantamila ,  e  noi  diecimila  ? 
Con  che  diritto? 

Pai.  I  fondatori  siamo  tre. 

Gar.  Dunque  parti  uguali  o  nulla! 

Mar.  Ecco  la  ricompensa  che  mi  danno!  Ma 
chi  mi  obbligava  a  mettervi  a  parte  della 
cosa?  Che  bisogno  avevo  di  voi  altri? 

Pai.  Oh!  se  non  avesti  avuto  bisogno  .  .  . 

Gar.  Se  non  avesti  avuto  paura  di  noi  .  .  . 

Pai.  Avresti  fatto  solo!  caro  il  mio  furbone! 

Gar.  Sai  bene  che  se  parliamo  noi  .  .  . 

Pai.  Ti  abbiamo  per  i  capelli,  caro  mio! 

Mar.  Ah  sì  ?  Trattate  così  ?  Ebbene,  nulla,  sciolti  ! 
Io  non  ho  denari . . .  Voi  non  sapete  trovarli, 
dunque  a  monte  tutto.  Sciolgo  la  società. 
Pagatemi  la  vostra  parte  delle  spese  già 
fatte  .  .  . 

Pai.  Noi?  . .  . 

Gar.  E  con  che  diritto  ? 

Pai.  Stai  fresco! 

Mar.  Avessero  almeno  dello  idee  questi  dispe- 
ratacci  ! 
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Pai.  Oè  oè!  .  .  . 

Gar.  Termini  parlamentari  !  siamo  facchini  o 
siamo  finanzieri? 

Mar.  Siete  farabutti! 

Pai.  Basta  così!  io  mi  ritiro!  Non  fate  più  conto 
nemmeno  sopra  un  soldo  dei  miei  capitali  ! 
Addio. 


SCENA  IL 
Cardelli  e  detti. 


Car.  Nobile  consesso  ... 

Pai.  E  sciolto  tutto. 

Mar.  Non  voglio  più  saperne! 

Gar  Vuol  mangiar  tutto  lui!  ( accenna  Mario ) 

Car.  Contegno!  contegno,  signori  miei!  Non  vi 
lasciate  trasportare!  Calma  negli  affari.  Non 
sono  io  il  vostro  consulente?  vediamo  di  ag¬ 
giustarla. 

Pai.  Ha  ragione. 

Gar.  Mettiamoci  nelle  sue  mani. 

Car.  (Ho  i  guanti  per  fortuna!) 

Mar.  Ecco  qua  :  abbiamo  in  bilancio  sessanta- 
mila  lire  al  capitolo:  spese  di  costituzione... 
le  quali  non  rappresentano  infine  che  un  pre- 
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mio  ai  fondatori.  Io  non  trovo  giusto  che  que¬ 
sta  somma  venga  ripartita  a  porzioni  eguali, 
perchè  infine  il  vero  fondatore  sono  io.  Me  li 
sono  associati  .  .  . 

Car.  Per  antiche  .  .  .  amicizie. 

Pai.  Vuol  quaranta  mila  lire  per  sé. 

Gar.  E  diecimila  a  noi. 

Pai.  Son  ruberie! 

Gar.  Perchè  crede  di  avere  il  coltello  pel  ma¬ 
nico  ! 

Car.  Calma,  finanzieri! 

Pai.  Io  voglio  centi  mila  lire,  o  sciolti. 

Gar.  Anch’  io. 

Mar.  Ed  io  quaranta  mila. 

Pai.  Nulla  ! 

Gar.  Sciolti! 

Mar.  Sciolti! 

Car.  E  questionate  per  quest’ inezia?  L’aggiusto 
io.  (a  Mario)  Volete  quaranta  mila  lire?  — 
Prendetele!  ( a  Pai.  e  Gar.)  Voi  altri  ne  vo¬ 
lete  venti  mila,  prendetevele. 

Gar.  Ma  se  non  sono  che  sessanta  mila  in  tutto! 

Car.  Ma  chi  lo  fa  il  bilancio? 

Pai .  Noi  ! 

Car.  Chi  dovrà  approvarlo? 

Mar.  La  maggioranza  degli  azionisti. 

Car.  E  con  diecimila  voti  avete  paura  di  non 
aver  la  maggioranza?  Mettetene  in  bilancio 
ottanta  mila  .  .  .  mangiate  tutti  finché  avete 


ATTO  TERZO  61 

fame ,  che  Dio  vi  benedica  !  Poi  approvatevi 
il  vostro  bravo  bilancio  ...  e  buona  dige¬ 
stione  ! 

Pai.  Non  dice  male! 

Gar.  Illustre  consulente!  L’idea  è  felice! 

Car.  E  non  ve  la  faccio  pagar  cara. 

Pai.  Le  vostre  idee  già  sono  a  tariffa. 

Gar.  E  questa  quanto  vale ,  per  saperci  rego¬ 
lare  ? 

Car.  A  pronti  contanti  venti  lire,  ad  affare  fatto 
due  mila  lire. 

Pai.  Pochissimo. 

Gar.  Aggiungeremo  duemila  lire  al  bilancio. 

Pai.  Che  cosa  ne  dice  il  nostro  Mario? 

Mar.  Oh  Dio!  non  voglio  poi  essere  io  quello 
che  rovina  tutto  ...  se  il  nostro  consulente 
crede  che  vada  bene  cosi...  Vada  per  le  ot¬ 
tanta  mila  lire. 

Car.  Oh!  bravi!.  .  .  cosi  mi  piacete,  cari!  Vo¬ 
glio  vedervi  sempre  tutta  pace  !  tutta  con¬ 
cordia  ! 

Gar.  Ma  il  direttore  perchè  non  si  vede  mai  ? 
Perchè  non  assiste  alle  nostre  conferenze  ?. . . 
Che  cosa  fa  questo  direttore? 

Mar.  E  andato  con  Emma  al  Pincio  in  legno. . . 
Del  resto  sono  io  che  non  voglio  che  assista 
ai  nostri  colloqui  particolari. 

Gar.  Ma  è  dunque  un  uomo  di  cui  non  possiamo 
fidarci  ? 
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Pai.  Perchè  eleggerlo  allora? 

Mar.  E  questa  una  responsabilità  che  io  mi 
sono  assunta.  Vi  basti  che  senza  di  lui  1’  o- 
perazione  non  potrebbe  avere  effetto. 

Gar.  E  troppa  la  stima  che  abbiamo  del  nostro 
illustre  amico  per  ribatter  parola. 


SCENA  III. 
Olmucci  e  detti. 


Olm.  (  con  un  voluminoso  rotolo  di  carte  topo¬ 
grafiche  ed  una  bottiglia  d'  acqua  simile  alle 
altre  che  sono  in  iscena)  Carissimi  amici,  ec¬ 
comi  a  voi. 

Mar.  Carissimo  ingegnere,  vi  aspettava  impa¬ 
zientemente. 

Olm.  Sarei  venuto  prima,  ma  che  cosa  volete? 
Per  le  strade  io  sono  letteralmente  assediato. 
Bisognerà  che  prenda  1’  espediente  di  andar¬ 
mene  in  vettura.  Figuratevi  che  vedendomi 
con  questa  bottiglia,  con  queste  carte,  tutti 
credevano  che  si  trattasse  del  Tevere...  Al¬ 
meno  dieci  persone  nT  hanno  fermato  per  chie¬ 
dermi  a  quali  esperimenti  dovea  servire. 

Mar.  Dunque  il  parere  dei  chimici? 
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Olm.  Mirabilia  !  ecco  la  relazione  !  (presenta 
una  carta)  C’è  di  tutto!  zolfo,  ferro,  ma¬ 
gnesia,  bismuto  .  .  .  una  farmacia  intera! 

Car.  Ah!  è  troppo  poi. 

Gar.  Perchè  ?  Ciò  che  fa  bene  non  è  mai  troppo. 

Car.  Ma  ponete  il  caso  che  ad  uno  facesse  bene 
il  ferro  .  .  . 

Garb.  Si  manda  allo  stabilimento. 

Card.  E  facesse  male  lo  zolfo. 

Gar.  Lo  zolfo  non  fa  mai  male. 

Car.  Io  se  fossi  stato  in  voi  altri  l’ avrei  me¬ 
dicata  con  una  droga  sola. 

Gar.  Come  medicata? 

Pai.  Come,  noi? 

Mar.  Carissimo  avvocato,  non  sofisticate  troppo. 
La  relazione  dei  chimici  non  potrebbe  essere 
più  favorevole.  Sarà  immediatamente  fatta 
inserire  sui  giornali.  Per  questo  ci  affidiamo 
a  voi. 

Car.  Benissimo,  favoritemela. 

Mar.  Ora  non  posso:  devo  servirmene  io.  Ve¬ 
nite  a  prenderla  questa  sera. 

Car.  Benissimo. 

Gar.  (legcje  l'etichetta  della  bottiglia )  Acqua 
solfurea,  ferruginosa,  magnesiaca,  della  sor¬ 
gente  ritrovata  nella  tenuta  detta  S.  Vito , 
appartenente  all’ ili.  signor  Commendatore  Leo¬ 
poldo  Mattei,  nell’Appennino  toscano. 

Mar.  (ad  Olm.)  Avete  il  rilievo  del  luogo? 
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Olm.  Sicuramente  ( svolge  le  carte)  Questa  .  .  . 
no.  .  .  è  il  nuovo  Esquilino...  Questa...  nem¬ 
meno  ...  e  il  piano  regolatore . . .  Eccolo  qua. 

Mar.  Benissimo,  lasciatemelo  (legge)  Piano  to¬ 
pografico,  ecc.,  ecc.,  della  tenuta,  ecc.,  ecc. 
Aggiungerete  :  nella  quale  fu  rinvenuta  la 
meravigliosa  sorgente,  ecc.,  ecc.,  da  una  com¬ 
missione  di  scienziati,  per  cura  di  una  nuova 
società  industriale  .  .  .  Verrete  a  prenderla 
questa  sera.  Voglio  che  sia  esposta  nella  ve¬ 
trina  di  qualche  grande  negozio  al  corso. 

Olm.  La  farò  esporre  insieme  al  mio  piano  re¬ 
golatore. 

Mar.  No;  lasciatela  sola. 

Car.  Meglio  soli  che  male  accompagnati. 

Olm.  Sempre  burlone  il  nostro  avvocato  !  Ma 
io  vi  lascio  dire ,  son  troppo  sicuro  di  me 
stesso!  Il  tempo  mi  vendicherà. 

Mar.  Ora ,  signori  miei,  io  spero  che  ogni  dif¬ 
ferenza  fra  noi  sia  appianata.  Se  avrò  biso¬ 
gno  dei  vostri  lumi  vi  farò  chiamare. 

Oar.  Illustre  ed  onorevole  amico!  io  spero  elio 
la  piccola  discussione  insorta  non  diminuirà 
la  tua  stima  per  noi,  come  noi  ci  affidiamo 
interamente  al  tuo  zelo,  alla  tua  perspicacia 
ed  onestà. 

Pai.  Ma  che  diamine!  uomini  come  noi  bistic¬ 
ciarsi  per  simili  miserie?  sarebbe  da  vergo¬ 
gnarsi  ! 
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Car.  (Ma  per  uno  scudo  a’ accopperebbero.) 

Mar.  ( congedandoli )  Signori .  .  . 

Gar.  Addio,  amico  mio  .  .  . 

Pai.  Sollecita  la  stampa  delle  azioni.  Addio. 

Mar.  Fidatevi  di  me!  Avvocato  vi  prego  di  ri¬ 
manere. 

Car.  Sempre  agli  ordini  suoi. 

Mar.  A  rivederci,  amici!  ( tutti  escono  meno 
Mar.  e  Card.)  Mio  caro  avvocato,  io  vi  prego 
di  essere  un  poco  più  prudente.  I  vostri  sar¬ 
casmi  sono  alle  volte  troppo  pungenti.  Pen¬ 
sate  che  con  questo  affare  potete  trovar  mezzi 
da  soddisfare  ai  molti  impegni  .  .  . 

Car.  Dite  debiti  addirittura  ! 

Mar.  Ed  ora  mettete  il  cervello  a  partito  per¬ 
chè  si  tratta  di  un  affare  serissimo  dal  quale 
dipende  1’  esito  della  speculazione  ( suona  il 
campanello  viene  il  servo)  È  ritornato  mio 
nipote  ? 

Servo.  Da  un  quarto  d’ora. 

Mar.  È  nella  sua  camera? 

Servo.  Credo  che  sia  nell’  appartamento  della 
signora.  (  Car.  tossisce  ) 

Mar.  Pregatelo  di  venir  qua  (  servo  via  —  Car. 
c.  s.)  Siete  raffreddato,  Cardelli  ? 

Car.  Fortemente. 

Mar.  Curatevi,  caro,  curatevi. 

rar.  Scusate,  Mario,  questo  nipote  è  il  Diret¬ 
tore  ? 

Utia  società  anonima. 
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Mar.  Sicuro. 

Car.  Della  Società  anonima. 

Mar.  Certo  ! 

Car.  Mi  pare  che  pensi  poco  a  questa  dire¬ 
zione. 

Mar.  Perchè  avete  calcato  la  parola  questa  ? 

Ne  ha  un’  altra  forse? 

Car.  Mah!  .  .  .  Non  saprei  ! 

Mar.  Ci  conosciamo,  caro  il  mio  serpentino! 
Car.  Io?...  il  cielo  me  ne  guardi!  Son  la  più 
buona  pasta  d’avvocato  che  esista. 

Mar.  Ecco  mio  nipote. 


SCENA  IV. 


Cesare  e  detti. 


Ces.  Eccomi  da  lei,  zio. 

Mar.  Grandi  nuove,  Cesare  mio!  L’acqua  tro¬ 
vata  è  un  portento  ! 

Ces.  Davvero  ? 

Mar.  ( gli  presenta  la  relazione )  «  Essendoci 
stata  presentata  una  bottiglia  d’  acqua  che 
dicesi  di  sorgente,  ecc.  :  dichiariamo  aver  rin¬ 
venuto  in  essa  abbondanti  sali  minerali  nella 
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proporzione,  ecc.,  ecc.  ( segue  la  lettura  a 
bassa  voce ) 

Car.  (  Ah  !  lo  sapeva  io  !  Han  presentato  una 
bottiglia!  .  .  .  Ma  a  che  vogliono  venire?  Che 
cosa  c’entra  questo  giovinotto?) 

Mar.  Tu  vedi,  caro  Cesare,  che  queireccellente 
Commendatore  pel  quale  hai  tanto  affetto  e 
che  ti  ama  pur  tanto,  può  mercè  nostra  chia¬ 
marsi  ben  fortunato.  Noi  abbiamo  scoperto 
una  ben  ricca  miniera  nei  suoi  possedimenti. 

Car.  (Incomincio  a  capire). 

Mar.  Però  non  vorremmo  che  egli  conoscesse 
tutta  1’  importanza  di  questa  scoperta.  Non 
già  che  lo  crediamo  capace  di  approffìttarne 
troppo;  ma  è  certo  che  alzerebbe  le  sue  pre¬ 
tese.  Prevedo  però  che  sarà  impossibile  !  Se 
qualche  giornale  giunge  a  trapelare  la  cosa!... 
Bisognerebbe  intavolar  presto  le  trattative. 
Credi  che  il  Commendatore  tenga  molto  a 
quella  tenuta  ? 

Ces.  Ecco:  se  si  trattasse  di  Caravilla,  dove  è 
situato  il  palazzo,  non  credo  sarebbe  possibile 
indurlo  a  venderla  .  .  .  ma  S.  Vito  ,  è  posto 
assai  distante  .  .  .  eppoi  se  ne  potrebbe  ac¬ 
quistare  soltanto  la  porzione  occorrente. 

Mar.  Ah  no!  no!  abbiamo  il  rilievo  ...  ed  ho 
visto  che  ci  vuol  tutto  ,  e  che  anzi  converrà 
comprare  anche  qualche  cosa  dai  vicini.  Sarà 
il  primo  stabilimento  che  costruiremo  ed  oc- 
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corre  che  sia  fatto  in  grande.  Ed  ora ,  caro 
signor  Direttore,  spetta  a  voi  condurre  que¬ 
sta  operazione  con  avvedutezza,  e  mostrarvi 
degno  della  vostra  posizione  e  della  fiducia 
della  Società.  Il  signor  avvocato  Cardelli  è  a 
vostra  disposizione.  La  Società  preferirebbe 
forse  a  pronti  contanti.  (  Cardelli  starnutisce ) 
Felicità  ! 

Car.  Grazie. 

Mar.  Perchè  le  nostre  azioni  salgono  con  una 
rapidità  portentosa,  e  le  richieste  sono  favo¬ 
lose. 

Car.  (  Ben  detto  !  favolose  !  ) 

Mar.  Ma  se  il  signor  Commendatore  volesse.  . . 
noi  saremmo  pronti  ad  usargli  tutti  i  favori... 
tanto  più  che  vorremmo  offrirgli  una  distin¬ 
zione  ben  meritata. . .  cioè  di  entrare  nel  no¬ 
stro  Consiglio  d’ Amministrazione. 

Ces.  Oh!  egli  vive  così  ritirato! 

Mar.  Non  è  che  una  onorificenza  che  non  gli  ca¬ 
gionerebbe  alcun  disturbo.  Procurate  di  deci¬ 
derlo  ad  accettare.  Pensate  che  la  vostra  car¬ 
riera  si  apre  adesso  e  sta  a  voi  il  renderla 
rapida  e  brillante.  Ed  ora  che  vi  ho  parlato 
come  parente  alièzionato,  aggiungo  come  fon¬ 
datore  e  rappresentante  della  Società  che 
queste  trattative  stanno  nella  stretta  cerchia 
delle  vostre  attribuzioni,  e  occupatevone  sol¬ 
lecitamente.  Troverete  nel  mio  scrittoio  le 
carte  necessarie,  (via) 
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Car.  (Non  c’  è  che  dire!  povero  topolino  sei  in 
trappola!  Mi  dispiace!  M’  è  simpatico  questo 
ragazzo  !  )  Caro  direttore  sono  ai  vostri  co¬ 
mandi. 

Ces.  Grazie ,  avvocato ,  ma  V  operazione  di  cui 
m’  incarica  mio  zio,  è  molto  facile. 

Car.  Ah  sì  ! 

Ces.  Non  mi  costerà  altra  fatica  che  lo  scri¬ 
vere  una  lettera. 

Car.  Davvero  ! 

Ces.  Per  bacco!  infine  non  è  che  una  compera. 

Car.  Ah,  già! 

Ces.  Eppoi ,  quando  anche  si  trattasse  di  una 
cosa  più  difficile ,  conosco  troppo  la  persona 
con  cui  devo  trattare. 

Car.  Il  Commendatore? 

Ces.  Si  lui.  Io  gli  dirò:  posso  assicurare  la  mia 
carriera  facendo  questa  operazione  e  tanto 
basta. 

Car.  E  lo  zio  conosceva  questi  intimi  vostri  rap¬ 
porti  col  Commendatore? 

Ces.  Ah!  mio  zio,  che  noi  credevamo  non  pen¬ 
sasse  affatto  a  noi,  aveva  invece  la  bontà  di 
interessarsene  molto. 

Car.  Poveretto  !  è  tanto  un  buon  uomo  ! 

Ces.  Oh  !  gli  debbo  molto  ! 

Car.  E  sempre  più  gli  dovrete!  Aspettate  un 
poco  !  Quanto  vale  la  tenuta  di  S.  Vito ,  lo 
sapete  ? 
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Ces.  Mi  sembra  che  fosse  comprata  per  la 
somma  di  venticinque  mila  scudi  toscani. 

Car.  Circa .  .  .  centotrentamila  franchi. 

Ces.  Quanto  credete  che  si  possa  offrirgli,  cal¬ 
colando  il  valore  dell’acqua? 

Car.  Oh!  l’acqua  vai  molto! 

Ces.  Un  ventimila  lire? 

Car.  Come  pagherete,  in  contanti  o  in  azioni? 

Ces.  Che  cosa  credete  che  la  società  preferisca  ? 

Car.  In  azioni,  diamine! 

Ces.  Ah  si  ?  Eppure  lo  zio  .  .  . 

Car.  Oh!  lo  zio  è  un  burlone!  Fate  a  modo 
mio  se  volete  riuscire,  offrite  azioni. 

Ces.  Meglio  !  anche  il  Commendatore  ci  guada¬ 
gnerà. 

Car.  Oh  certo!  La  carta  se  non  altro. 

Ces.  Scherzate  sempre,  avvocato? 

Car.  Già  .  .  .  scherzo  .  .  .  per  non  fare  di  peg¬ 
gio.  Quanti  anni  avete,  caro  Cesare? 

Ces.  Ventidue  fra  poco  .  .  . 

Car.  Siete  molto  giovane!  E  a  ventidue  anni 
vi  assumete  la  direzione  di  un  simile  affare? 

Ces.  Avete  ragione ,  sarebbe  stata  una  pazza 
presunzione,  ed  io  non  avrei  accettato,  se  non 
fossi  stato  sotto  la  direzione  dello  zio. 

Car.  Cosicché  voi  siete  il  direttore  ed  egli  di¬ 
rige. 

Ces.  Volete  farmi  arrossire! 

Car.  Voi  arrossire!  E  perchè? 
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Ces.  Ma  in  breve  io  spero  di  acquistare  la  pra¬ 
tica  necessaria. 

Car.  Oh!  sotto  la  sua  scuola  riuscirete  presto, 
non  dubitate. 

Ces.  Lo  spero. 

Car.  Di  più  poi,  col  concorso  della  signora  .  .  . 

Ces.  Che  intendete? 

Car.  Oh,  siete  fra  due  grandi  maestri  ! 

Ces.  Avvocato ,  non  so  spiegarmi  la  tinta  iro¬ 
nica  delle  vostre  parole. 

Car.  Non  ci  badate  ...  è  abitudine!  Sono  uno 
scettico  io! 

Ces.  E  di  che  dubitate  ? 

Car.  Io  quando  vedo  un  giovinotto  costante- 
mente  al  fianco  di  una  bella  giovine  .  .  .  du¬ 
bito  sempre. 

Ces.  ( con  serietà)  Avvocato.  .  .  pensate  che  al¬ 
ludete  alla  moglie  di  mio  zio. 

Car.  Ah  già  .  .  .  alla  moglie!  Se  voi  foste  mio 
amico  da  più  lungo  tempo ,  vi  darei  un  con¬ 
siglio. 

Ces.  E  quale  ?  Se  esso  è  buono ,  son  pronto  a 
seguirlo. 

Car.  Ah  !  non  lo  seguirete  ! 

Ces.  Ma  pure  .  .  .  sentiamo. 

Car.  Io  vi  direi  :  Amico,  riprendi  senza  indugio 
la  strada  dei  tuoi  monti ,  quest’  aria  non  è 
buona  per  te.  Son  troppi  i  pericoli  che  ti  cir¬ 
condano,  fuggi,  fuggi  !  —  Ma  siccome  i  buoni 
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consigli  hanno  il  privilegio  di  non  esser  mai 
seguiti ,  così  voi ,  anche  se  foste  mio  intimo 
amico,  restereste,  come  resterete  ora  che  non 
lo  siete.  Ma  almeno  un  giorno  potrei  dirvi  : 
Non  farmi  rimproveri,  te  lo  aveva  detto! 

Ces.  ( riflessivo )  Ah!  voi  credete  che  questo 
sarebbe  il  consiglio  di  un  amico? 

Car.  Lo  credo,  in  fede  mia  ! 

Ces.  L’  amico  non  mi  conoscerebbe.  So  lino  a 
qual  punto  posso  fidare  sulla  lealtà  del  mio 
carattere  e  sul  rispetto  che  debbo  alle  con¬ 
venienze. 

Car.  (  ride  con  ironia  )  Oh  baldanza  giovanile  ! 
La  donna ,  caro  Cesare ,  è  un  eterno  Archi- 
mede  .  .  .  con  la  difterenza  che  essa  trova 
sempre  il  punto  d’  appoggio  per  la  sua  leva. 
Da  Èva,  fino  all’ultimo  pazzo  che  si  è  bru¬ 
ciato  le  cervella,  fino  all’ultimo  cassiere  scap¬ 
pato,  non  v’  è  debolezza ,  non  v’  è  colpa  che 
essa  non  abbia  fatto  commettere  a  questo  po¬ 
vero  essere  forte  che  si  chiama  uomo.  Non 
v’  è  che  un  mezzo,  caro  mio,  per  mantenerci 
all’altezza  della  nostra  forza. 

Ces.  E  quale? 

Car.  Scappare  !  Appena  lo  si  vede  giocherel¬ 
lare  con  la  sua  piccola  leva ,  che  a  bella 
prima  sembra  un  trastullo,  via!  subito!  fuori 
di  portata  !  Perchè  se  le  lasciamo  il  tempo 

,  di  situare  il  suo  ordigno  .  .  .  patatrac  ...  un 
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colpetto!  ...  e  siamo  in  terra.  Uomo  avvi¬ 
sato,  mezzo  salvato.  A  rivederci!  (via) 

Ces.  Perchè  mi  tiene  un  simile  linguaggio  ?  La 
mia  assiduità  presso  la  zia  avrebbe  dato  luogo 
ai  sospetti  dei  maligni?  Il  grado  di  parentela 
che  ci  unisce  non  è  bastante  a  giustificarla  ? 
Eh  via!  costui  è  uno  scettico,  le  cui  parole 
non  meritano  molta  attenzione.  D’  altronde  è 
così  piacevole  la  compagnia  d’  Emma ,  così 
schietto  il  suo  buon  umore ,  così  graziosa¬ 
mente  bizzarro  il  suo  carattere ,  che  le  ore 
trascorrono  rapidissime  al  suo  fianco  (sor¬ 
ride  ironicamente)  Ah!  Ah!  il  mondo  però 
non  manca  di  fare  i  suoi  appunti  anche  su 
questa  innocentissima  relazione.  Ah!  ma  ora 
lo  conosco  il  mondo;  ne  avvertirò  Emma.  Non 
vorrei  che  qualche  voce  giungesse  all’  orec¬ 
chio  dello  zio.  Ah  sì!  bisogna  cangiar  sistema. 
Ne  sono  dolente  però  !  Stava  così  bene  vicino 
a  lei!  E  la  sola  persona  che  mi  renda  sop¬ 
portabile  la  lontananza  di  Emilia.  Povera 
Emilia  !  Sono  tre  giorni  che  non  le  scrivo.  E 
una  mancanza  imperdonabile  !  Ma  non  dipende 
da  poco  amore:  no,  sento  di  amarla  sempre. 
Che  cosa  mi  va  dicendo  l’avvocato!  Ah!  que¬ 
sti  scettici  sono  insopportabili!  Vogliono  ve¬ 
dere  il  male  anche  nelle  cose  più  innocenti , 
tanto  per  dar  prova  di  astuzia!  ...  Oh,  po¬ 
veri  filosofi ,  come  male  conoscono  il  cuor 
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umano  !  Passerò  la  sera  scrivendo  al  Com 
memlatore  al  babbo  e  ad  Emilia. 


SCENA  Y. 
Emma  e  detto. 


Emma.  Cesare,  ho  il  palco  per  l’Apollo.  M’ac¬ 
compagnerete  non  è  vero  ?  Mario  forse  non 
ritornerà  che  tardi. 

Ces.  Davvero?  È  proprio  indispensabile? 

Emina.  Che?  vi  siete  già  annoiato  di  servirmi 
da  cavaliere?  Gentilissimo  .  .  . 

Ces.  Oh  no!  .  .  .  non  è  questo  .  .  .  ma  .  .  . 

Emma.  Ma  che  .  .  . 

Ces.  Lo  zio  mi  ha  incaricato  di  certo  affare... 

Emma.  Lo  sbrigherete  domani.  Questa  sera  ho 
bisogno  io  di  voi. 

Ces.  Ah!  Emma! 

Emma.  Che  cosa  c’  è?  Che  vuol  dire  quella 
ciera  imbarazzata? 

Ces.  Ah  zia!  Voi  conoscete  poco  il  mondo! 

Emma.  ( ironica )  E  voi  sì! 

Ces.  Oh!  se  sapeste  com’egli  è  maligno. 

Emma  ( c .  5.)  Davvero  ! 

Ces.  Anche  le  azioni  più  semplici,  più  naturali 
vengono  interpretate  sinistramente. 
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Emma.  Ebbene?...  spiegatevi!  Hanno  forse 
parlato  perchè  siete  mio  cavaliere. 

Ces.  Ah  !  pur  troppo  .  .  . 

Emma.  E  che  cosa  m’  importa? 

Ces.  Come!  non  temete! 

Emma.  E  che  cosa  devo  temere? 

Ces.  Ma  se  qualche  voce  giungesse  all’orecchio 
dello  zio. 

Emma.  E  che  m’  importa? 

Ces.  Comprendo  benissimo  che  egli  debba  avere 
una  grande  stima  di  voi.  Ma  quanto  a  me... 
la  mia  delicatezza  ...  la  mia  posizione  .  .  . 

Emma.  Ah  !  capisco  !  E  1’  impiego  che  vi  pre¬ 
me?  .  .  .  ( con  mal  umore )  Sta  bene,  sta  bene! 
fate  il  vostro  comodo. 

Ces.  No ,  non  crediate ,  per  carità  .  .  .  parlava 
della  mia  posizione  come  stretto  parente  .  .  . 
i  doveri  che  mi  sono  imposti .  .  . 

Emma.  ( con  stizza )  Eh!  basta,  basta!  fate  il 
vostro  comodo,  vi  ripeto. 

Ces.  Volete  che  vada  a  cercare  lo  zio  e  che  lo 
preghi  di  accompagnarvi. 

Emma  ( sedendo  sul  sofà  con  abbandono )  E  inu¬ 
tile  non  vado  più  al  teatro. 

Ces.  No,  no,  zia  .  .  . 

Emma.  ( con  furia)  Vi  ho  detto  che  non  voglio 
essere  chiamata  zia. 

Ces.  Perdonate,  Emma.  Non  vi  private  di  un 
piacere  che  tanto  vi  è  caro. 
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Emma.  E  che  m’importa  del  teatro!  Che  cosa 
vi  andrei  a  fare?  Quanto  sono  disgraziata!  Io 
speravo  che  il  mondo  si  dimenticasse  di  me  ! 
che  egli  non  giungesse  a  spingere  gli  sguardi 
maligni  nell’  interno  della  famiglia  .  .  .  Unita 
ad  un  uomo  di  marmo,  che  non  si  occupa  che 
di  affari,  che  non  mi  cura,  io  aveva  bisogno 
di  un  amico  giovine,  gaio,  affezionato...  Spe¬ 
rava  averlo  trovato  in  voi  .  .  .  sperava  che 
il  grado  di  parentela  che  vi  unisce  a  Mario, 
ci  mettesse  al  coperto  '  dai  sospetti .  .  .  Pa¬ 
zienza!  È  mio  destino!  Tornerò  a  gettarmi 
sola  nel  vortice  dei  piaceri  e  delle  follie  .  .  . 
e  .  .  .  se  mi  perder  ò  la  colpa  non  sarà  tutta 
mia!  Son  giovine,  ho  un  cuore  ardente...  ho 
bisogno  di  vita!  .  .  .  Oh!  tanto  meglio,  tanto 
meglio  così. 

Ces.  Emma!  quale  linguaggio  ? 

Emma.  Ah!  vi  stupisce?  non  mi  avevate  mai 
udito  parlare  così  seriamente!  ( con  abbandono 
stendendogli  la  mano  che  egli  afferra)  E  sa¬ 
pete,  Cesare,  perchè  dico  tanto  meglio?  per¬ 
chè  so  io  dove  questa  intimità  avrebbe  po¬ 
tuto  condurmi?.  .  .  Voi  amate  .  .  .  Voi  siete 
fidanzato...  è  por  questo  che  il  vostro  cuore 
resta  freddo,  insensibile...  voi  siete  armato.. . 
siete  forte  .  .  .  ma  io  .  .  .  Oh  tanto  meglio  ! 
tanto  meglio!  Addio,  Cesare,  grazie. 

fes.  No,  Emma,  sentitemi...  Le  vostre  parole, 
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il  vostro  turbamento...  ma  che  vuol  dir  ciò? 

Emma.  Non  me  lo  domandate ,  non  cercate  di 
saperlo  mai!  La  vostra  vita  ha  incominciato 
tranquilla  e  serena  nelle  affezioni  della  fami¬ 
glia.  Fate  che  essa  continui  sempre  così!  Yi 
attende  un  avvenire  di  pace  al  fianco  di  una 
sposa  modesta,  come  voi  ignara  del  mondo  e 
delle  passioni  che  lo  agitano  .  .  .  essa  vi  cir¬ 
conderà  di  figli  che  educherete  alla  vostra 
scuola,  e  senza  scosse,  senza  emozioni  che  lo¬ 
gorano  la  vita ,  giungerete  ad  una  vecchiaia 
felice!  Oh!  nature  invidiabili!  A  che  questa 
irritabilità  nervosa,  questa  sensibilità  esage¬ 
rata,  questo  bisogno  di  sentire  profondamente, 
di  amare  con  passione,  di  odiare  con  accani¬ 
mento  .  .  .  tutto,  tutto  all’esagerazione,  tutto 
alla  follia  .  .  .  per  torturarci ,  per  renderci 
sventurati  e  derisi!  .  .  .  Fin  nella  gioia,  fin 
nel  piacere,  giungiamo  all’ebbrezza!  {con  vo¬ 
luttà)  Oh!  ma  v’  è  compensazione,  sì!...  In 
un’  ora,  in  un’  ora  sola  concentriamo  più  feli¬ 
cità  di  quanta  ne  abbiate  voi  sparsa  in  tutta 
la  vita  !  Ma  essa  non  giunse  ancora  per  me... 
ed  ora  m’  avveggo  che  non  giungerà  mai! 
mai  !... 

Ces.  Emma,  io  ho  imparato  che  le  nature  umane 
si  rassomigliano ,  elio  i  germi  delle  passioni 
esistono  in  tutti  i  cuori;  ma  dessi  hanno  un 
moderatore  ...  la  virtù .  .  .  una  guida.  .  .  il 
dovere. 
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Emma.  Oh!  i  folosofì  !  studiato  un  cuore,  essi 
credono  conoscerli  tutti!  Ah!  voi  esaminate, 
voi  studiate,  voi  fate  sollogismi!  Perchè  eri¬ 
gete  i  vostri  argini  sulle  rive  del  placido  ru¬ 
scelletto,  e  lo  contenete,  credete  di  poter  co¬ 
stringere  entro  quei  fragili  ripari  anche  il 
torrente  che  mugghia?  perchè  siete  corazzati 
di  ghiaccio,  credete  poter  discendere  a  scan¬ 
dagliare  il  vulcano  .  .  .  ma  bada  filosofo  di 
venti  anni  !...  non  tentar  queste  prove  .  .  . 
il  ghiaccio  può  fondersi  e  la  lava  travolger 
te  pure  ! 

Ces.  E  perchè,  parlate  a  me  di  ghiaccio  ?  Cre¬ 
dete  che  io  pure  non  abbia  un  cuore  che  sente, 
un  anima  che  pensa?  Non  mi  fate  una  colpa 
se  al  mio  sguardo  resta  ancora  la  lucidità 
dell’uomo  onesto  che  vede  le  barriere  insor¬ 
montabili  che  gli  si  paran  dinnanzi. 

Emma,  {avvicinandosi con  interessamento )  Che?... 
sarebbe  vero  ?...  (  poi  come  pentita  )  Ah  !  ca¬ 
pisco  ...  la  vostra  fidanzata! .  .  . 

Ces.  {proseguendo  con  fuoco  )  E  i  doveri  di  gra¬ 
titudine,  di  ospitalità  che  ho  verso  il  fratello 
di  mio  padre. 

Emma.  E  se  con  una  parola  io  potessi  atter¬ 
rarli  .  .  . 

Ces.  Che? 

Emma.  No,  no,  non  lo  voglio,  non  lo  posso!  Ad¬ 
dio  Cesare! 
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Ccs.  (arrestandola)  Che  avete  detto?  Emma 
spiegatevi  ! 

Emma.  No  ,  lasciatemi  andare  ...  A  che  prò 
dovrei  richiamare  avvenimenti  dolorosi.  .  .  a 
che  prò  farvi  confessioni  penose  . .  .  No  ,  no 
domani  lascerò  questa  casa. 

Ces.  Voi!  Ah!  no,  non  lo  dite! 

Emma.  Lo  farò. 

Ces.  Ma  lo  zio  ? 

Emma.  Egli  non  ha  il  diritto  di  trattenermi. 

Ces.  Che  dite? 

Emma.  Ah  no,  ho  detto  troppo,  lasciatemi! 

Ces.  Non  è  possibile!  Voi  dovete  dirmi  tutto! 

Emma.  E  non  t’  ho  già  detto  troppo  ? 

Ces •  Voi  piangete! 

Emma.  Giuratemi,  Cesare,  che  dimenticherete 
questo  momento  di  debolezza  . . . 

Ces.  Ah  no  !  non  lo  potrò  mai  ! 

Emma.  (  con  ansietà  )  E  perchè  ? 

Ces.  Perchè  esso  mi  ricorderà  quale  impero  ab¬ 
bia  saputo  esercitare  la  vostra  ragione  sul 
vostro  cuore  in  un  ben  diffìcile  momento. 

Emma,  (con  stizza  mal  celata)  Eh  !...  voi  siete... 
un  ragazzo  !  (si  batte  alla  porta  di  mezzo) 
chi  è? 
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SCENA  VI. 

Servo  e  detti. 


Servo,  (di  dentro )  È  permesso? 

Emma.  Entrate. 

Servo.  Ah  è  qui,  il  signor  Cesare?  Un  vecchio 
signore  ed  una  signorina  domandano  di  lei. 

t.es.  Di  me  ?...  Che  fossero  !...  Presto  ,  introdu¬ 
ceteli.  (Servo  via ) 

Emma.  Chi  dunque,  chi  credete  che  sieno? 

Ces.  Il  Commendatore  ed  Emilia. 

Emma.  Essi  ?  Ah  !  non  voglio  vederli  ! 

Ces.  Emma,  fermatevi  !  che  volete  tdie  pensino? 

Emma.  E  che  m’importa  di  loro?  che  importa 
ad  essi  di  me?  Che  cosa  sono  io  qui? 

Ces.  O  Emma,  calmatevi.  .  .  vengono. 

Emma,  (con  furia)  Non  voglio  vederli,  vi  re¬ 
plico!  Non  saprei  contenermi...  Addio  Cesare!... 
Voi  non  mi  vedrete  mai  più. 

Ces.  Emma  ! 

Emma.  Mai  più  !  Mai  più  !  (  vedendo  il  Com¬ 
mendatore  ed  Emilia  sulla  soglia  ,  getta  un 
'piccolo  grido  e  fugge  rapidamente  ma  in  modo 
da  essere  veduta  ) 
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SCENA  VII. 

Il  Commendatore,  Emilia  e  detto. 


(  Vedendo  V  azione  di  Emma,  si  arrestano  in¬ 
terdetti  sull’uscio  ) 

Ces.  Quale  sorpresa  . .  .  voi  ! 

Comm.  Sì,  noi ,  ma  ti  confesso  che  ci  attende¬ 
vamo  un  accoglienza  più  cordiale. 

Ces.  Oh  !  perdonate...  Emilia,  mia  buona  Emi¬ 
lia,  non  mi  dite  nulla  ? 

Emi.  Sembra  che  la  nostra  visita  vi  rechi  di¬ 
sturbo.  . .  perdonateci. 

Ces.  E  potete  pensare  . .  . 

Comm.  Voi  cercate  inutilmente  di  nascondere 
il  vostro  turbamento  per  farci  buon  viso.  Chi 
era  quella  signora  che  abbiamo  messo  in 
fuga  ? 

Ces.  Era...  mia  zia. 

Comm.  Ab  !  vostra  zia  ì 

Ces.  Certamente  ...  e  chi  potevate  supporre . .  * 

Comm.  ( rasserenandosi  un  fioco)  E  perchè  è 
fuggita  in  quel  modo  ? 

Ces.  Ma .  . .  questa  sera  si  sente  assai  indispo¬ 
sta...  La  sua  toilette  era  un  poco  in  disordine... 
d’altronde  il  domestico  non  ha  annunziato  il 
Una  società  anonima.  6 
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vostro  nome...  ed  ella  vedendo  persone  sco¬ 
nosciute  si  è  allontanata...  Voi  avevate  chie¬ 
sto  di  me  solamente. 

Comm.  Ah!  alla  buon’ora!  E  tuo  zio? 

Ces.  È  fuori  di  casa  !  —  Ma  ditemi  :  il  babbo  ? 

Comm.  Sta  benissimo.  Quasi ,  quasi  T  avevamo 
deciso  a  fare  una  scappata  con  noi  ;  ma  il 
Sindaco  è  ammalato  ed  è  dovuto  restar  lassù 
per  curarlo. 

Ces.  Ah!  ecco  lo  zio  che  ritorna. 


SCENA  Vili. 
Mario  e  detti. 


Ces.  Zio ,  ho  l’ onore  di  presentarvi  il  signor 
Commendatore  Mattei  e  sua  nipote  la  signo¬ 
rina  Emilia. 

Mar.  Oh  !  signor  Commendatore ,  signorina ,  di 
qual  fortuna  io  vado  debitore  al  mio  nipote! 
La  p.ego  di  accomodarsi. 

Comm.  Carissimo  signor  Mario ,  ella  ha  fatto 
veramente  opera  di  buon  parente  occupandosi 
con  tanto  amore  del  nostro  bravo  Cesai  e.  Suo 
fratello  m’incarica  di  esternarle  la  sua  gra¬ 
titudine,  alla  quale  unisco  anche  la  mia,  per- 
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chè  considero  questo  ragazzo  come  un  mio 
figliuolo. 

Mar.  Ali!  signor  Commendatore,  io  non  ho  fatto 
nulla  più  che  il  mio  dovere  !  È  così  dolce 
cosa  il  potersi  render  utile  ai  propri  parenti 
molto  più  poi  quando  essi  lo  meritano,  come 
Cesare. 

Comm.  Davvero?  ella  ne  è  molto  contento? 

Mar.  Incantato  !  Oh  !  stia  tranquillo,  la  sua  car¬ 
riera  è  sicura.  Intanto  per  incominciare  ella 
sa  quale  occupazione  gli  ho  procurata. 

Comm.  Le  so,  per  fiacco  !  un  impiego  magni¬ 
fico. 

Mar.  Oh  !  egli  non  deve  limitarsi  a  questo...  Io 
avrei  molte  cose  a  dirle...  ma  ella,  e  special- 
mente  la  signorina  avrà  bisogno  di  riposarsi, 
di  mettersi  in  libertà  . .  . 

Comm.  Mille  grazie  ;  ci  siamo  trattenuti  un  poco 
all’albergo. 

Mar.  All’albergo?  Oh  scusi;  ma  non  lo  permetto 
assolutamente.  Il  loro  appartamento  è  già 
pronto.  Ah  !  Cesare  perchè  non  li  avete  preve¬ 
nuti  ? 

Ces.  Io  non  mi  attendeva  così  presto  il  piacere 
di  rivederli. 

Mar.  {suona)  Perdonino  un  momento.  ( entra 
il  Servo)  Prevenite  la  padrona  dell’arrivo  di 
questi  signori.  ( il  Servo  entra  a  destra)  Fac¬ 
cio  chiamare  la  mia  signora  perchè  non  sa- 
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rebbe  piacevole  per  la  signorina  una  conver¬ 
sazione  dì  affari ,  d’  altronde  lo  confesso ,  io 
non  so  vivere  fuori  di  questo  elemento.  (  con¬ 
tinua  la  conversazione  fra  il  Commendatore 
e  Mario,  sulla  sinistra  della  scena.  Cesare  si 
avvicina  al  sofà  e  siede  vicino  ad  Emilia ) 

Ces.  Emilia,  che  avete?  Perchè  questa  freddezza? 
Ancora  non  m’avete  rivolta  la  parola. 

Emi.  Stà  a  voi  infatti  il  rivolgermi  dei  rimpro¬ 
veri  !  Io  credeva  che  sareste  ,stato  felice  di 
rivederci. 

Ces.  E  che  può  farvi  credere  che  io  non  lo 
sia  ? 

Emi.  La  vostra  freddezza,  il  vostro  imbarazzo.  — 
Ah  !  perchè  sono  io  venuta. 

Mar.  Ma  guardi,  guardi  che  combinazione  quando 
noi  incaricammo  una  commissione  di  scien¬ 
ziati  di  percorrere  la  toscana  in  cerca  di  ac¬ 
que  minerali ,  non  poteva  mai  supporre  che 
fossero  per  scoprire  il  miglior  campo  di  ope¬ 
razioni  nei  suoi  possedimenti. 

Comm.  Il  curioso  si  è  che  non  ne  ho  saputo  mai 
nulla. 

Mar.  Ecco,  avevamo  raccomandato  ai  nostri  agenti 
un  certo  mistero  per  non  richiamare  l’attenzione 
delle  Società  rivali ,  ed  anche  per  non  metter 
sull’avviso  i  proprietari  i  quali  allettati  da  un 
forte  guadagno  avrebbero  potuto  ricorrere  a 
qualche  frode.  Del  resto,  guardi;  (gli  spiega 
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la 'pianta  topografica )  guardi  se  conosce  que¬ 
sti  luoghi . . . 

Comm.  To  !  to  !  la  mia  tenuta  ! 

Mar.  Ed  osservi  anche  questa.  ( gli  mostra  la  bot¬ 
tiglia  facendogli  osservare  V etichetta) 

Comm.  Guarda,  guarda,  quest’acqua  è  mia  ? 

Mar.  Portentosa!  Vegga  il  parere  dei  chimici. 

Comm.  E  chi  sapeva  queste  belle  cose  ? 

Mar.  Ma,  io  dico,  la  combinazione  ! 

Comm.  Ed  ora  che  cosa  vogliono  farne  ? 

Mar.  Sa  ella  ce  lo  permetterà...  la  nostra  fortu¬ 
na...  anche  con  suo  grande  vantaggio,  ben  in¬ 
teso. 

Comm.  Se  lo  permetto?  Lo  credo  io! 

Mar.  Ma  per  ogni  altra  trattativa  ella  non  ha 
nulla  a  che  fare  con  me.  E  il  figlio  del  suo  caro 
amico;  è  il  suo  figlio  di  adozione  che  è  incari¬ 
cato  di  tutto,  egli  è  il  nostro  direttore.  E  nato 
sotto  buona  stella  il  nostro  Cesare  .  Gli  capita 
di  dover  fare  per  l’appunto  la  prima  operazione 
con  lei  !...  E  siccome  d all’esito  di  queste  trattative 
potrebbe  dipendere  la  sua  riputazione  presso 
gli  altri  membri  della  società,  i  quali  potrebbero 
accusarmi  di  nepotismo  ,  se  non  riuscisse  ,  così 
sono  certo  che  se  ne  caverà  con  onore  immor¬ 
tale  ...  e  ...  lo  sa  bene...  la  prima  impressione 
è  tutto  ...  in  poco  tempo  farà  fortuna! 

Comm.  Se  la  sua  fortuna  deve  dipendere  da 
me  .  .  .  Cesare  sa  come  la  penso  !  Mi  metto 
ad  occhi  chiusi  nelle  sue  mani. 


86  UNA  SOCIETÀ’  ANONIMA 

Mar.  Oh!  .  .  .  ad  occhi  chiusi  poi  no!  .  .  .  Stia 
zitto  .  .  .  abbiamo  combinato  anche  un’  altra 
faccenduola  fra  noi ...  e  lei  sarà  tanto  buono 
da  lasciarci  fare.  Diamine!  una  persona  del 
suo  merito  starsene  così  nascosto  !...  Ma  la¬ 
sci  fare  a  noi!.  .  .  Vogliamo  metterla  in  luce! 
Non  è  vero  Cesare? 

Comm.  Ma  per  carità  !... 

Mar.  Oh  !  io  non  c’  entro  !  Parli ,  parli  col  suo 
caro  Cesare.  E  c’  è  anche  un  altra  persona 
che  vogliamo  portare  alla  fortuna,  alle  ono¬ 
rificenze,  alla  celebrità. 

Comm.  E  chi  mai  ? 

Mar.  Mio  fratello,  per  bacco  ! 

Comm.  Anche  lui  !  Ma  non  le  accetterà  tutte 
queste  cose  !  è  tanto  modesto  ! 

Mar.  Oh!  ci  penseremo  noi!  Eh!  Cesarino?  ( al 
Servo  che  ritorna )  Ebbene? 

Servo.  Permette  una  parola? 

Mario.  Con  permesso,  (si  avvicina  al  Servo ) 

Scr.  (piano  a  Mario  )  La  signora  s’ò  messa  a  gri¬ 
dare,  a  pestare  i  piedi ,  e  mi  ha  detto  di  dirle 
che  non  viene  di  quà,  nemmeno  se  la  legano. 

Mar.  Va  bene,  andate,  (da  se)  Ochecos’ha quella 
pazza?  (forte)  La  mia  signora  mi  fa  dire  che 
sentendosi  fortemente  indisposta  è  andata  a  co¬ 
ricarsi  (su'  ode  un  gran  rumore  di  porcellane 
che  si  rompono.  Chiamandoli  Servo)  Antonio. 
(il  Servo  entra)  Avete  lasciata  aperta  qualche 


ATTO  TERZO  87 

finestra  {piano  e  rapidamente  )  Dite  a  quella 
pazza  che  si  freni...  che  vuol  compromettermi  ! 
(il  Servo  entra  a  destra )  (da  sè )  (0  che  cos’  ha?) 
Perdoni  signor  Commendatore...  Non  si  può  fi¬ 
dare  della  servitù. 

Emi.  Come  siete  distratto  !...  Come  vi  ritrovo 
cangiato!  Ah  !  le  mie  previsioni! 

Ces.  No,  Emilia,  v’ingannate  !  (da  sè)  Dio  mio! 
che  accadrà  mai  ! 

Mar.  (al  Servo  che  ritorna')  Ebbene  ? 

Ser.  La...  finestra...  ha  dato  un  calcio  al  tavolino 
rotondo. 

Mar.  Eh  !  che  cosa  dite  ? 

Servo.  Cioè...  volevo  dire  . . .  insomma  il  servizio 
di  porcellana  per  dodici  è  andato  tutto  in  pezzi. 
—  Non  s’è  salvato  nemmeno  un  piattino. 

Mar.  Non  importa...  basta...  Un  altra  volta  state 
più  attento. 

Servo.  ( andandosene  da  sè)  Io  ?...  bravo! 

Mar.  (  al  Commendatore  )  E  guardi  appunto  que¬ 
sta  sera  ho  un  congresso  sul  suo  affare  col  no¬ 
stro  consulente  l’avvocato  Cardelli. 

Comm.  Scusi,  Cardelli  è  forse  toscano? 

Mar.  Fiorentino. 

Comm.  Figlio  di  quel  Cardelli  negoziante  .  .  . 

Mar.  Credo  appunto  .(con  inquietudine)  Lo  co¬ 
nosce  ! 

Comm.  Lui  no  .  .  .  ma  ho  conosciuto  molto  il 
fu  suo  padre...  Oh!  deve  aver  sentito  a  par- 
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lare  di  me ,  perchè  .  .  .  Avrò  piacere  di  ve¬ 
derlo  (  alzandosi  )  Domani  però,  perchè  questa 
sera  sono  un  po’  stanco. 

Mar.  Domani  mattina  egli  parte  di  buonissima 
ora  per  affari  della  società. 

Comm.  Allora  lo  vedrò  al  suo  ritorno. 

Mar.  Cesare ,  fate  il  favore  di  accompagnare 
questi  signori  al  loro  appartamento. 

Comm.  Ma  come,  ella  vuole  assolutamente  .  .  . 

Mar.  Non  mi  dia  il  dispiacere  di  rifiutare.  Man¬ 
derò  all’  albergo  a  prendere  i  loro  effetti.  Ce¬ 
sare,  vi  prego  rappresentatemi. 

Comm.  Troppa  gentilezza.  Mille  grazie. 

Ces.  ( offrendo  il  braccio  ad  Emilia)  Favorite 
( escono  dal  mezzo ) 

Mar.  (  dopo  essersi  assicurato  che  si  siano  al¬ 
lontanali  ,  va  alla  'porta  di  sinistra  e  chia¬ 
ma)  Emma?  vieni,  sono  solo. 


SCENA  IX. 

Emma  e  detto. 

Emma.  Chi  sono  coloro?  (di  pessimo  umore) 
Mar.  Il  commendatore  Mattei,  e  .  .  . 

Emma.  Lo  so. 

Mar.  Allora  perchè  me  lo  chiedi? 
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Emma.  Perchè  non  li  voglio  in  casa.  Fuori  loro 
o  fuori  io! 

Mar.  Ma  che  cos’  hai?  Perchè  mi  fai  queste 
scene  ?  Diventi  pazza  ? 

Emma.  Non  li  voglio,  hai  capito?  Non  li  voglio  ! 

Mar.  ( con  freddezza)  Eppure,  mia  cara,  con¬ 
verrà  che  tu  ti  adatti. 

Emma.  Io  adattarmi?  Ah  non  mi  conosci  an¬ 
cora?  Bada  che  faccio  una  scena!  una  scena! 

Mar.  Ma  che  cosa  t’  hanno  fatto  ? 

Emma.  Mi  ...  mi  sono  antipatici. 

Mar.  Bella  ragione! 

Emma.  Eccellente  ! 

Mar.  Sarà  eccellente  per  te;  ma  io  ne  ho  delle 
migliori  per  far  loro  la  più  cordiale  acco¬ 
glienza. 

Emma.  Prendimi  una  villa,  allora  voglio  andare 
in  campagna. 

Emma.  Eh  !  eh  !  una  villa  addirittura.  Senti , 
cara  Mimi,  sii  buonina  e  ragiona  con  me.  Tu 
vuoi  carrozze,  vuoi  abiti,  vuoi  scialli  di  pizzo, 
vuoi  teatri,  vuoi  feste,  ed  io  sono  felicissimo 
quando  posso  contentarti  in  tutto;  ma  se  mi 
togli  i  mezzi  di  poter  guadagnare  del  denaro, 
non  potrò  poi  più  soddisfare  i  tuoi  capricci. 

Emma.  Non  me  ne  importa.  Tornerò  sul  teatro. 

Mar.  ( impazientito )  Oh!  insomma  fa  pure  quello 
che  vuoi;  ma  questa  volta  non  la  vinci. 
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SCENA  X. 

Cesare  e  detti. 


Emma.  ( vedendo  con  la  coda  dell’occhio  Ce¬ 
sare)  0  Dio!  mi  sento  male!  non  posso  più... 
non  posso  più  ! 

Mar.  ( senza  badare  ad  Emma)  Che  cosa  vuoi 
Cesare  ? 

Ces.  Voleva .  .  .  ma  guardate  zio,  la  signora  si 
sente  male. 

Mar.  ( stringendosi  nelle  spalle  con  noncuran¬ 
za)  Uhm! 

Emma.  Oh  Dio!  mi  sento  morire! 

Ces.  Ma  zio! 

Mar.  Eh!  non  è  nulla!  non  è  nulla! 

Emma.  ( con  languore)  Ebbene  ...  si .  .  .  la 
morte ...  la  morte.  .  .  non  v*  è  altro  rifugio 
per  me!  .  .  .  (sviene) 

Ces.  Ah  !  mio  Dio  !  ella  è  svenuta  !  qualche  soc¬ 
corso  ! 

Afar.  ( con  freddezza)  Non  t’inquietare.  .  .  ci 
va  soggetta  .  .  .  vedi:  il  miglior  mezzo  per 
farla  rinvenire  è  di  andarcene  pian  pianino  e 
lasciarla  tranquilla. 

Ces.  Ma  zio  .  .  .  non  mi  regge  il  cuore. 
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Mar.  Eh!  ragazzo! .  .  .  Vieni  ti  dico.  .  .  La  co¬ 
nosco  meglio  di  te.  Se  noi  le  stiamo  intorno 
il  deliquio  può  degenerare  in  convulsione,  in¬ 
vece  se  ce  ne  andiamo .  .  .  fra  due  minuti  è 
guarita.  Tienti  a  mente  questo  sistema  di  cura 
per  le  donne.  .  .  è  infallibile,  (lo  conduce  via 
dal  mezzo  in  'punta  di  piedi) 

Emma.  ( aprendo  gli  ocvhi  e  vedendosi  sola) 
Sola!  m’  hanno  lasciata  sola!  .  .  .  Vili  .  .  . 
(suona  il  campanello,  viene  il  servo)  Fate 
attaccare  . .  .  vado  al  teatro. 


FINE  dell’atto  TERZO. 
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SCENA  PRIMA. 

Mario  e  C arderli  che  entra. 


Mar.  Oh!  avvocato  carissimo!  ben  tornato.  E 
cosi?  che  nuove  ci  recate? 

Car.  A  furia  di  batter  la  cassa  non  ho  più 
braccia  per  bacco! 

Mar.  Infatti  la  vostra  propaganda  ci  è  stata 
utilissima.  Noi  conoscevamo  il  vostro  itine¬ 
rario  dal  progresso  dei  nostri  affari.  Frattanto 
1’  opera  vostra  è  divenuta  indispensabile  qui. 
Darete  un’  occhiata  a  diverse^operazioni  fatte, 
e  ce  ne  darete  il  vostro  parere.  Frattanto 
bisogna  che  v’  incarichiate  di  una  operazione 
con  la  società  fondiaria  ( 'presentandogli  una 
carta )  -  Guardate  quest’  istromento. 
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Car.  Capperi!  avete  comprato  una  tenuta! 

Mar.  Sì. 

Car.  Voi,  in  persona,  non  la  società.  Ah!  ho 
capito!  È  l’affare  di  cui  era  incaricato  il  ra¬ 
gazzo.  È  riuscito  dunque? 

Mar.  Sì,  tutto  è  finito.  È  fatto  l’istrumento,  re¬ 
gistrato,  eseguita  la  voltura.  La  tenuta  è  mia, 
ed  ho  bisogno  di  rivenderla.  Conducete  que¬ 
sta  operazione  con  la  massima  prudenza.  Bi¬ 
sogna  che  tutto  sia  fatto  senza  che  mio  ni¬ 
pote  ed  i  miei  amatissimi  soci  giungano  a 
trapelar  nulla,  e  con  la  massima  sollecitudine. 

Car.  Mi  sapreste  dire  perchè  m’ avete  mandato 
a  viaggiare  nel  tempo  che  concludevate  que¬ 
st1  aliare?  Diffidavate  di  me?  ( posa  V  istro- 
mento  sullo  scrittoio ) 

Mar.  Il  cielo  me  ne  guardi!  Ditemi:  avete  co¬ 
nosciuto  a  Firenze  il  commendatore  Mattei? 

Car.  Mattei  .  .  .  Mattei .  .  .  Per  fiacco .  .  .  que¬ 
sto  nome  non  mi  è  nuovo  ...  ho  come  una 
confusa  rimembranza.  .  .  ma  non  saprei  dirvi 
nè  come  nè  quando  ne  ho  udito  a  parlare. 

Mar.  Crede  aver  conosciuto  vostro  padre,  e  de¬ 
sidera  conoscer  voi  pure. 

Car.  Si  trova  a  Roma? 

Mar.  Sì;  fa  parte  del  Consiglio  d’ Amministra¬ 
zione  ,  ed  abita  in  casa  mia  —  Quella  testa 
pazza  di  Emma  ha  fatto  tante  stranezze,  che 
ho  dovuta  mandarla  in  campagua.  INon  c’  è 
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stato  caso  che  abbia  voluto  vederli.  E  ritor¬ 
nata  questa  mattina  e  temo  non  mi  ponga  in 
una  situazione  imbarazzante.  0  le  donne,  av¬ 
vocato  mio,  chi  le  conosce! 

C ar.  Cioè  .  .  .  certe  donne  L .  .  .  Però  .  .  .  cer¬ 
cando  bene...  si  potrebbe  trovare  la  causa... 

Mar.  Davvero?  * 

Car.  Non  mi  diceste  che  questo  Commendatore 
ha  una  ragazza.  .  .  .  fidanzata  a  Cesare  .  .  . 

Mar.  Sì. 

Car.  Caro  mio,  Emma  vuol  tradirvi  ! 

Mar.  E  che  me  n’  importa? 

Car.  Ha  gettato  gli  occhi  sul  nipote  ! 

Mar.  Può  essere. 

Car.  E  non  ve  ne  dispiace? 

Mar.  Oh  !  se  potessi  liberanni  anche  di  lei  !  E 
una  bella  ragazza .  .  .  ma  di  un  carattere 
troppo  stravagante,  e  che  spende,  spende! 

Car.  Ah  !  briccone  di  Mario  ! 

Mar.  Eppoi .  .  .  chi  sa  che  fra  poco  non  debba 
fare  un  lungo  viaggio  ...  e  non  voglio  con¬ 
durla  meco.  Oh  Cesare!  in  buon  punto! 

SCENA  II. 

Cesare  e  detti. 

Ces.  Ho  tardato? 

Mar.  No,  il  Consiglio  non  è  ancora  riunito.  Hai 
veduto  il  signor  Commendatore? 
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Ces.  No. 

Mar.  Sei  uscito  assai  per  tempo  questa  mat¬ 
tina.  T’  ho  fatto  cercare,  e  non  eri  in  casa. 
Ces.  Infatti  .  .  . 

Mar.  Oh!  era  per  cosa  di  nessuna  importanza. 

Hai  fatto  la  tua  passeggiata  a  cavallo  ? 

Ces.  Sì.  Chi  ve  lo  ha  detto? 

Mar.  Nessuno.  Domando  semplicemente. 


SCENA  III. 

Servo,  indi  il  Commendatore. 


Servo.  Il  signor  Commendatore. 

Mar.  Oh!  favorisca I 

Comm.  Signori .  .  . 

Mar.  Cesare  scendete  nella  sala  del  Consiglio 
e  domandate  se  son  giunti  tutti. 

Comm.  Manca  ancora  qualche  minuto  all’  ora 
stabilita,  e  se  permettete  ne  approffitterei  per 
dir  due  parole  a  Cesare. 

Mar.  La  lasciamo  in  libertà.  Mi  permetta  però 
di  presentarle  il  signor  avvocato  Cardelli. 

Comm.  Figlio  del  negoziante  Vincenzo  Cardelli 
di  Firenze! 

Car.  Per  l’appunto. 

Comm.  Son  lieto  di  conoscerla,  avvocato.  Ebbi 
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col  defunto  suo  padre  strettissimi  vincoli  di 
amicizia  e  d’  interessi ,  son  molti  anni  però. 
Ella  era  ancora  bambino ,  e  non  può  averne 
memoria. 

Car.  Infatti  .  .  . 

Comm.  Io  debbo  partire  in  giornata;  ma  avrei 
piacere  di  rivederla? 

Car.  Ai  suoi  ordini. 

Comm.  Qui  dopo  il  Consiglio  ? 

Car.  Benissimo. 

Mar.  ( al  Comm.)  La  farò  prevenire,  quando 
saremo  in  numero.  Andiamo  avvocato. 

Car.  Signor  Commendatore... 

Comm.  Fra  poco  qui.  Non  si  dimentichi. 

Car.  Non  c’  è  pericolo  ( entra  a  sinistra  con 
Mario ) 

Ces.  ( al  Commendatore)  Ella  riparte? 

Comm.  ( con  accento  alquanto  brusco)  Sì,  vado 
a  ritrovare  il  mio  vecchio  amico ,  che  deve 
molto  annojarsi  senza  nessuno  di  noi.  Non  son 
volubile  nelle  mie  affezioni,  io! 

Ces.  Perchè  questa  asprezza? 

Comm.  Perchè  voi  siete  talmente  cangiato,  che 
non  so  più  riconoscervi! 

Ces.  Io  ?.. . 

Comm.  Sì,  voi,  sono  due  giorni  che  non  vi  ve¬ 
diamo.  Ve  ne  siete  accorto? 

Ces.  Oh  perdonatemi...  ma  i  molti  affari... 

Comm.  Non  mendicate  pretesti.  Solo  vi  doman- 
Um  società  anonima,.  7 
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derò  che  cosa  ha  potuto  farvi  dimenticare... 
non  dirò  l’amicizia  per  me...  ma  l’affetto  che 
nutrivate  per  quella  povera  figliuola...  Oh! 
voi  l’avete  ferita  crudelmente  !...  e  non  vuol 
farmelo  vedere  ...  e  dissimula  ...  ed  ingoia 
le  lacrime.  .  .  ma  io  so  tutto.  .  .  vedo  tutto, 
e  vi  dico.  Cesare ,  voi  siete  un  uomo  senza 
cuore  ! 

Ces.  Ah  !  no  ! 

Comm.  Voi  non  pensate  alla  profonda  amarezza 
che  state  per  cagionare  a  vostro  padre.  Quando 
egli  ci  vedrà  ritornare  afflitti  e  preoccupati- 
come  potremo  sottrarci  alle  sue  premurose  ri¬ 
cerche?  Che  dovremo  rispondergli?  La  veri¬ 
tà  !...  E  impossibile  !  Il  pover  uomo  ne  avrebbe 
troppo  dolore  !  Egli  resterebbe  ferito  in  tutto 
ciò  che  ha  di  caro  ;  la  sua  tenerezza,  la  sua 
stima  per  voi  ;  la  sua  devota  amicizia  per  noi. 

Ces.  Ah  no  !  non  me  lo  dite,  non  me  lo  dite  ! 
Voi  cui  debbo  tutto  :  il  mio  benefattore  !  il  mio 
secondo  padre  !  Emilia ,  la  cara  compagna 
della  mia  infanzia!...  Ed  io  potrei  rendermi 
talmente  ingrato,  talmente  vile  da  dimenticar 
tutto  ciò  ?  No,  conducetemi  con  voi,  ritorniamo 
insieme  al  nostro  villaggio  !  riprendiamo  la 
nostra  vita  tranquilla  e  modesta  !  Ah  !  per¬ 
chè  me  ne  sono  allontanato  ! 

Comm.  Cesare,  figliuol  mio,  perchè  quest’accento 
disperato!  È  dunque  vero,  io  non  mi  sono 
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male  apposto  !  tu  sei  agitato  da  una  forte  pas¬ 
sione  !  Ebbene,  vieni,  vieni  con  me  ;  partiamo 
oggi  stesso.  Figurati  che  consolazione  darai 
a  tuo  padre,  ad  Emilia . . . 

Ces.  Ma  gli  impegni  che  mi  sono  assunti . . . 

Comm.  Aggiusto  tutto  io  ;  ma  vieni  via. 

Ces.  Signor  Commendatore,  indugi  ancora  qual¬ 
che  giorno  a  partire.  Forse .  .  .  verrò  con 
lei. 

Comm.  Forse  ?...  e  che  cosa  aspetti  per  risol¬ 
verti  ? 

Ces.  E  necessario  che  prevenga  lo  zio...  che  dia 
le  mie  dimissioni...  che  vengano  accettate... 

Comm.  Vieni  subito...  penso  io  ad  aggiustar 
tutto. 

Ces  {fra  sé )  Fuggire  così  — senza  rivederla... 
senza  almeno  prevenirla  . .  .  non  posso  !  non 
posso  ! 

Comm.  Ah  !  Cesare. . .  quella  buona  risoluzione 
non  è  stata  che  uno  slancio  involontario  del 
tuo  cuore.  Io  parto  oggi  con  Emilia  .  . .  Non 
voglio  forzarti  a  seguirci . . .  ma  andiamo  ad 
attenderti  :  ed  il  giorno  in  cui  il  desiderio  spon¬ 
taneo  di  noi  ti  condurrà  al  tuo  villaggio ,  tu 
ci  troverai,  come  il  giorno  in  cui  ci  lasciasti  ; 
pieni  d’ affetto  per  te.  È  questa  la  speranza , 
la  fiducia  che  io  manterrò  viva  nel  cuore  della 
mia  cara  Emilia...  senza  di  ciò ,  che  sarebbe 
di  lei  ? 
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Ces.  Ebbene,  si,  andate  ad  attendermi  ;  fra  poco 
sarò  con  voi,  e  per  sempre  ! 


SCENA  IV. 


Emma,  e  detti . 


Emma.  (  che  ha  udito  le  ultime  'parole  di  Ce¬ 
sare)  Ah!  ah!  fate  progetti  di  fuga,  Cesare  ? 

Ces.  Emma! 

Comm.  Questa  signora  è?... 

Ces.  La .  . .  la  padrona  di  casa. 

Comm.  ( con  un  po’ di  sostenutezza)  Io  fui  do¬ 
lente,  o  signora,  che  il  nostro  arrivo  vi  ob¬ 
bligasse  a  lasciar  la  vostra  casa.  D’  altronde 
non  vi  avremmo  arrecato  questo  disturbo  senza 
le  insistenti  premure  del  signor  Mario.  Oggi 
stesso  però  vi  lasciamo  in  libertà. 

Emma.  Ah!  è  il  signor  Commendatore  lei? 

Comm.  Per  servirla. 

Emma.  Che!  E  in  collera  con  me?  Oh!  non 
faccia  attenzione  alle  mie  stravaganze.  Eppoi 
ero  ammalata...  davvero,  sa?...  e  quando  sono 
ammalata  non  voglio  veder  nessuno.  Andiamo 
via:  mi  dia  la  mano,  e  facciamo  la  pace.  Ma 
son  ritornata  dalla  campagna  perchè  voglio 


ATTO  QUARTO  101 

vedere  la  sua  signorina.  Vado  subito  da  lei. 
Mi  riceverà? 

Comm.  Oh,  signora  !  spetta  a  mia  nipote  il  ve¬ 
nire  da  lei.  La  farò  prevenire  dal  domestico. 

Emma.  Oh!  bravo!  bravo!...  ( suona  il  cam¬ 
panello  entrali  Servo) 

Comm.  {al  Servo )  Fate  prevenire  mia  nipote 
che  la  signora  è  ritornata  dalla  campagna  , 
che  può  riceverla,  {il  Servo  esce) 

Emma.  Dunque ,  Cesare ,  anche  voi  volete  la¬ 
sciarci? 

Comm.  Non  oggi,  ma  spero  che  verrà  in  breve 
a  raggiungerci. 

Emma.  Non  oggi!  E  perchè?  Ah!  non  va  bene 
lasciarli  andar  soli!  Andate!  Andate! 

Ces.  Ah  !  voi  me  lo  consigliate  ? 

Emma.  Certamente!  Vorreste  che  io  trovassi 
ben  fatto  che  mancaste  di  riguardo  alla  vo¬ 
stra  futura  sposa?  {vedendo  Emilia)  Ah!  ec¬ 
cola  questa  cara  signorina! 


SCENA  V. 
Emilia  e  detti. 


Comm.  Emilia ,  la  signora  è  ritornata  dalla 
campagna,  ed  ha  desiderato  vederti. 
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Emi.  Signora  .  .  . 

Emma.  Scusatemi ,  carina ,  se  non  1’  ho  fatto 
prima,  datemi  un  bacio. 

Servo.  ( entrando )  Il  mio  padrone  prega  il  si¬ 
gnor  Commendatore  ed  il  signor  Cesare  di 
discendere. 

Comm.  Veniamo  subito.  Emilia,  tu  resta  con  la 
signora.  Andiamo  Cesare.  (  escono  per  la  si¬ 
nistra  ) 


SCENA  VI. 
Emma  ed  Emilia. 


Emina.  Sedete,  carina. 

Emi.  ( sedendo )  Grazie. 

Emma.  Che  cosa  avete?  Mi  sembrate  pallida... 
melanconica  .  .  .  Siete  sempre  cosi? 

Emi.  Il  mio  carattere  non  è  dei  più  gai! 

Emma.  Alla  vostra  età!.  .  .  Avevate  già  viag¬ 
giato? 

Emi.  Mai. 

Emma.  Come!  siete  sempre  stata  confinata  fra 
quei  monti?  Adesso  che  avete  veduto  un  po’ 
di  mondo  non  vi  ci  potrete  più  vedere! 

Emi.  Oh  !  al  contrario  ;  desidero  ardentemente 
di  ritornarvi. 
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Emma.  In  mezzo  ai  contadini! 

Emi.  Così  non  ne  fossi  mai  partita! 

Emma.  Oh  Dio!  che  suono  melanconico!  somi¬ 
glia  un  po’  a  quello  di...  un’altra  persona... 
che  conosciamo  benissimo  ...  Se  aveste  sen¬ 
tito  anche  lui  con  che  entusiasmo . . .  con  che 
venerazione  parlava  delle  sue  montagne.  Ma 
a  poco  a  poco  ha  dovuto  convenire  che  i  no¬ 
stri  corsi  valgon  bene  un  viale  di  pioppi;  che 
le  nostre  feste  son  più  allegre  delle  vostre 
veglie  intorno  al  fuoco ...  ed  ora  eccolo  per¬ 
fettamente  guarito  dalla  sua  nostalgia! 

Emi.  ( con  pena )  Ah!  lo  credete  guarito? 

Emma.  Perfettamente ,  cara  mia ,  (  con  una 
smorfia  dispettosa )  Perfettamente! 

Emi.  Oh!  Dio  mio! 

Emina.  Fate  anche  voi  lo  stesso!  Avete  un 
nonno  tanto  buono  e  tanto  ricco!  Restate  a 
Roma,  divertitevi! 

Emi.  Ah  no!  .  .  .  mai  . .  .  non  lo  potrei. 

Emma.  Eh!  scioccatila! 

Emi.  Signora! 

Emina.  Alle  corte:  siete  molto  innamorata  di 
Cesare? 

Emi.  Ma  signora!  .  .  . 

Emma.  Eh!  lo  so,  lo  so  da  lui  medesimo! 

Emi.  Ah  sì?  Vi  ha  detto? 

Emma.  Ma  sì,  mi  ha  confidato  tutto!  Dunque 
siate  sincera  con  me.  Lo  amate  molto? 
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Emi.  Ebbene...  sì...  se  io  dovessi  perderlo., 
ne  morrei .  . . 

Emma.  Morire  per  un’uomo?  Eh!  dareste  un 
bell’esempio I  ( ridendo )  Oh  che  bambina!  che 
bambina  ! 

Emi.  Signora ,  egli  è  stato  il  compagno  della 
mia  infanzia  .  .  .  Fin  da  bambini  fummo  de¬ 
stinati  1’  uno  per  T  altra  . .  .  con  questa  idea 
sono  cresciuta,  con  questa  certezza. . .  ed  ora 
un  disinganno,  sarebbe  insopportabile! 

Emma.  Ed  è  con  quell’  aria  melanconica ,  con 
quella  rassegnazione  da  vittima  che  vorreste 
farlo  ritornare  a  voi?  Oh!  come  siete  ine¬ 
sperta,  carina  mia!  Guai  per  noi,  povere 
donne,  se  dovessimo  trattar  così  gli  uomini! 
Appena  un  uomo  si  accorge  di  essere  adorato, 
di  non  aver  nulla  da  temere ,  il  suo  amore 
cala  d’un  punto!  Un  po’  di  gelosia,  un  po’ di 
dispetto,  un  po’  di  capriccio  tengon  vivo  l’a¬ 
more!  bisogna  pungerli,  questi  cari  signori, 
farli  fremere ,  farli  soffrire  .  .  .  allora  sì  che 
ci  adorano!  Il  sentirsi  dire:  sono  tua,  sarò 
sempre  tua...  è  una  cosa  che  lusinga  il  loro 
amor  proprio .  .  .  ma  che  raffredda  l’amore  ! 

Emi.  Non  so  .  .  .  sarà  forse  così.  —  Non  saprò 
farmi  amare:  Ma  egli  è  abituato  a  leggermi 
nel  cuore!  Egli  sa  che  soffro,  egli  sa  che  la 
sua  noncuranza  può  uccidermi  .  .  .  Ah  !  si¬ 
gnora!  voi  che  siete  sua  parente...  sua  ami- 
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ca  .  .  .  voi  che  mi  dimostrate  tanta  bontà,  ve 
ne  prego ,  domandategli  voi  perchè  non  mi 
ama  più,  che  cosa  ha  mai  potuto  fargli  di¬ 
menticare. 

Emma.  (  con  sarcasmo  )  Ah  !  vorreste  che  io. . . 

Emi.  Perdonatemi  .  .  .  non  so  quello  che  mi 
dica  ! 

Emma.  ( con  alterigia )  D’altronde,  carina  mia, 
dovevate  bene  immaginarvelo  che  Roma  non 
è  la  vostra  villa.  Lassù  eravate  sola  !... 
Sfido  io,  non  poteva  amare  che  voi!  Oh!  me 
la  ricordo  T  aria  di  trionfo,  di  sfida,  di  quel¬ 
l’ingenuo  paesano  quando  ci  giunse  tutto  im¬ 
bottito,  corazzato  d’amore!...  Sciocco  !...  Ve¬ 
niva  a  raccontare  a  noi  certe  storie  !...  Fi¬ 
guratevi  !...  A  noi  !..  .  era  lo  stesso  che 
dire  cerco  una  donna  che  mi  faccia  diventar 
matto,  ebete,  furioso  !...  e  l’ha  trovata,  e  ci 
ho  gusto,  e  gli  sta  bene  !... 

Emi.  (alzandosi  per  congedarsi )  Signora.  .  . 

Emma.  E  dove  volete  andare!  E  che  cosa  avete? 
Perchè  mi  diventate  cosi  pallida  ...  vi  sen¬ 
tite  male!  .  .  .  Andiamo,  via,  sedete. 

Emi.  No ,  vi  prego ,  signora  .  .  .  fate  chiamare 
mio  nonno. 

Emma.  ( con  dispetto  per  nascondere  un  po’  di 
commozione)  Eli!..  .  ma  che  razza  di  gente 
è  questa!  .  .  .  Non  mi  ci  trovo  io,  non  ci  ho 
pazienza  !... 
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Emi.  ( cadendo  sulla  sedia  e  scoppiando  in  di¬ 
rotto  pianto)  Oli!  Dio  mio!  Non  posso  più! 
non  posso  più! 

Emma.  (  sempre  con  maggior  collera  come  so¬ 
pra)  Eh!  ma  non  sapete  far  altro  che  pian¬ 
gere  .  .  .  Sciocca!  .  .  . 

Emi.  Signora ,  vi  supplico ,  late  chiamare  mio 
nonno. 

Emma.  Ma  cosa  vi  faccio  io  ?  Avete  paura  di 
me?  Non  mi  fate  arrabbiare.  .  .  Vedete  che 
mi  avete  preso  in  un  momento  buono...  C’è 
bisogno  di  piangere  per  un  uomo!  .  .  .  Ma  se 
non  c’  è  altra  abbondanza!  ( con  repentino 
cambiamento  prendendole  la  testa  fra  le 
mani  ed  accarezzandola)  Povera  figliuola!... 
E  proprio  il  tuo  Cesare  che  vuoi?  .  .  .  Sta 
tranquilla  via  .  .  .  l’avrai! 

Emi.  Ma  signora ,  chi  siete  .  .  .  che  cosa  siete 
voi  ...  io  non  vi  capisco  !... 

Emma.  ( ridendo  con  un  po'  di  sarcasmo)  Chi 
sono?  Una  maga  che  con  un  colpo  della  sua 
bacchettina  può  ridarti  la  felicità  .  .  .  Che 
cosa  sono?...  Ah!  non  posso  dirtelo  ..  .  Non 
puoi  saperlo  tu  .  .  .  piccola  ingenua  campa- 
gnuola!.  .  .  Ti  basti  che  t’ho  qui,  nel  pugno, 
povero  augelletto  supplicante  ;  che  con  una 
stretta  di  queste  due  piccole  dita  posso  soffo¬ 
carti  ...  ed  invece  ...  le  apro  ...  e  vola... 
vola  poverina!  ritorna  ai  tuoi  boschi  ...  ri- 
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prendi  il  tuo  canto  !...  (  con  noncuranza  ) 
Addio  piccina!... 

Emi.  { comprendendo )  Che!...  voi?...  (con  un 
atto  di  orrore )  Sua  zia!  .  .  . 

Emma.  Bada  a  te,  piccina!  imita  l’augelletto!... 
contentati  di  sentir  libere  le  tue  ali . . .  e  vo¬ 
la ..  .  non  tentarmi ...  col  ringraziarmi  nep¬ 
pure!  .  .  .  vattene! 

Emi.  Ma  voi  siete  una  donna  incomprensibile! 

Emma.  Brava,  carina  mia,  hai  proprio  trovata 
la  parola  che  mi  piace  e  mi  lusinga . . .  (  cor¬ 
rendo  a  baciarla)  Un  bacio  per  questa  bella 
parola..  .  Oh!  poverina!  come  sei  confusa... 
come  sei  meravigliata!  .  .  .  Addio  carina,  di¬ 
menticati  di  tutte  le  mie  stranezze  e  ricor¬ 
dati  solo  di  questo:  che  ti  sono  amica,  e  che 
voglio  farti  del  bene. 

Emi.  Ebbene,  sì . . .  vi  credo,  e  vi  ringrazio  !... 
Voi  dovete  esser  molto  buona! 

Emma,  {con  riso  sarcatico )  Buona,  buona!... 
Per  capriccio  forse  .  .  .  Chi  legge  nel  nostro 
cuore  di  donna? .  .  .  Ma  ecco  il  signor  Com¬ 
mendatore  .  .  .  meglio  cosi.  Addio ,  carina. 
Vado  a  preparare  un  costume  diabolico  per 
il  ballo  di  questa  sera!  {esce  da  destra  can¬ 
ticchiando  ) 
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SCENA  VII. 

Commendatore,  Cardelli  e  detta. 


Comm.  Sei  sola,  Emilia? 

Emi.  Sì . . .  la  signora  è  uscita  in  questo  punto. 

Comm.  Che  cos’  hai? 

Emi.  Spero. 

Comm.  Che  cosa  t’ha  detto  quella  signora? 

Emi.  Mi  ha  consolata. 

Car.  {con  meraviglia)  Lei! 

Emi.  Sì. 

Car.  {da  sè)  Gatta  ci  cova! 

Comm.  Oh  !  infine,  meglio  così.  Sai  che  io  non 
desidero  che  di  vederti  tranquilla.  Ora,  va, 
figliuola,  ritorna  nel  nostro  appartamento.  Ho 
bisogno  di  parlare  col  signor  avvocato. 

Emi.  Si,  nonno  mio.  Addio.  ( all'avvocato )  Si¬ 
gnore  .  .  .  (  esce  dal  mezzo  ) 

Car.  Sono  ai  suoi  comandi ,  signor  Commenda¬ 
tore. 

Comm.  Signor  avvocato ,  se  io  ho  invocato,  ed 
invocherò  ancora  la  stretta  amicizia  che  mi 
legò  al  suo  povero  padre,  egli  è  perchè  avrei 
duopo  di  tutta  la  sua  confidenza. 

Car.  Ella  mi  onora  grandemente. 
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Comm.  Ella  perdè  suo  padre  mentre  era  ancora 
giovinetto;  è  probabile  adunque  che  non  ab¬ 
bia  mai  udito  parlare  di  me  ,  o  che  non  lo 
rammenti  .  .  . 

Car.  Pure  ...  mi  sembra  .  .  .  una  confusa  ri¬ 
membranza  .  .  . 

Comm.  Se  io  insisto  su  questa  circostanza,  se 
tengo  fortemente  a  che  ella  mi  conceda  la 
sua  amicizia  così  .  .  .  alla  prima  .  .  .  senza 
conoscermi,  egli  è  perchè  vorrei  affidarle  un 
delicatissimo  incarico,  al  quale  non  potrebbe 
prestarsi  una  persona  affatto  estranea  ed  in¬ 
differente. 

Car.  Ella  mi  fa  un  onore  che  io  .  .  .  merito 
molto  poco! 

Comm.  Ah!  .  .  .  non  lo  credo.  Fra  le  mie  vec¬ 
chie  carte  conservo  una  lettera  di  suo  pa¬ 
dre  .  .  .  verrà  forse  1’  occasione  in  cui  gliela 
farò  leggere  ...  e  son  dolente  di  non  averla 
meco,  perchè  quantunque  essa  potesse  appren¬ 
derle  una  sventura  di  famiglia,  pure  ella  ve¬ 
drebbe  con  orgoglio  che  suo  padre  era  un 
uomo  onesto  fino  allo  scrupolo,  sensibile  e  ri¬ 
conoscente  a  chi  aveva  avuto  la  fortuna  di 
potergli  esser  utile. 

Car.  Come!  ella  ha  beneficato  mio  padre? 

Comm.  Beneficato  .  .  .  non  è  la  vera  parola. .  . 
gli  fui  utile ,  e  sarei  lieto  di  poter  fare  al¬ 
trettanto  pel  figlio  .  .  , 
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Car.  Oh  !  Signore  !... 

Comm.  Insomma,  io  le  prometto  quella  lettera. . . 
come  premio,  dell’ aver  degnamente  corrispo¬ 
sto  alta  mia  fiducia. 

Car.  Signor  Commendatore  per  meritarmi  alla 
bella  prima  questo  premio,  io  dovrei  incomin¬ 
ciare  dal  farle  confidenze  penose  per  me  .  .  . 
ma  ella  ha  evocato  una  sacra  memoria  ; 
quale  che  sia  V  incarico  che  ella  vuole  affi¬ 
darmi,  io  l’accetto,  con  la  certezza  di  adem¬ 
pierlo  con  più  zelo  ed  attività  di  qualunque 
altro  .  .  .  anche  migliore  di  me. 

Comm.  Lo  credo  e  la  ringrazio.  —  Ella  conosce 
Cesare. 

Car.  Il  direttore  —  il  nipote  di  Mario. 

Comm.  Precisamente  —  Questo  giovane  era 
l’orgoglio,  la  speranza  del  suo  vecchio  padre 
e  della  mia  famiglia.  Da  lungo  tempo  era  de¬ 
stinata  la  sua  unione  con  mia  nipote,  ohe  egli 
mostrava  di  amare  teneramente,  e  dalla  quale 
era  corrisposto  con  tutto  l’affetto.  Sul  punto 
di  decidersi  però,  certi  scrupoli ,  rispettabili 
del  resto ,  sulla  ineguaglianza  della  nostra 
condizione  finanziaria,  destarono  in  lui  il  vivo 
desiderio  di  cercare  un  impiego  alla  capitale. 
Allora  suo  padre,  lo  affidò  al  fratello  Mario. 

Car.  Ahimè!  Ahimè! 

Comm.  Oh  si!  pur  troppo!  in  breve  tempo  il 
più  strano  cangiamento  si  è  operato  in  lui. 
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Ciò  che  formava  lo  scopo  della  sua  vita  gli 
è  divenuto  indifferente...  ha  lacerato  il  cuore 
di  una  buona  fanciulla  ...  ha  trascurato  suo 
padre ...  si  è  mostrato  perfino  ingrato  verso 
di  me  .  .  .  talché  io  disgustato ,  afflitto ,  ho 
deciso  di  ritornarmene  alla  mia  villa.  Lo  amo 
ancora  però,  e  non  ho  perduto  ogni  speranza. 
Prima  di  partire  lo  vorrei  affidare  alla  di¬ 
screta  sorveglianza  di  un  amico  sincero.  Suo 
zio  è  troppo  occupato  dei  suoi  affari ,  ed  è 
perciò  che  io  aveva  fatto  calcolo  sopra  di  lei. 

Car.  ( con  accento  risoluto )  Signor  Commenda¬ 
tore  ,  se  ella  ama  questo  giovinotto  ,  se  non 
lo  vuol  perduto  per  sempre,  presto  senza  per¬ 
dere  un  minuto  lo  trascini  fuori  di  qui ,  non 
permetta  che  vi  rimanga  un  solo  momento. 
Ah!  perchè  ci  siamo  incontrati  cosi  tardi. 

Comm.  Che  mi  dice  mai! 

Car.  Io  dico  che  qui  è  in  pericolo  il  suo  onore, 
quello  di  ogni  persona  onesta  e  di  buona  fede 
che  abbia  la  disgrazia  di  capitarvi.  Dico  che 
olla  si  trova  in  mezzo  ad  una  turba  di  scroc¬ 
coni,  di  impostori,  di  ladri! 

Comm.  Avvocato  ! 

Car.  Alla  cui  testa  è  il  fratello  del  suo  più  caro 
amico  ! 

Comm.  Che  cosa  dice!  Mario  ingannar  cosi  un 
fratello,  un  nipote  ! 

Car.  Ma  che  fratello!  Ma  che  nipote!  Ma  che 
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cosa  sanno  costoro  di  parenti?  Essi  non  ne 
hanno  che  uno. .  .  il  denaro!  Ecco  il  loro  pa¬ 
dre,  la  loro  madre,  la  loro  moglie,  il  loro  Dio! 
Far  denari  a  qualunque  costo,  la  loro  co¬ 
scienza  è  una  zecca!  Tutto  ciò  che  manda  un 
suono  metallico,  si  prende,  si  fonde...  si  batte 
in  moneta  !  Marenghi  d’  onestà ,  marenghi  di 
pudore,  marenghi,  ed  escon  tutti  d’un  colore, 
belli,  lucenti,  e  valgon  venti  lire  come  quelli 
guadagnati  in  molti  anni  di  fatica  e  di  stenti  ! 

Comm.  Voi  calunniate  l’industria,  il  commercio! 

Car.  11  cielo  me  ne  guardi!  Ma  quello  che  sap¬ 
piamo  noi ,  e  che  voi  non  sapete ,  è  che  in¬ 
torno  ad  un  vero  industriale ,  ad  un  onesto 
negoziante,  ad  un  probo  banchiere  od  agente 
di  cambio,  sta  una  turba  di  indegni  specula¬ 
tori  che  vivon  di  cabale,  d’imbrogli,  di  falli¬ 
menti.  Un’  operazione  onesta,  seria,  ben  riu¬ 
scita  nello  stesso  tempo  che  è  una  fortuna  ó 
pure  una  calamità:  perchè  immediatamente 
sorgono  dieci  contraffazioni ,  dieci  scrocconi , 
adunano  i  loro  complici ,  e  forza  alla  gran 
cassai  S’innondi  la  provincia  di  manifesti,  di 
programmi  coperti  di  milioni!  Venite  pescio¬ 
lini!.  .  .  Noi  che  li  conosciamo  da  vicino  que¬ 
sti  ceffi ,  ne  ridiamo  .  .  .  ma  ridono  con  più 
gusto  essi  che  trovano  sempre  il  buon  bor¬ 
ghese  pronto  a  lasciarsi  carpire  le  sue  povere 
economie  ! 

Comm.  E  Mario  è  uno  di  costoro! 
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Car.  Uno  degli  alto  locati!  Suoi  satelliti  sono 
G-arbuglini,  che  ha  più  fallimenti  che  capelli 
in  testa;  Palestra,  scroccone  matricolato,  che 
con  sforzi  d’  equilibrio  si  tiene  in  piedi  sugli 
orli  dell’ergastolo  ! 

Comm.  E  voi  siete  loro  avvocato! 

Car.  Ed  io  sono  loro  avvocato!  Ma  io,  vedete, 
appartengo  ad  un’  alta  categoria,  più  onesta, 
e  più  legale  !  eppoi  ho  per  scusa  la  necessità  ! 
Strappare  un  diploma  alla  facoltà  non  basta: 
bisogna  viverci  con  questo  diploma.  Mettete  un 
avvocato  che  con  la  sua  vita  spensierata  si  sia 
guadagnata  pochissima  stima  nel  suo  paese 
nativo.  Viene  il  giorno  in  cui,  mangiato  l’ul¬ 
timo  scudo  del  retaggio  paterno,  cerca  rifugio 
nella  professione;  ma  i  concittadini  ne  hanno 
poca  fiducia  .  .  .  allora  espatria  ...  e  dove 
casca  ?  Alla  capitale  !...  dietro  agli  affari , 
dice  lui...  E  via,  col  suo  diploma  alla  mano! 
Chi  vuole  un  avvocato!  chi  ha  bisogno  d’  un 
avvocato!  Eh  sì!  .  .  .  nottole  ad  Atene!  .  .  . 
Io  scommetto  che  se  per  ogni  causa  s’impie¬ 
gassero  tre  avvocati ,  non  si  giungerebbe  a 
dar  lavoro  a  tutti.  La  buona  volontà  di  sce¬ 
gliere  il  bello  ed  il  buono  ci  sarebbe  .  .  .  ma 
come  si  fà?  Non  potendo  scegliere,  si  prende 
quello  che  capita  .  .  .  non  potendo  difendere 
l’innocente  calunniato  ci  spolmoniamo  a  pro¬ 
vare  il  candore  del  parricida  confesso! 

Una  società  anonima,  8 
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Comm.  Ali!  perdonate  .  .  .  non  posso  credere  *a 
tanto  !...  Il  Consiglio  d’  Amministrazione  è 
composto  di  persone  .  .  . 

Car.  Specchiatissime,  onestissime ,  illustrissime. 
Nel  formare  il  Consiglio  d’  Amministrazione , 
costoro  mettono  in  giuoco  tre  molle:  la  va¬ 
nità,  l’interesse,  la  buona  fede.  Qual’ è  l’uomo 
di  questo  mondo  su  cui  non  possa  una  di  que¬ 
ste  tre  molle?  Quegli  che  accetta  per  vanità, 
si  contenta  di  fermarsi  agli  angoli  delle  vie 
e  leggere  sui  manifesti  il  suo  nome  magnifi¬ 
cato  ,  affogato  fra  i  titoli  e  le  onorificenze. 
Colui  che  accetta  per  interesse ,  si  contenta 
della  medaglia  di  presenza,  e  non  guarda  tanto 
per  sottile,  infine,  quegli  che  accetta  in  buona 
fede  .  .  .  come  lei  .  .  .  crede  tutto,  firma  tutto 
senza  timore  e  senza  sospetto! 

Comm.  Ma  dunque  io  pure  son  compromesso? 
il  mio  onore  ...  la  mia  delicatezza  !... 

Car.  Oibò  .  .  .  non  si  affligga  per  questo.  Tutti 
sanno  come  vanno  le  cose  in  queste  circo¬ 
stanze.  Eppoi,  parlando  in  stretta  legalità, 
costoro  sono  in  regola.  Tutte  le  loro  opera¬ 
zioni  sono  sanzionate  dagli  azionisti  in  assem¬ 
blea.  Un  bel  giorno  si  presentano  col  loro  sbi¬ 
lancio  .  .  .  ossia  bilancio  ...  e  dicono  tran¬ 
quillamente,  signori  miei  1*  aliare  non  è  riu¬ 
scito  .  .  .  i  capitali  sono  stati  spesi  .  .  .  come 
sapete  ...  e  come  avete  approvato ...  in 
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questo  e  questo...  Pazienza!  ne  faremo  un’al¬ 
tro  migliore  .  .  .  Servitor  loro  !... 

Comm.  Ma  dunque  le  azioni  ? 

Car.  Non  valgono  un  centesimo  ! 

Comm.  E  la  mia  tenuta  !...  Ah  !  ma  questa  è 
una  truffa,  un  furto  ! 

Car.  Niente  affatto  !  pur  troppo  è  un  contratto 
validissimo  ! 

Comm.  Ella,  signor  mio,  in  questo  caso  non  è 
più  un  avvocato  ;  ma  sapendo  tutto  questo  è 
un  complice  ! 

Comm.  No,  signor  Commendatore,  le  giuro  che 
se  noi  ci  fossimo  incontrati  prima,  la  sua  te¬ 
nuta  non  sarebbe  stata  venduta . . .  ma  quel 
briccone  di  Mario  m’ha  mandato  a  viaggiare, 
perchè  diffidava  di  me. 

Comm.  Ah  !  ma  questa  è  una  cosa  inaudita  !  E 
che  cosa  si  può  fare  per  rimediare  ? 

Car.  Y uol  fidarsi  di  me  ? 

Comm.  Senta,  avvocato:  se  le  resta  ancora  un 
po’  di  cuore,  un  po’  d’anima,  ella  deve  essere 
il  solo  uomo  della  terra  incapace  d’ingannarmi 
perchè  ora  glielo  dico,  e  più  tardi  glielo  pro¬ 
verò  !  Suo  padre  non  fu  soltanto  mio  amico... 
ma  in  una  funesta  circostanza ,  in  una  crisi 
commerciale  alla  quale  stava  per  soccombere... 
io  gli  salvai  l’ onore  e  la  vita  . . . 

Car.  Ah!  basta,  signor  Commendatore...  io  le 
giuro  per  questa  sacra  memoria  che  nessuno 


116  UNA  SOCIETÀ’  ANONIMA 

potrebbe  fare  quanto  me. .  .  e  che  farò  tutto 
ciò  che  è  umanamente  possibile  per  smasche¬ 
rare  costoro,  e  salvare  Cesare,  e  lei.  —  So¬ 
spenda  la  sua  partenza;  mi  lasci  operare,  ed 
abbia  piena  fiducia  in  me.  Qui  bisogna  giuo- 
car  di  destrezza  !  Fortunatamente  sono  stato 
incaricato  io  di  rivendere  la  sua  tenuta. 

Comm.  Ah  !  la  rivendevano  ? 

Car.  Sì,  al  più  presto.  Sembra  che  la  crisi  sia 
vicina,  perchè  si  affrettano  a  far  fagotto. 

Comm.  Un’ultima  domanda...  Quella  donna... 
quella  moglie  di  Mario... 

Car.  Ah  !  quella...  quella  è  il  complemento  in¬ 
dispensabile  di  queste  esistenze  anormali  !  Vin¬ 
coli  anonimi...  come  le  loro  società...  Verme 
roditore,  strumento  talvolta,  castigo  sempre. 
Oggi  ballerine  ,  domani  principesse  ,  un’  altro 
giorno  negozianti...  poi  ancora  ballerine...  poi... 
insomma  vita  avventurosa  a  zig-zag  come  la 
saetta...  e  come  per  la  saetta  il  loro  miglior 
conduttore  è  l’oro.  Cari  animaletti,  vispi,  bril¬ 
lanti,  smaltati...  come  son  carini  a  vedersi! 
Ma  pigliateveli  un  po’  sulle  ginocchia...  pun¬ 
gono,  mordono,  insudiciano,  avvelenano  !  L’uomo 
di  spirito  li  ammira,  e  li  lascia  stare  :  il  furbo 
se  ne  serve  per  pungere  gli  altri  ;...  il  gonzo 
se  li  tiene...  soffre  tutto...  e  dice...  non  importa  ! 
son  tanto  carini!...  Ma  ora  il  tempo  è  prezio¬ 
so  !  Presto,  presto,  signor  Commendatore,  fa- 
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vorisca  con  me  da  un  notaio  a  farmi  la  pro¬ 
cura  !  Corpo  di  bacco  !  Voglio  godermela!  Ah  ! 
mi  sento  meglio  !  Si  vede  proprio  che  la  mia 
vocazione  era  quella  di  difendere  i  galantuo¬ 
mini  e  patrocinare  le  cause  giuste...  ma  se  se 
ne  trova  tanto  poca  di  questa  roba ,  è  colpa 
mia  ?  Ma  finalmente  ce  n’  è  stata  una  anche 
per  me  !  E  ora  che  ho  cominciato . . .  tremate 
birbanti  !...  C’è  un  Dio  anche  per  gli  azionisti  ! 
(  esce  seguito  dal  Commendatore  ) 


SCENA  Vili. 
Emma  e  detti. 


Emma.  (  uscendo  dalla  porta  a  destra  )  Ah  ! 
tu  fai  dello  spirito  !...  Tu  fai  dei  ritratti  ?  Tu 
vuoi  tradire  ?  Non  giungerai  in  tempo ,  mio 
bell’avvocato  !...  Come  fare  per  avvertir  Ma¬ 
rio...  egli  è  al  Consiglio,..  Ah  !  gli  scriverò... 
( si  pone  al  tavolo  a  scrivere  ) 

Car.  (di  dentro  dopo  un  momento')  Vi  raggiungo 
subito...  ho  dimenticato  l’istromento.  (  dicendo 
queste  parole  si  presenta  sulla  porta) 
Emma.  Ah!  è  lui!  (chiude  con  gran  premura 
il  portacarte) 

Car.  (vedendo  il  moto  di  Emma)  Che  faceva 
costei  ? 
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Emma.  Che  desiderate,  Avvocato  ? 

Car.  Ho  dimenticato  una  carta  su  quella  scri¬ 
vania.  ( avvicinandosi ) 

Emma,  {tv  attenendolo  col  porger  gli  V  {strumento) 
E  questa  . . . 

Car.  Si,  appunto.  (Ha  paura.)  ( con  indifferenza ) 
A  rivederci  Mimi. 

Emma.  Addio,  avvocato,  (da  sè )  Non  sospetta 
di  nulla. 

Car.  ( giunto  sulla  porta  retrocede  )  Avreste  da 
favorirmi  un  foglio  di  carta  ?... 

Emma.  Non  ce  n’è. 

Car.  Poco  fa  ne  ho  vista..  .  Aspettate...  (per 
avvicinarsi  ) 

Emma.  Guarderò  io...  Eccola! 

Car.  Ah  !  sapevo  bene  !...  che  ce  n’  era.  Grazie 
Mimi . . .  Siete  proprio  gentile. 

Emma.  Davvero  ? 

Car.  Devo  prendere  certi  appunti.  —  (ac¬ 
cennando  di  voler  scrivere  allo  scrittoio)  Per¬ 
mettete  ? 

Emma.  Ma  il  Commendatore  vi  aspetta. 

Car.  Come  lo  sapete  ? 

Emma.  Gli  avete  parlato  forte...  ora... 

Car.  È  vero.  —  Permettete  che  chiami  il  ser¬ 
vitore? 

Emma.  Per  che  fare  ? 

Car.  Per  far  dire  al  Commendatore  che  si  av¬ 
vìi  senza  di  me. 
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Emma .  E  perchè  ciò  ? 

Car.  Perchè...  se  non  prendo  questi  appunti  su¬ 
bito,  mi  sfugge . . .  un’idea  ! 

Emma.  Andate  in  anticamera  . . . 

Car.  ( suonando  il  campanello  che  è  sulla  scri¬ 
vania  si  pone  fra  questa  ad  Emma  )  Mossa 
strategica  !...  il  nemico  è  tagliato  fuori.  (  al 
Servo  che  si  presenta )  Fatemi  il  piacere  di 
dire  al  signor  Commendatore  che  fra  poco 
sarò  da  lui.  ( il  servo  esce )  (  Eppure  qualche 
cosa  c’è...  Si  dice  che  le  donne  son  più  furbe 
degli  uomini...  ma  nessuno  ha  detto  più  furbo 
d’un  avvocato  !  ) 

Emma,  {fra  V allegro  e  il  sarcastico )  Quando 
avrete  fatto  il  vostro  comodo  me  lo  direte... 

Car.  Oh!  Scusate!...  Volevate  scrivere? 

Emma.  Non  m’avete  veduto? 

Car.  {molto  ingenuamente')  No. 

Emma.  ( tranquillizzata )  Oh,  non  è  cosa  di 


premura . . . 

Car.  (alzandosi)  .V enite,  venite  pure...  io  scrivo 
anche  in  piedi...  {prendendo  rapidamente  il 
portacarte)  Appoggerò  il  foglio  qui... 

Emma,  {con premura)  No,  no,  lasciate  stare!... 
V’  ho  detto  che  ho  tempo  io  !..  .  ma  sedete  ! 

Car.  {tornando  a  sedere)  (Decisamente  costei  ha 
udito  il  nostro  colloquio . . .  qui  c’è  una  cosa 
che  io  non  devo  vedere  ...  e  che  voglio  ve¬ 
dere  .  .  .) 


•  •  • 
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Emma.  Non  scrivete  ? 

Car.  Ah!  pensava... 

Emma.  A  che  ?... 

Car.  A  quello  che  debbo  scrivere...  —  A  pro¬ 
posito,  ieri  ho  veduto  Fantina. 

Emma.  Ah  si  ?  È  qui  ? 

Car.  È  venuta  da  due  giorni  da  Firenze. 
Emma.  E  che  cosa  fa  ? 

Car.  Il  capo  sezione  ! 

Emma.  Oh!  non  è  più  maggiore  d’artiglieria? 
Car.  No  ;  ha  voluto  esser  trasferita.  —  Semprebella 
però! 

Emma.  Ah  sì  ! 

Car.  Eppure...  io  trovo  fra  voi  due  una  rasso¬ 
miglianza  ! 

Emma .  Eh!  che  «osa  dite? 

Car.  Io  ce  la  trovo  ! 

» 

Emma.  E  bionda  come  l’oro  Fantina. 

Car.  Usa  la  tintura. 

Emma.  Ah  sì  ! 

Car.  Lo  so  di  certo. 

Emma.  Mi  starebbe  bene  ? 

Car.  D’ incanto  !  Assicuratevi  che  Fantina  ha 
lo  stesso  vostro  colorito .  . . 

Emma,  {andando  verso  io  specchio)  Ohi  ò  più 
rossa ... 

Car.  A  giorni...  Oggi,  per  esempio,  è  vero...  siete 
un  po’  pallida . . . 
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Emma.  ( correndo  a  guardarsi  nello  specchio  ) 
Davvero  ?... 

Car.  ( mentre  dice  le  parole  seguenti,  toglie  con 
destrezza  la  lettera  incominciata  dal  porta¬ 
carte ,  e  la  nasconde  entro  il  foglio  su  cui 
scrive)  Sì...  guardate  bene...  sotto  gli  occhi 
specialmente  un  piccolo  cerchio . . . 

Emma.  Oh  !  possibile  ! 

Car.  Appena  visibile...  una  cosa  da  nulla... 

Emma.  (  si  volge  e  Cardelli  segue  con  indiffe¬ 
renza  a  scrivere )  Non  mi  pare. 

Car.  Oh!  ecco  finito...  ( alzandosi )  Vi  rendo  il 
posto.  Grazie. 

Emma.  Oh  !  scriverò  in  camera  mia.  (  Cardelli 
si  allontana  dal  tavolo  ed  ella  va  a  pendere 
con  premura  il  portacarte)  Addio  Cardelli ... 
Avete  le  traveggole  oggi . . . 

Car.  Davvero! 

Emma.  Oggi,  caro  avvocato,  non  ne  azzeccate 
proprio  una  ! 

Car.  Yi  pare  ? 

Emma.  Ve  lo  garantisco  io...  oggi  non  vi  acco¬ 
state  a  precipizi...  ci  cadreste  dentro  senza 
vederli...  Addio,  caro! 

Car.  Addio,  carina  !  (  Emma  entra  a  destra  )  Ah! 
tu  lo  credi!  ( legge  rapidamente)  Ah!  lo  sa¬ 
peva  !...  ha  sentito  tutto!  ( legge  forte)  «  Quel 
birbante  traditore  di  Cardelli  ha  congurato 
col  Commendatore,...  »  Ah  !  donna  sgramma- 
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ticata  e  senza  ortografia!...  Tu  non  sei  ab¬ 
bastanza  furba  per  lottare  con  me  !  Questo 
documento  è  prezioso. 

Emma.  ( ritornando  furiosa )  Avvocato  !...  voi 
mi  avete  rubato  una  lettera  !... 

Car.  ( facendo  un  salto)  Eh!  che  frasario! 

Cmma.  Sì,  rubato,  rubato  !  restituitemela. 

Car.  Ah  !  cara  Mimi  !  Siete  voi  che  avete  lo 
traveggole  oggi. 

Emma.  È  un  infamia  ! 

Car.  Ma  guardate  bene...  l’avrete  smarrita! 

Emma.  Non  ò  possibile! 

Car.  (  fingendosi  offeso  )  In  tal  caso...  a  rivederci 
signora  !... 

Emma.  No,  fermatevi!  ( con  dolcezza)  Via,... 
Cardelli  siate  buono  . . .  Non  son  più  vostra 
amica  ? 

Car.  (  Ahi ...  la  piccola  leva  !  ) 

Emma.  Perchè  volete  tradirmi?  Che  male  vi 
ho  fatto  ? 

Car.  ( fìngendosi  commosso)  Ah!  Emma! 

Emma.  E  stato  uno  scherzo...  nevvero  ?...  Voi 
credevate  che  si  trattasse  di  un  ^affare  ga¬ 
lante...  Ebbene,  no,  non  è  vero. 

Car.  Ah!  Crudele!...  non  lo  credo. 

Emina,  ([stendendogli  la  mano)  No,  ve  lo  giu¬ 
ro!  amico  mio? 

Car.  (-prendendole  la  mano  e  stringendola  con 
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somma  espressione  di  sentimento')  Ah  no!... 
non  è  possibile  resistervi.  .  .  ed  io... 

Emma.  Ebbene... 

Car.  Ed  io . . .  conviene  che  vi  fugga  !  Addio , 
Emma,  Addio  !  (  esce  rapidamente  dal  mezzo  ) 
Eynma.  Ah  !.. .  Scellerato  ! 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 
Mario. 


Mar.  ( alzandosi  dal  tavolo )  Tutto  è  pronto... 
il  bilancio...  i  fondi...  Tutto  è  preveduto.  E 
Cardelli  non  si  vede.  Sono  in  una  agitazione.  . 
Sciocco  che  fui!  Non  doveva  mai  fidarmi  di 
colui  !  Vorrei  sfuggire  l’incontro  del  Commen¬ 
datore  e  di  Cesare  !...  Ma  non  posso  partire 
senza  sapere  di  preciso  che  cosa  tenta  contro 
di  me  queirinfernale  avvocato. 

SCENA  II. 

Emma,  Servo  e  detto. 

Emma.  ( in  elegante  abito  da  viaggio  seguila 
dal  servo )  Farete  trasportare  i  miei  bauli 
alla  stazione.  (  Servo  esce) 
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Mar.  Oh  !  oh  !  ti  prepari  a  viaggiare  ! 

Emma.  ( mangiando  dei  bomboni,  con  noncu¬ 
ranza)  Sì,  caro,  me  ne  vado. 

Mar.  E  dove  se  è  lecito? 

Emma.  Oh  !  tu  non  devi  saperlo  !  Mi  rapiscono  ! 

Mar.  Buon  viaggio. 

Emma.  Non  ti  commuovi  per  niente  ? 

Mar.  No,  mia  cara,  era  preparato  a  questa  sepa¬ 
razione,  parto  anch  io,  e  non  aveva  intenzione 
di  condurti  meco  !  domandava  dove  vai  per 
prendere  un’altra  strada. 

Emma.  Quanto  sei  gentile! 

Mar.  Quanto  lo  sei  tu  con  me. 

Emma.  ( ridendo  di  cuore)  Anzi...  senti...  dovre¬ 
sti  fare  una  cosa...  Parti  per  la  stessa  strada... 
farei  credere  che  sono  inseguita  !  figurati  come 
mi  divertirei. 

Mar.  Ho  altro  da  pensare  che  alle  tue  pazzie  ! 
Ah  quel  Cardelli ! . . .  Ma  tu  hai  beninteso?... 
Si  e  gettato  dalla  parte  del  Commendatore. 

Emma.  Ma  sicuro  !  vuol  farti  dar  indietro  la 
tenuta. 

Mar.  ( passeggiando  con  collera)  Oh  la  vedre¬ 
mo  !  la  vedremo  !  Il  contratto  è  in  piena  re¬ 
gola...  Tu  quando  parti? 

Emma.  Aspetto  la  mia  carrozza!  mia  carrozza, 
capisci?  Due  cavalli...  e  che  cavalli... 

Mar.  Addio  dunque,  Mimi. 

Emma.  Addio  Mario.  Ci  lasciamo  buoni  amici , 
è  vero? 
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Mar.  Certamente. 

Emma.  In  fondo  sono  una  buona  figliuola ,  è 
vero? 

Mar.  Eccellente. 

Emma.  Che  bella  cosa  lasciarsi  così  all’amiche- 
vole,  senza  strepiti...  da  persone  ragionevoli  !... 
Scommetto  che  non  ci  siamo  mai  voluti  tanto 
bene  quanto  oggi. 

Mar.  Oh!  per  parte  mia....  Ma  io  sto  sulle  spi¬ 
ne...  ho  molte  cose  da  fare.  Addio,  cara. 

Emma.  Addio,  caro.  ( Mario  esce  a  sinistra)  Ah! 
vedrò  Parigi  !  Il  mio  sogno!  il  mio  ideale!  Ci 
sono  arrivata  finalmente!  quanto  sono  felice! 


SCENA  III. 
Cesare  e  della. 


Ces.  Emma,  ho  veduto  trasportare  delle  valigie, 
e  mi  fu  detto  che  sono  vostre.  Voi  partite  ? 

Emina.  Sì,  parto. 

Ces.  E  per  dove  ?  Da  quanto  tempo  avete  preso 
questa  risoluzione? 

Emma.  Da  ieri  sera  a  mezzanotte  al  veglione. 
Avete  veduto  quel  Debardeur  celeste  e  rosa 
che  faceva  un  chiasso  d’inferno  ?...  Che  vi  disse  : 
l’hai  trovata  ?  Era  io. 
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Ces.  Voi  ! 

Emyna.  Ali!  quanto  mi  sono  divertita! 

Ces.  Ah  no!  non  è  possibile! 

Emma.  Ma  si,  era  io,  era  io! 

Ces.  Oh,  mio  Dio  !  Ma  voi  mi  avevate  prevenuto 
che  sareste  stata  in  domino  rosa  ;  e  vi  attesi 
invano  tutta  la  notte. 

Emma.  ( ridendo )  Ed  invece  era  in  debardeur 
celeste. 

Ces.  Ma  voi  vi  siete  dunque  burlata  di  me? 

Emma.  ( alzando  le  spalle)  Uhm  ? 

Ces.  Ma  qual  creatura  infernale  siete  voi  ? 

Emma,  (ridendo)  Ah!  ah!  ah! 

Ces.  No,  non  ridete  Emma,  non  ridete  ! 

Emma.  O  che  volete  che  pianga?  E  perchè  do¬ 
vrei  piangere?  perchè  mi  chiamate  creatura 
infernale?  Ne  sono  lusingata  anzi!  E  1*  unico 
mezzo  per  farsi  amare! 

Ces.  0  disprezzare! 

Emma.  In  tal  caso  è  pan  per  focaccia! 

Ces.  Ah!  ora,  ora  vi  mostrate  qual  siete  vera¬ 
mente!  Mio  Dio!  quali  detestabili  principi! 

Emma.  ( ridendo  ironicamente)  Oh!  i  principi  !... 
Voi  ne  avrete  perchè  ve  li  avranno  insegnati... 
ma  io?...  da  chi  volete  che  li  abbia  appresi?... 
da  mia  madre,  che  non  ho  conosciuta  ?. . .  Da 
mio  padre,  giuocatore  di  professione,  che  mi 
faceva  scialare  quanto  vinceva ,  e  poi  mi  la¬ 
sciava  otto  giorni  senza  pane  ?...  I  miei  principi 
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ìiimparava  standomene  sull’angolo  della  strada 
a  veder  passare  le  belle  signore  e  le  belle 
carrozze,  struggendomi  di  invidia!  C’è  stato 
forse  qualcheduno  che  m’abbia  spiegato  il  per¬ 
chè  quelle  beile  signore  erano  felici,  ed  io 
moriva  di  fame?!  C’  è  stato  qualcheduno  che 
m’ abbia  detto  :  Bada  la  tua  condizione  è  di¬ 
versa:  il  tuo  destino  è  di  soffrire...  e  devi  sof¬ 
frire  pazientemente  per  questo  e  questo . . . 
Uhm!...  nessuno!  M’han  lasciata  crescere  con 
la  mia  invidia  nel  cuore,  nell’anima,  nelle  os¬ 
sa...  fino  ai  quattordici  anni.  A  quattordici 
anni  entrai  nella  scuola  di  ballo...  ed  ora...  ec¬ 
comi  quà,  aspetto  la  carrozza  per  andare  alla 
stazione  ! 

Ces.  Disgraziata! 

Emma.  Quello  che  sono  lo  debbo  a  me  stessa, 
di  sedici  anni  imparai  a  leggere  i  romanzi  di 
de  Koch  e  i  bigliettini  galanti  che  mi  piove¬ 
vano  da  tutte  le  parti...  poi  imparai  a  scri¬ 
vere  per  potervi  rispondere  —  ed  ecco  tutto. 
Qualche  volta  parlo  bene...  qualche  volta  dico 
delle  bestialità...  ma  sono  io  la  prima  a  ri¬ 
derci...  e  tutti  mi  dicono  che  ho  dello  spiri¬ 
to...  Eppure  malgrado  tutto,  molti  uomini  mi 
hanno  amato. . .  e  molti  mi  ameranno  ancora, 
se  piango  lo  faccio  per  mio  divertimento...  Se 
rido,  rido  di  cuore,  perchè  l’amore  non  mi  fa 
mai  perdere  la  testa.  Vedete,  caro  mio,  che 
1  Una  società 
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non  m’illudo,  nè  mi  adulo!  Conosco  bone  me 
stessa,  so  misurare  allo  scrupolo  le  mie  forze... 
e  per  questo  sono  forte.  Quando  un  uomo... 
come  voi,  per  esempio...  può  divenire  perico¬ 
loso...  non  commetto  T  imprudenza  di  sfidare 
il  pericolo...  ma  cambio  cielo:  vi  è  sempre  un 
compartimento  di  prima  classe  e  talvolta  an¬ 
che  una  vettura  salon  a  mia  disposizione! 

Ces.  Ah  no!  Emma!  non  partirete!  non  parti¬ 
rete! 

Emma.  Ragazzo!  E  perchè  non  dovrei  partire? 

Ces.  O  piuttosto...  partite...  ma  con  me! 

Emma.  (  sorridendo  )  Oh  !  andremmo  molto  lon¬ 
tani!  ( accarezzandogli  i  capelli)  Non  fac¬ 

ciamo  pazzie,  mio  caro!  Io  non  sono  donna 
da  contentarsi  di  una  capanna  e  nemmeno  di 
un  cuore.  Ilo  letto  molti  romanzi .  . .  ma  di 
quelli  in  cui  le  eroine  avevano  palazzi  dora¬ 
ti...  grandi  toilette,  e  bevevano  champagne. 
Ho  sempre  gettato  via  gli  idilli  alla  seconda 
pagina.  Ciò  vuol  dire  che  non  sono  nata  per 
1’idillio...  e  che  mi  verrebbe  a  noia  il  secondo 
giorno . . . 

Ces.  Ah  !  voi  non  avete  cuore  ! 

Emma.  Può  essere!...  ma  in  questo  caso  dovre¬ 
ste  essermene  grato!  Qual  migliore  amica  di 
me,  qual  donna  più  affezionata  potrebbe  par¬ 
larvi  un  linguaggio  sì  franco  e  ragionevole 
per  impedirvi  di  commettere  una  pazzia,  e  ro¬ 
vinarsi  per  sempre? 
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Ces.  Ma  perchè  faceste  pompa  con  me  dei  vo¬ 
stri  infernali  mezzi  di  seduzione  ?  A  quale 
scopo? 

Emma.  Yi  risponderò  con  un  consiglio.  Non  vi 
presentate  mai  ad  una  donna  giovane,  van¬ 
tando  un  amor  ardente...  non  le  dite  mai,  nel 
mio  cuore  non  v’è  più  posto,  —  completo  !  E 
un’imprudenza,  mio  caro!  Quella  donna,  qua¬ 
lunque  ella  sia,  anche  migliore  di  me,  si  sen¬ 
tirà  offesa...  Se  non  proverà  amore  per  voi... 
proverà  dispetto...  e  vorrà  vedere  se  real¬ 
mente  non  vi  sia  un  po’  di  posto  anche  per 
lei...  e  quando  noi  vogliamo  sappiamo  farci 
largo  ! 

Ces.  Io  fui  dunque  un  trastullo  per  voi! 

Emma.  Ma  non  imito  il  bambino  che  non  cessa 
di  giuocare  finché  il  trastullo  non  sia  ridotto 
in  pezzi!  Ringraziatemi  ingrato. 


SCENA  IV. 
lì  Servo  e  detti. 


Servo.  Signora,  la  sua  carrozza  è  alla  porta 
Emma.  Vengo  subito,  (il  Servo  esce ) 

Ces.  Oh!  no  è  impossibile  che  voi  mi  lasciate 
così  ! 
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Emma.  Animo,  via,  non  facciamo  ragazzate  !  Noi 
siamo  destinati  a  percorrere  due  strade  total¬ 
mente  opposte:  io  non  potrei  camminare  nella 
vostra  ne  voi  sulla  mia.  Ci  siamo  incontrati 
ad  un  crocicchio...  ci  siamo  salutati...  abbiamo 
scambiato  qualche  parola. . .  ora  stringiamoci 
la  mano  e  diamoci  il  buon  viaggio. .. 

Ces.  E  se  io  volessi  seguirvi? 

Emma.  E  dove?  So  io  forse  dove  mi  condurrà 
la  mia  strada?  Io  cammino...  cammino  all'im¬ 
pazzata...  con  una  benda  sugli  occhi...  davanti 
a  l’ignoto...  e  per  correr  verso  l’ignoto  ci 
vuole  un  pazzo  od  una  donna...  Ma  voi  mi 
farete  perdere  la  corsa!  Presto  via,  datemi 
la  mano.  Lasciamoci  da  buoni  amici...  fra  qual¬ 
che  giorno,  quanto  mi  sarete  grato! 

Ces.  Emma...  io  avrei  potuto  amarvi  molto...  voi 
mi  costringete  invece  a  deprezzarvi  ! 

Emma.  (  sogghignando  )  E  la  prima  volta,  forse, 
che  faccio  una  si  buona  azione...  ed  ecco  il 
premio  che  ne  ricevo!...  Oh  uomini!...  Andate 
là  che  ci  meritate.  Addio!  ( esce  dal  mezzo) 
Ces.  Oh  !  sciagurata  sciagurata!. . .  Ella  passa. . . 
calpesta,  schiaccia,  e  non  si  volge  nemmeno 
indietro  a  gettare  uno  sguardo  di  compassione. 
( andando  verso  la  porta  di  mezzo)  Ma  odo  la 
sua  voce...  ella  ritorna.  ( con  slancio)  Emma! 
Emma.  ( con  premura  sull’uscio)  Ho  dimenti¬ 
cato  la  mia  bomboniera  !... 
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Ces.  Ah! 

Emma.  Ah!  eccola  là.  (la  'prende  di  sul  tavolo 
e  corre  via)  Addio  Cesare? 

Ces.  E  sia,  va  donna  senza  cuore!  Ah!  tu  credi 
correr  verso  l’ignoto!  No...  tu  corri  verso  la 
miseria,  verso  l’ignominia!  Ah!  è  vero,  un  uomo 
onesto  non  può  seguirti  su  quella  via ,  ed  io 
non  ti  seguirò,  (guardando  a  sinistra)  Ecco 
lo  zio  ed  i  suoi  soci...  Perchè  mi  allontanano 
sempre  dai  loro  conciliaboli?...  Voglio  saperlo. 
(entra  nella  seconda  porta  a  sinistra) 


SCENA  V. 

Mario,  Garbuglimi  e  Palestra. 


Gar.  E  proprio  vero  dunque?  siamo  alla  liqui¬ 
dazione  finale  ! 

Mar.  (mostrando  il  denaro)  Ecco  gli  ultimi 
rimasugli  di  cassa! 

Gar.  E  una  grande  sventura  !  In  questa  povera 
Italia  non  è  possibile  condurre  a  fine  una 
grande  operazione.  C’  è  troppa  apatia  .  .  . 
Di  chi  è  la  colpa?  .  .  .  Noi  abbiamo  fatto  del 
nostro  meglio!  Noi  possiamo  ritirarci  orgo¬ 
gliosi  a  fronte  alta! 
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Pai.  Ma  non  si  potrebbe  ritardare  di  qualche 
giorno  la  crisi?  Intanto  si  potrebbe  vedere 
di  esitare  qualche  po’  d’  azioni  ! 

Mar.  E  impossibile!  son  troppo  deprezzate!.  .  . 
figuratevi  ...  ne  sono  state  offerte  in  piazza 
a  dieci  lire.  .  .  poi  a  cinque.  .  .  e.  .  .  lo  cre¬ 
dereste  possibile  perfino  a  cinquanta  centesimi. 

Pai.  (da  sè )  Le  mie! 

Gar.  Oh  !  orrore  !  In  che  paese  viviam  noi  !  Ah  ! 
sono  disgustato  !...  Mi  ritiro  .  .  .  non  voglio 
più  saperne!  .  .  .  Quanto  abbiamo  in  cassa? 

Mar.  Settemila  cinquecento  quattro  lire. 

Pai.  Dunque  ci  aspetta  per  ognuno  .  .  . 

Mar.  Come? 

Pai.  Bisogna  dividerle. 

Mar.  Ma  è  impossibile.  .  .  questo  è  il  fondo  di 
cassa  risultante  dal  bilancio!...  bisogna  met¬ 
tersi  nel  pericolo  di  naufragare  in  un  bicchier 
d’acqua,  finora  tutte  le  nostre  operazioni  sono 
regolari,  giustificate  .  .  . 

Gar.  Si  regolizza,  si  giustifica  anche  questa. 

Pai.  Sicuro!  è  una  piccolezza,  ma  perchè  re¬ 
galarla  ? 

Mar.  Ma  il  bilancio  è  chiuso. 

Gar.  Si  fa  un’  appendice.  .  .  In  che  cosa  si  po¬ 
trebbero  essere  spese  queste  settemila  cin- 
quecentoquattro  lire?  .  .  . 

Pai.  Per  esempio  ...  in  bottiglie  per  l’acqua. 

Mar.  Abbiamo  già  la  spesa  notata. 
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Pai.  Possono  esserne  rotte! 

Gar.  No  meglio!  ...  in  fagiuoli  bianchi  e  neri 
per  le  votazioni .  .  . 

Mar.  Eh!  è  troppo! 

Gar.  Mettiamo  in  cassa  settantacinque  azioni  di 
più  come  invendute. 

Mar.  Eh!  questo  può  farsi. 

Pai.  Dunque  ...  ci  aspetta  .  .  .  Duemila  cin¬ 
quecento  lire  per  ciascheduno. 

Mar.  Allora  .  .  .  Residuo  di  cassa  lire  quattro. 

Pai.  Notiamo  quattro  lire  di  fagioli  ...  e  fac¬ 
ciamo  il  bilancio  alla  pari. 

Gar.  Mettiamo  tre  e  novanta,  lire  una  e  trenta 
a  testa. 

Pai.  Residuo  di  cassa  centesimi  dieci. 

Gar.  Ora  va  bene!  .  .  .  che  esattezza  !...  che 
puntualità  di  amministrazione  !  —  E  con  si¬ 
mili  amministratori  le  operazioni  falliscono  ! 
Perversità  dei  tempi,  dunque  favoriscimi  lire 
duemila  cinquecento  una  e  centesimi  trenta. 

Mar.  ( contandogli  il  denaro )  I  trenta  cente¬ 
simi  non  vi  sono  di  spiccioli  .  .  . 

Gar.  Ti  do  il  resto. 

Mar.  Benissimo  .  .  .  Ecco  il  tuo  conto  ( a  Pa¬ 
lestra)  ed  ecco  il  tuo. 

Pai.  ( intascando )  Che  miserie! 

Gar.  Ed  ora  separiamoci,  ma  col  cuore  impa¬ 
vido  ,  e  la  fronte  serena.  E  se  taluno  osasse 
accusarci  del  sacrificio  degli  azionisti,  rispon- 
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diamo  altamente  che  i  primi  sacrificati  fummo 
noi,  noi  che  fiduciosi  nel  concorso  della  na¬ 
zione;  gettammo  i  nostri  capitali  in  un  im¬ 
presa  ben  ideata,  ben  condotta...  ma  che... 
ahi!...  fallì  solo  per  la  deplorevole  inezia  dei 
capitali.  ( strìngendo  commosso  la  mano  a 
Mario)  Addio,  illustre  amico!  In  sono  pro¬ 
fondamente  commosso  nel  dividermi  da  te... 
ma  in  qualunque  circostanza  ti  occorresse  il 
mio  concorso  ,  parla .  .  .  o  meglio  scrivimi  a 
Cagliari. 

Mario.  Vai  in  Sardegna? 

Gar.  Sì...  vado  in  cerca  d’un  ciclo  più  propi¬ 
zio  ..  .  di  un  terreno  più  vergine.  L'avvenire 
dell’isola  da  lungo  tempo  mi  preoccupa.  Con- 
’  duco  meco  Palestra  .  .  .  faremo  del  nostro 
meglio!  C’  è  ferro  ...  c’  è  carhon  fossile  .  .  . 
ci  sono  sugheri  .  .  .  Eppoi  ho  un’  idea ,  che 
quel  terreno  si  presti  molto  per  la  coltiva¬ 
zione  delle  carote!...  E  la  mia  idea  fissa... 
il  mio  punto  debole  .  .  .  Ma  che  vuoi?...  Ho 
la  convinzione  che  con  quelle  si  faccia  presto 
fortuna. 

Pai.  Addio,  (per  'partire ) 


ATTO  QUINTO 


137 


SCENA  VI. 


Cesare  e  detti. 


Ces.  (  fuori  di  sè  per  la  collera )  Un  momento 
signori! 

Mar.  {resta  un  po’ interdetto)  Cesare! 

Ces.  Io  debbo  chiedervi  molte  cose! 

Mar.  Più  tardi,  più  tardi!  .  .  . 

Ces.  No,  subito,  subito  voi  dovete  rispondermi. 

Pai.  Signor  direttore,  che  tuono  è  questo? 

Gar.  Andiamo  via!  .  .  . 

Ces.  Io  vi  dico  di  fermarvi,  e  di  rispondere.  E 
dunque  vero  che  la  Società  da  voi  creata  de¬ 
pone  il  suo  bilancio ,  e  domani  sarà  dichia¬ 
rata  in  stato  di  fallimento. 

Mar.  Ma...  è  probabile! 

Ces.  E  egli  vero  che  le  azioni  da  voi  emesse 
non  hanno  alcun  valore? 

Mar.  Può  essere! 

Ces.  E  egli  vero  che  tutta  questa  operazione 
non  è  stata  che  un  miserabile  inganno  ,  una 
truffa,  un’infamia? 

Mar.  Cesare! 

Pai.  Che  tuono  è  questo! 
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Gar.  Signor  Direttore. 

Ces.  Quello  di  un  uomo  da  voi  bassamente  in¬ 
gannato,  costretto  da  voi  a  divenire  vostro 
complice  per  spogliare  un  onesto  gentiluomo. 
Ma  sentitemi  bene  ;  alla  vostra  scuola  si  di¬ 
viene  presto  destri  ed  audaci ,  ed  io  vi  di¬ 
chiaro  che  ciò  che  potrà  essere  riparato  lo 
sarà,  lo  voglio,  lo  esigo  e  lo  sarà. 

Mar.  Basta ,  Cesare ,  io  non  tollero  un  simile 
linguaggio. 


SCENA  ULTIMA. 
Cardelli,  il  Commendatore  e  detti. 


Car.  Ed  avete  ragione ,  per  bacco  !  signor  ni¬ 
pote  ,  vi  sembra  questo  il  linguaggio  da  te¬ 
nersi  con  questi  rispettabili  signori? 

Mar.  Oh!  in  buon  punto,  signori. 
far.  Mi  sembra  che  lo  diciate  a  denti  stretti. 
Non  importa.  Se  non  accomoda  a  voi;  acco¬ 
moda  molto  a  noi.  (  volgendosi  a  Cesare  ) 
Come!  lasciarvi  trasportare  così!  Ingiuriare 
questo  caro  Mario  che  in  fondo  è  il  miglior 
di  questa  terra?  Basta  saperlo  prendere,  ben 
inteso!  Io  scommetto  che  senza  punto  alte- 
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rami  trattandolo  sempre  coi  dovuti  riguardi, 
ottengo  da  lui  tutto  quello  che  voglio. 

Mar.  Oli!  la  vedremo!  quantunque  io  abbia 
molta  fede  nei  cavilli  del  signor  avvocato , 
pure  dovrebbe  sapere  che  dinnanzi  ai  tribu¬ 
nali  essi  hanno  poco  valore. 

Gar.  E  che  cosa  c’  entrano  i  tribunali  ! 

Pai.  Ah!  vorrei  vedere  anche  questa! 

Car.  Oè,  signori  miei!  ...  mi  sembra  che  que¬ 
sta  parola  vi  metta  i  brividi!  .  .  .  Alle  cor¬ 
te  ..  .  caro  Mario  .  .  .  non  mi  fate  il  burlo¬ 
ne!  ..  .  lasciamo  in  pace  i  tribunali  .  .  .  ag¬ 
giustiamola  all’amichevole  .  .  .  bisogna  resti¬ 
tuire  al  signor  Commendatore  Mattei  la  sua 
tenuta  di  S.  Vito. 

Mar.  Eh  !  una  bagatella  ! 

Car.  Ah!  non  volete?...  tenetevela...  vuol  dire 
che  gliela  pagherete. 

Mar.  Io  l’ho  pagata! 

Car.  Andiamo  via  ! 

Mar.  Risulta  dall’istrumento. 

Car.  In  valori  ipotetici  ! 

Mar.  Il  signor  Commendatore  li  ha  accettati  per 
buoni  ! 

Car.  Ah  !  volete  proprio  forzarmi  a  scendere  in 
campo  con  le  armi  ?...  badate. 

Mar.  Vediamole  dunque  queste  armi  formida¬ 
bili. 

Car.  Ed  avete  il  coraggio  di  chiedermele  ?  E 
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non  sapete  che  ne  posseggo  mille  per  trarvi 
davanti,  la  corte  d’ Assise. 

Gar.  Che  ! 

Car.  ( a  Garbuglìni )  E  voi  all’ergastolo  ! 

Pai.  Oh  Dio  ! 

Car.  E  voi  ai  lavori  forzati  ! 

Mar.  Voi  ! 

Car.  Io  sì  :  io  che  so  come  fabbricavate  le  vo¬ 
stre  acque,  come  spiacciavate  le  vostre  azioni,, 
come  compilavate  i  vostri  bilanci,  io  che  non 
scenderò  in  campo  come  avvocato,  ma  come 
testimonio,  io  che  vi  smaschererò,  come  truf- 
fattori,  falsari,  che  gettate  la  diffidenza  nei 
mercati,  che  disonorate  la  più  sacra,  la  più 
onesta  fonte  di  prosperità ,  1’  industria  ed  il 
commercio  ! 

Mar.  Le  prove,  le  prove! 

Pai.  Sicuro. 

Gar.  Noi  siamo  poveri  azionisti  sacrificati  ! 

Car.  ( a  Garbuglìni)  Eh!  tacete  voi,  credete  che 
non  sappia  il  vostro  fallimento  doloso  di  Pa¬ 
lermo  sotto  la  ditta  Angelo  Trabanti  ! 

Gar.  Oh  Dio  ! 

Car.  (a  Palestra)  E  le  vostre  prodezze  quandi 
eravate  a  Livorno  cassiere  della  casa  Schneider  ? 

Pai.  Diavolo  d’avvocato! 

Mar.  Voi  siete  un  traditore! 

Car.  (a  Mario)  A  voi  poiché  chiedete  le  prove 
eccone  una  incontrastabile.  Una  lettera  della 
vostra  signora... 
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Mar.  E  che  cosa  dice  ? 

Car.  Poche  parole  ma  chiare  con  le  quali  spiega 
l’ imbroglio  della  villa  del  signor  Commen¬ 
datore. 

Mar.  Dov’è  questa  lettera  ? 

Car.  Fa  parte  d’un  voluminoso  involto  di  do¬ 
cumenti  a  corredo  della  mia  relazione  al  pro¬ 
curatore  del  re. 

Mar.  ( agitato )  Voi  dunque  volete! 

Car.  Farla  finita  coi  birbanti  ! 

Comm.  Un  momento,  avvocato  ! 

Car.  Domando  scusa,  signor  Commendatore  ma 
non  ascolto  ragione. 

Comm.  Io  divido  la  vostra  indignazione  ,  ma  non 
posso  dimenticare  che  uno  di  questi  signori 
porta  il  nome  del  mio  buono,  del  mio  vecchio 
amico  ,  la  cui  onoratezza  fa  uno  strano  con¬ 
trasto  con  la  costui  corruzione. 

Ces.  ( senza  parlare  stringe  la  mano  al  Com¬ 
mendatore} 

Car.  Disgraziata  combinazione!  Mi  sfoglierò  su 
Garbuglini  e  Palestra! 

Gar.  Come!  come! 

Pai.  Avvocato  ! 

Comm.  La  loro  accusa  potrebbe  coinvolgere  il  si¬ 
gnor  Mario. 

Car.  Ah  !  corpo  di  bacco  ! 

Comm.  ( piano  a  Cardelli )  Già  se  non  è  oggi 
una  volta  o  l’altra  ci  cascano  . . . 
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Car.  Amici  cari,  questa  volta  una  stella  in  forma 
di  galantuomo,  vi  ha  protetti  :  ma  badate  di 
non  ricadérmi  sotto  la  mano,  perchè  sarò  senza 
misericordia. 

Pai.  Sta  bene,  sta  bene,  a  rivederci . .  . 

Gar.  Servitor  loro!  ( escono  in  fretta ) 

Car.  Ma  intendiamoci...  la  villa!... 

Comm.  Oh!  ben  inteso  ! 

Mar.  Questa  sera  alle  otto  dal  mio  notaio,  fir¬ 
meremo  1’  atto  di  retrocessione.  Vado  ad  oc¬ 
cuparmene.  Con  permesso  (via) 

Car.  (in  fretta 'per  uscire )  A  rivederla  signor 
Commendatore. 

Comm.  Dove  andate  ? 

Car.  A  piantarmi  di  sentinella  alla  stazione,  di 
qui  alle  otto  possono  partire  molti  treni...  Se 
tenta  di  fuggire  ...  lo  faccio  legare  .  .  . 

Comm.  Mi  raccomando ,  perbacco  !  si  tratta  di 
una  tenuta  ! 

Car.  Ci  penso  io  ! 

Comm.  Cesare,  domani  noi  partiamo  per  Cara- 
villa  vieni  tu  con  noi  ? 

Ces.  Sì,  partiamo,  partiamo  presto  di  qui. 

Comm.  Ah,  finalmente  !  mio  caro  figliuolo  !...  Av¬ 
vocato  . . .  avete  molti  affari  ? 

Car.  Neppur  uno,  signor  Commendatore. 

Comm.  Verreste  volontieri  a  passar  questo  resto 
d’inverno  con  noi? 

Car.  Perbacco  !...  la  tentazione  è  grande  !... 
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Comm.  Via  dunque  !...  Ve  lo  dico  sinceramente... 
mi  fareste  piacere  ! 

Car.  Davvero  ?...  Accetto  di  tutto  cuore...  Faremo 
una  propaganda  j  mostreremo  a  quei  poveri 
provinciali  il  modo  di  non  lasciarsi  gabbare  da 
certe  Società  Anonime. 


FINE  DEL  QUINTO  E  ULTIMO  ATTO. 
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L’ ANGELO  DELLA  FAMIGLIA 


PERSONAGGI 


» 


RICCARDO,  possidente 

EMMA,  sua  moglie 

ADA,  loro  figlia 

LODOVICO,  amico  di  Riccardo 

Il  conte  D’AUTMONT 

La  contessa  ELEONORA  sua  moglie 

EUGENIO,  negoziante  di  gioje 

FEDERICO 

Un  servo. 


Atto  primo  in  casa  di  Riccardo.  Secondo  al  tea¬ 
tro  Carlo  Felice.  Terzo  come  il  primo. 
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ATTO  PRIMO 


Salotto  da  studio  di  Riccardo  mobiliato  con  proprietà. 
Scrivania  a  sinistra  con  carte  ecc.  comune  in  fondo. 
A  destra  T  appartamento. 


SCENA  PRIMA. 

Servo  e  Ada. 

(il  Servo  mettendo  in  ordine  i  mobili  e  Ada 
che  esce  dalla  destra ) 

Ada.  E  ritornato  il  papà  ?  ( sarà  vestita  di  bianco 
ed  ha  in  mano  un  biglietto ,  ed  un  pajo  di 
pantofole  ricamate  ) 

Servo.  Non  ancora  signorina. 

Ada.  Pare  impossibile,  proprio  oggi  che  è  il  capo 
d’anno  ,  e  che  gli  ho  preparato  questa  bella 
sorpresa,  è  andato  fuori  :  è  già  la  terza  volta 
che  vengo.  È  uscito  da  molto  tempo  ? 
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Ser.  Non  saprei  dirglielo ,  perchè  non  1’  ho  ve¬ 
duto  questa  mane. 

Ada.  Ora  che  ci  peuso;  sarà  meglio  che  lasci 
tutto  sul  suo  scrittoio.  ( eseguisce )  Così,  ero 
appunto  un  po’  imbarazzata...  Va  benissimo... 
troverà  tutto  al  suo  ritorno,  {parte) 

Seì'vo.  Che  cara  bambina  !...  Non  ho  creduto  bene 
di  dirle  che  il  signor  Riccardo  non  è  nem¬ 
meno  tornato  a  casa  questa  notte...  Da  un  po’ 
di  tempo  mi  pare  che  il  padrone  si  sia  dato 
ad  una  vita  un  po’  dissipata...  basta,  io  non 
devo  entrarci .  .  . 


SCENA  II. 
Riccardo  e  detto. 


Ricc.  (  entra  preoccupato  e  <jetta  con  collera  il 
cappello  su  d’una  sedia  ) 

Servo.  (  Eccolo  ;  è  molto  fosco.  ) 

Ricc.  Che  cosa  fate  qui  ? 

Servo.  Metteva  in  ordine  .  .  . 

Ricc.  Andatevene.  (Servo  via)  Maledetto  de¬ 
stino!  Ecco  l’ultima  speranza  svanita!  A  chi 
rivolgermi!  Non  è  mica  facile  il  trovare  lì  sul 
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momento  dieci  mila  franchi!  Eppure  oggi  bi¬ 
sogna  pagarli,  o  diversamente  !...  Ali  !  contessa 
contessa  !  quando  mi  trovo  sotto  l’influsso  dei 
suoi  occhi  affascinanti,  io  pongo  tutto  in  oblio! 
giuoco  come  un  pazzo...  e  solo  quando  la  sua 
prbs.nza  cessa  di  abbagliarmi,  vedo  T  abisso 
che  ogni  giorno  si  scava  più  profondo  sotto 
i  miei  piedi...  Orvia,  non  è  tempo  di  fantasti¬ 
care,  ma  di  provvedere...  Avrei  potuto  rivol¬ 
germi  al  conte,  ma  sarebbe  lo  stesso  che  per¬ 
dere  il  credito  in  faccia  a  sua  moglie,  ed  io 
non  vorrei  che  a  nessun  patto  ella  conoscesse 
la  mia  situazione.  Agli  altri  amici  ho  già  ri¬ 
corso  inutilmente,  e  se  Lodovico  non  riesce  a 
trovarmi  un  imprestito,  converrà  bene  che  mia 
moglie  si  pieghi . . .  sono  stanco  finalmente  di 
sermoni...  e  se  non  si  piegherà  con  le  buone, 
dovrà  cedere  con  le  cattive  ;  il  mio  onore  va 
anteposto  a  tutto,  facciamo  intanto  il  calcolo 
delle  mie  risorse.  (  va  alla  scrivania  e  vede 
gli  oggetti  lasciati  da  Ada  )  Che  cos’è  questo? 
(  agre  il  biglietto  )  Ah  !  è  vero  è  il  primo  di 
dell’anno;  povera  Ada,  io  ti  aveva  dimenti¬ 
cata  ;  ma  tu  no...  povera  Ada  !  (  suona  entra 
Servo )  Chiamate  mia  figlia. 

Servo.  (  via  a  destra  ) 

Ricc.  Poverina ,  mentre  tu  lavori  per  me  felice 
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all’idea  di  procurarmi  una  dolce  sorpresa,  io 
ti  dimentico  nell’orgie,  e  dissipo  le  tuo  sostanze 
col  giuoco  !...  No,  bisogna  cambiar  vita.  .  . 


SCENA  III. 
Ada  e  detto. 


(  il  Servo  attraversa  la  scena  ed  escedahnezzo  ) 

Ada.  Mio  buon  papà,  sei  ritornato  finalmente  ! 
sono  venuta  tre  volte  sai?  Oggi  appunto  che 
è  il  primo  dell’  anno,  e  che  avrei  desiderato 
di  veder  prima  di  ogni  altro  te  e  la  mamma. 

Rice.  Perdonami  figlia  mia,  molti  affari...  vieni 
qua,  abbracciami,  mio  angioletto,  [la prende 
sidle  ginocchia)  Che  cos’hai  a  dirmi? 

Ada.  Ecco,  papà  ;  la  maestra  voleva  che  io  im¬ 
parassi  a  memoria  un  complimento,  e  che  te 
lo  recitassi...  ma  però...  mi  sembrava...  che 
tu  avresti  preferito  che  io  ti  dicessi  quello  che 
mi  suggeriva  il  cuore,  non  è  vero  papà? 

Ricc.  E  tu  non  t’ingannavi  ;  orbene,  che  ti  sug¬ 
gerisce  il  euoi’e? 

Ada.  Prima  di  tutto  di  dirti  che  ti  amo  tanto. 
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Rìcc.  ( baciandola )  «Trazie,  figlia  mia  questo  mi 
basta. 

Ada.  Ma  non  basta  a  me,  papà,  perchè . . .  io... 
vorrei  anche  chiederti  qualche  cosa. 

Ricc.  Parla,  angiolo  mio. 

Ada.  Vorrei  pregarti...  di  venir  sempre  a  pranzo 
e  a  cena  con  noi...  perchè  quando  tu  non  ci 
sei  la  povera  mamma  è  afiiitta,  e  sospira. 

Ricc.  (  bruscamente )  È  vostra  madre  che  vi  ha 
seggerito  ciò  ? 

Ada.  Veramente  no  ;  ma  io  ho  indovinato  che 
le  farebbe  piacere  che  te  lo  dicessi  .  .  .  per¬ 
chè  ...  la  vedo  a  piangere  spesso  se  tu  non 
ci  sei. 

Ricc.  ( da  sè )  (Essa  mi  toglierà  anche  il  cuore, 
anche  il  rispetto  di  mia  figlia  !  ) 

Ada.  Papà,  non  mi  rispondi? 

Ricc.  Va  bene,  va  bene,  andate  da  vostra  ma¬ 
dre.  (la  depone) 

Ada.  Perchè  mi  dici  andate?  (afflitta)  Ho  detto 
male  ?  Sei  in  collera  con  me  ? 

Ricc.  (pentito)  No,  no,  figlia  mia.  Ti  ringrazio  ; 
tu  sei  la  mia  sola  consolazione. 
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SCENA  IV. 

Servo  indi  Lodovico  e  detti. 

Ser.  Il  signor  Lodovico  domanda  di  Lei. 

Ricc.  Ah  finalmente!  fate  entrare.  (Servo  via) 
Ora  vattene  figlia  mia  devo  parlare  di  af¬ 
fari. 

Ada.  Vado.  .  .  ma  .  .  .  non  devo  dir  nulla  alla 
mamma  ... 

Ricc.  Lasciami,  ti  dico  ! 

Ada.  ( con  mestizia)  Che  brutto  capo  d’anno!  Tu 
sei  in  collera! 

Ricc.  No,  non  sono  in  collera  ;  dirai  a  tua  ma¬ 
dre  che  appena  sbrigato  un  affare  urgente , 
sarò  da  lei. 

Lod.  ( entrando )  Buone  notizie,  amico  mio. 

Ricc.  Taci  ora,  parleremo  dopo...  Ma  va  dun¬ 
que  Ada. 

Ada.  Vado  .  .  .  papà  . .  . 

Lod.  Via,  via  bambina,  va  a  giuocar  colla  bam¬ 
bola. 

Ada.  No,  signore  ;  vado  a  tener  compagnia  alla 
mamma,  (via) 

Lod.  Presuntuosetta!  Non  posso  soffrir  ragazzi, 
fra  i  piedi  io  ! 
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Ricc.  Dunque  parla  :  buone  nuove  hai  eletto  ! 

Lod.  Ottime,  amico  mio. 

Ricc.  Dunque  hai  trovata  la  somma  e  per  quando? 

Lod.  Anche  fra  un’ora. 

Ricc.  Converrà  pagare  un’usura  molto  forte;  ma 
ci  vorrà  pazienza. 

Lod.  Niente  affatto  ,  mio  caro.  Non  tratto  già 

* 

con  usurai  io  !  E  invece  un  onesto  padre  di 
famiglia  che  vuol  confidare  a  mani  sicure  il 
frutto  dei  suoi  risparmi,  e  che  si  contenta  del 
nove  per  cento. 

Ricc.  Al  mese  ? 

Lòd.  All’anno  ! 

Ricc.  Dici  davvero  ! 

Lod.  In  fede  mia. 

Ricc.  E.  .  .  dimmi,  vorrà  delle  cambiali. 

Lod.  Niente  adatto  ;  un  semplice  atto  notarile  , 
col  quale,  a  suo  tempo  prenderà  ipoteca  in  uno 
dei  suoi  possedimenti. 

Ricc.  Ipoteca  ! 

Lod.  Ma  sicuro!  credi  tu  che  si  trovino  dieci 
mila  franchi  sulla  parola?  Non  nego  che  non 
la  sarebbe  comoda  ;  ma  per  ora  pur  troppo, 
la  fiducia  non  è  giunta  fino  a  questo  punto. 

Ricc.  Ecco  svanita  anche  questa  speranza. 

Lod.  Ma  perchè?  Non  possiedi  tu  case,  poderi 
e  tante  altre  belle  cose...  (sospira)  Che  pos 
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sedeva  anch’io,  prima  che  i  cavalli,  il  macao, 
e...  ecc.,  si  ingioiassero  tutto? 

Ricc.  Bisogno  che  ti  confessi  una  sciocchezza  da 
me  commessa.  Tu  sai  che  il  mio  matrimonio 
con  Emma  fu  un  Matrimonio  d’amore. 

Lod.  Perbacco,  facesti  più  bestialità  d’  un  col¬ 
legiale  ! 

Ricc.  Sai  pure  che  prima  di  ammogliarmi  fui 
alquanto  scapestrato. 

Lod.  Scapestrato  !  non  posso  sentir  questa  pa¬ 
rola  !  scapestrato  !  Vorrei  poi  sapere  che  cosa 
intendono  di  dire  con  questa  gran  parola!  Un 
giovinotto  che  si  diverte,  che  ama  la  vita  per¬ 
chè  Dio  ce  l’ha  data,  e  si  gode  le  delizie  della 
creazione,  invece  di  chiamarsi  saggio,  il  vero 
saggio  di  Epicuro,  si  chiama  scapestrato  !  Eh 
viva  Dìo  !  che  questi  filosofi  dall’aria  triste  , 
dal  muso  allungato  e  giallastro,  non  compren¬ 
dono  la  vita!  ed  io  son  curioso  diveder  a  chi  chie¬ 
derà  conto  Iddio ,  se  a  noi  che  abbi  am  colto 
dall’  albero  tutti  i  frutti  saporiti  che  egli  vi 
ha  fatti  maturare  a  portata  della  nostra  mano 
o  coloro  che  li  han  lasciati  appassire  per  ro¬ 
sicchiare  carote  c  barbabietole.  Torniamo  a 
noi,  passiamo  sulla  parola  scapestrato. 

Ricc.  Dopo  un  anno,  mia  moglie  mi  rese  padre. 

Lod.  Eccola  la  gran  parola  ! 
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Iìicc.  Lodovico,  non  scherzare  su  questo  punto, 
te  ne  prego.  Tu  non  lo  fosti  mai,  e  non  puoi 
quindi  comprendere  quanta  felicità,  quanto  or¬ 
goglio  si  racchiuda  in  questa  parola. 

Lod.  Senza  contare  la  delizia  dei  primi  vagiti 
che  ti  rompono  le  orecchie ,  uniti  a  tutte  le 
altre  esclusive  felicità  dell’ allattamento.  Pas¬ 
siamo  sulla  paternità  ;  va  avanti. 

Ricc.  In  quei  primi  momenti  di  entusiasmo,  esa¬ 
minando  il  mio  cuore  in  confronto  col  mio 
passato,  io  non  mi  sentii  forte  abbastanza  per 
tutelare  l’avvenire  di  quell’angioletto  che  mi 
sorrideva  confidente  dalla  sua  culla  ,  in  quei 
primi  momenti  dubitai  dell’avvenire,  dubitai 
di  me  stesso,  e  se  la  mia  natura  non  l’avesse 
vinta  sugli  slanci  del  mio  cuore,  io  sarei  di¬ 
venuto  avido,  diffidente,  avaro  per  lei,  per  la 
mia  Ada. 

Lod.  Vedo  che  anche  il  matrimonio  ha  la  sua 
poesia...  l’unica  musa  che  io  detesto,  perchè 
ella  non  pnò  apparire  senza  trascinarsi  die¬ 
tro  la  fame,  la  miseria,  o  per  lo  meno  imbarazzi 
pecuniari.  Passiamo  sulla  poesia;  finisci. 

Ricc.  Dubitando  adunque ,  non  del  mio  cuore  , 
ma  della  mia  testa,  e  delle  mie  abitudini,  io 
volli  porre  un  argine  fra  me  e  le  mie  dissi¬ 
pazioni  ,  volli  impossibilitarmi  a  deteriorare 
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il  matrimonio  di  mia  figlia,  o  feci  una  intera 
donazione  a  mia  moglie ,  a  titolo  di  contro¬ 
dote. 

Lod.  Ma  se  lo  dicevo  io  che  la  poesia  è  la  ro¬ 
vina  degli  interessi  !  Tu,  amico  mio,  non  sei 
stato  poeta  che  due  volte  nella  tua  vita,  ch’io 
sappia,  ed  ha  bastato  a  rovinarti. 

Ricc.  Tu  vedi  ora  in  quale  imbarazzo  mi  metto 
questo  maledetto  debito  di  giuoco! 

Lod .  Ma  finalmente  poi  le  tue  rendite  dovrebbero 
esser  bastanti. 

Ricc.  Le  mie  rendite!  ma  non  sai  tu  che  oggi 
primo  gennaio  ho  già  spese  antipatamento  tutte 
le  rendite  dell’anno  e  forse  più  ! 

Lod.  Allora  bisogna  parlar  con  tua  moglie,  la 
quale  infine  sa  bene  che  questi  beni  non  le 
appartengono  che  fino  a  un  certo  punto. 

Ricc.  Ma  se  ti  dicessi  che  già  altre  volte  ho 
dovuto  ricorrere  a  lei  per  ottenere  il  suo  con¬ 
senso,  e  che  non  più  tardi  di  un  mese  fa  que¬ 
sta  casa  fe  gravata  di  un'ipoteca. 

Lod.  Eh  vivaddio  !  la  casa  ò  solida  e  può  ben 
reggerne  delle  ipoteche. 

Ricc.  Ma  ella  ricuserà! 

Lod.  E  tu  obbligala  !  firma  delle  cambiali  al. 
mio  ordine,  ed  io  ti  prometto  da  amico  d’  o- 
nore  che  ti  faccio  imprigionare  senza  miseri¬ 
cordia  dopo  ventiquattro  ore. 
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Ricc.  No;  non  posso  darle  questo  dolore,  non 
voglio  subire  questo  scorno,  e  mia  figlia? 

Lod.  {'per  partire  )  Addio  Riccardo. 

Ricc.  Mi  lasci  ? 

Lod.  E  che  cosa  vuoi  che  ti  faccia.  Hai  dei  de¬ 
biti  che  non  puoi  pagare,  ti  offro  dei  mezzi  e 
non  li  vuoi  adottare ,  poiché  hai  vestito  la 
gonna  per  aver  il  piacere  di  veder  tua  mo¬ 
glie  in  calzoni...  non  so  chetarti,  me  ne  vado. 
Che  cosa  vuoi  che  faccia  di  un  uomo  che  ha 
paura  di  sua  moglie. 

Ricc.  Ma  se  fosti  nel  mio  caso  !... 

Lod.  Se  fossi  nel  tuo  caso,  ipotesi  inammissibile 
perchè  io,  se  prenderò  moglie,  sarà  per  rice¬ 
vere  e  non  per  far  donazioni,  io  direi  :  signora 
consorte,  angelo  del  cuor  mio,  diletta  compa¬ 
gna  della  mia  vita ,  le  cose  valgono  così  e 
cosi  ;  compiacetevi,  mia  delizia  di  firmar  que¬ 
sto  foglio.  «  Voi  siete  un  dissipatore  !  firma 
mio  tesoro;  voi  siete  un  giuocatore  »  firma 
tortorella  mia  »  e  se  si  ostinasse,  fuori  la  scena 
tragica  :  Madama  firmate,  o  andrò  in  galera 
o  piuttosto  :  Madama  firmate,  o  mi  farò  sal¬ 
tar  le  cervella  :  posto  sempre  che  mia  moglie 
non  aspirasse  alla  vedovanza ,  nel  qual  caso 
bisognerebbe  sostituire  «  firmate  o  non  potrò 
più  uscir  di  càsa.  » 

Ada.  2 
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Ricc.  Tu  scherzi  ! 

Lod.  Non  scherzo  niente  affatto  !  L’unico  mezzo 
che  ti  resta  è  di  obbligar  tua  moglie;  se  poi 
hai  paura! 

Ricc.  Che  cosa  c’entra  qui  la  paura  ! 

Lod.  Verrai  stassera  dalla  contessa  ? 

Ricc.  Lo  spero. 

Lod.  Bisognerà  cho  tu  abbia  in  tasca  i  dieci  mila 
franchi. 

Ricc.  Li  avrò.  Vieni  da  me  fra  un  ora. 

Lod.  Manco  male.  ( guarda  V orologio)  alle  due 
e  trentacinque  minuti  sarò  da  te,  come  la  larva 
del  destino.  Addio,  (parte) 

Ricc.  Addio.  —  Non  dice  male  Lodovico  ;  1’  u- 
nico  mezzo  è  questo.  E  poi  questa  sarà  l’ul¬ 
tima  volta  che  ricorrerò  a  lei . . .  Mia  figlia 
sarà  ricca  abbastanza  anche  senza  questi  dieci 
mila  iranchi...  ( suona  entra  il  servo)  Pregato 
la  signora  a  venir  qui  un  momento  .  .  .  sola. 
(  servo  via  a  destra  )  Come  son  noiose  però 
queste  scene  !...  Non  fosse  che  per  evitarle  non 
giuocherò  più.  E  vero  però  che  è  al  giuoco  che 
io  debbo  la  simpatia  dell’ amabile  contessa 
Elilà  .  .  .  perchè  le  donne  di  spirito  amano  [ 
giuocatori  arrischiati...  ed  io  per  ottenere  un 
suo  sorriso  sarei  stato  capace  di  puntare  un 
milione  sopra  una  carta...  ma  sarà  l’ultima 
volta.  Ecco  mia  moglie.  Cor  io. 
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SCENA  V. 


Emma  e  detto. 


Emma.  Perchè  farmi  chiamare  Riccardo  ?  Non, 
potevate  venir  voi  stesso  da  me. 

Bice.  Perdonami,  mia  buona  Emma,  ma  voleva 
che  al  nostro  colloquio  non  assistessero  te¬ 
stimoni. 

Emina,  (con  fermezza)  Ed  io  credeva  invece 
che  tu  avresti  cercato  di  sfuggire  un  incontro 
da  solo  a  solo  con  me. 

Rice.  E  perchè  sfuggirlo  ? 

Emma.  Riccardo ,  non  ti  dice  dunque  nulla ,  la 
tua  coscienza  ?  Non  ti  accorgi  nemmeno  che 
io  avrei  a  farti  molti  e  amari  rimproveri  ? 

Rice.  Orvia ,  Emma ,  si  fu  appunto  per  evitare 
una  scena  importuna  che  io  per  il  primo  ho 
voluto  incontrarti  tranquillo  e  sorridente.  Or- 
via,  viviamo  in  pace,  se  è  possibile. 

Emma.  ( con  ironia )  Oh!...  grazie,  Riccardo,  gra¬ 
zie...  Difatti  sono  io  che  dovrei  tremare  nel- 
F  accostarmi  a  te  1  Che  diamine  !  quando  un 
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uomo  dimentica  la  propria  famiglia,  quando 
non  contento  di  passare  le  intere  giornate  lon¬ 
tano  dai  suoi,  crede  bene  di  star  fuori  anche 
la  notte  fra  le  gozzoviglie ,  forse  anche  nel  giuoco, 
ma  è  la  moglie,  sono  i  figli  che  debbono  tre¬ 
mare;  e  se  al  ritorno  da  un  orgia,  in  cui  ha 
forse  dissipato  le  loro  sostanze,  egli  si  degna 
di  sorridere,  se  si  degna  di  perdonar  loro, 
egli  è  anche  troppo  generoso.  Oh!  grazie,  Ric¬ 
cardo,  grazie  !... 

Ricc.  Orvia,  Emma,  tregua  alle  ironie  !  viviamo 
in  pace,  ti  ripeto. 

Emma.  La  pace  !...  e  sei  tu  che  mi  parli  di 
pace  !  Ma  la  è  forse  mia  colpa  se  essa  è  sban¬ 
dita  dalla  nostra  casa  ?  Vuoi  dunque  che  io 
rinneghi  tutti  i  sentimenti ,  tutti  gli  affetti  ? 
Vuoi  tu  che  io  ti  sorrida ,  quando  ho  le  la¬ 
crime  nel  cuore?  Vuoi  tu  che  io  ti  stimi  quando 
sono  costretta  a  mentire  ogni  giorno  con  no¬ 
stra  figlia,  per  nasconderlo  le  angoscie  che  mi 
procuri  ? 

Ricc.  Insomma ,  Emma ,  voi  sapete  che  queste 
scene  mi  irritano  !  voi  conoscete  il  mio  tem¬ 
peramento  non  mi  trascinate  . .  . 

Emma.  Non  è  il  tuo  temperamento  che  io  temo; 
ma  il  tuo  egoismo! 

Ricc.  Emma  ! 
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Emma.  Sì ,  il  tuo  egoismo  !  perché  tu  non  lini 
nessuna  pietà  delle  angoscie  di  tua  moglie  ; 
tu  non  vuoi  vivere  che  per  te...  si  per  te  solo. 
Tu  non  hai  amore  per  alcuno,  e  vorresti  che 
nessuno  ti  amasse.  Tu  non  vuoi  veder  lacrime 
perchè  t’ irritano  ;  ma  per  risparmiarle  a  tua 
moglie  ed  a  tua  figlia  non  sei  capace  di  sa¬ 
crificare  un’ora  dei  tuoi  piaceri,...  Tu  strazi 
il  cuore  di  tua  moglie,  e  poi  le  gridi  tacete! 
non  voglio  scene  !  le  lacrime  m’ irritano  !  Ma 
questo  è  il  piacere  dei  despoti.  . .  peggio  che 
despoti,  degli  egoisti  e  tu  Riccardo,  tu  sei  un 
egoista. 

Ricc.  (  frenandosi,  dopo  un  momento  di  rifles¬ 
sione)  Emma,  le  tue  parole  sono  ben  cru¬ 
deli...  ed  io...  spero  che  solo  la  collera  abbia 
potuto  strappartele  dalle  labbra...  Se  io  cerco 
di  evitare  i  tuoi  rimproveri,  egli  è  perchè  una 
voce  interna  mi  dice  che  io  li  merito...  se  ho 
voluto  sfidare  sorridendo  il  tuo  incontro  e  stato 
perchè  io  voleva  appunto  parlarti  dei  miei 
torti,  che  riconosco,  che  vorrei  farti  dimenti¬ 
care. 

Emma.  Che  dici  tu  ? 

Ricc.  Sì,  Emma,  ed  io  ti  ho  fatta  chiamare  per 
questo  soltanto.  Io  immaginava  ,  la  tua  inquie¬ 
tudine,  non  avendomi  veduto  ritornare  questa 
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notte;  ma  ohe  vuoi?  ci  sono  certe  circostanze... 
certi  impegni ,  ai  quali  non  si  può  mancare 
senza  rendersi  ridicolo...  Ma  ti  giuro  che  non 
mi  metterò  più  in  questo  caso,  e  che  questo 
sarà  l’ultimo  dispiacere  che  ti  avrò  procurato. 

Emma.  Riccardo,  rammentati  che  non  è  la  prima 
volta  che  tu  mi  fai  simili  promesse  .... 

Ricc.  Ma  questa  sarà  1’  ultima ,  perchè  io  non 
vi  mancherò  . .  .  Orvia  .  .  .  mia  buona  Em¬ 
ma  .  .  .  abbracciami,  e  senza  rancore. 

Emma.  Oh  Riccardo!  tu  sai  quanto  poco  mi 
basta  per  essere  felice  ! 

Ricc.  Tu  dimenticherai  i  miei  torti,  come  io  di¬ 
menticherò  le  tue  acerbe  parole  di  poco  fa. 

Emma.  Perdonami ,  Riccardo  ...  il  tuo  cuore 
è  buono  lo  so;  ma  vi  sono  dei  momenti  in 
cui  la  passione  trascina  .  .  . 

Ricc.  Basta,  basta  così  ;  con  questo  bacio  tutto 
sia  dimenticato,  (la  bacia) 

Emma.  Hai  veduto  la  nostra  Ada  ?  Come  at¬ 
tendeva  con  ansietà  questo  giorno,  non  glielo 
amareggiamo  adunque,  essa  ha  preparato  qual¬ 
che  cosa  per  noi,  ne  sono  certa.  .  .  Vuoi  che 
la  chiami? 

Ricc.  Attendi  un  momento  .  .  .  perchè  .  .  . 

Emina.  Che  cos’  hai  ancora?  ...  Il  tuo  volto 
non  è  sereno  .  .  .  Tu  mi  nascondi  qualche 

COS&  •  •  • 
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Ricc.  No  .  .  .  nulla  .  .  .  solamente  volevo  ripe¬ 
terti  che  la  mia  determinazione  ò  immutabile 
di  farla  assolutamente  finita  col  passato  .  .  . 
di  troncare  tutte  le  relazioni  che  ho  formate, 
perchè  seguitando  a  frequentar  certe  persone, 
fa  duopo  anche  seguire  delle  abitudini...  che 
so  io?  .  .  .  e  questa  separazione  non  si  può 
compiere  senza  aver  prima  soddisfatto  a  cer¬ 
te  ..  .  esigenze  .  .  .  senza  essersi  liberati  da 
certi  impegni  .  .  . 

Emma.  Prosegui ...  di  che  impegni  vuoi  tu 
parlare?  . .  . 

Ricc.  Ebbene  mia  cara  Emma;  è  cosa  stabilita 
fra  noi ,  che  io  ho  avuto  un  momento  di  fa¬ 
tale  aberrazione  ...  io  ne  convengo ...  e  tu 
sei  pronta  a  dimenticarlo .  .  .  ma ...  in  qua¬ 
lunque  stato  dell’anima  si  sieno  contratti  certi 
impegni  d’onore  sono  sempre  sacri,  ed  il  rav¬ 
vedersi,  non  vuol  dire  che  vi  si  debba  man¬ 
care.  Ora ,  io  te  lo  confesso  con  dolore  ;  ma 
pure  è  necessario ...  io  ho  qualche  debituc- 
cio  da  soddisfare. 

Emma.  Ah  Riccardo  !  io  1’  aveva  immaginato  ; 
ma  pure  mi  è  cara  questa  tua  sincerità  ! 

Ricc.  Oh  quanto  sei  buona. 

Emma.  Si,  mi  è  cara,  tanto  più  che  tu  avresti 
potuto  anche  celarmelo. 
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Ricc.  Si  certo,  ma  .  .  . 

Emma.  Ed  anzi  ieri  parlando  col  nostro  uomo 
d’  affari ,  seppi  che  tu  ti  eri  fatto  anticipare 
una  somma  .  .  .  ma  non  ti  avrei  rimprove¬ 
rato,  perchè  tu  sei  padrone  di  disporre  delle 
nostre  rendite. 

Ricc.  Sicuro  .  .  .  ma  ora  non  si  tratterebbe  di 
questo  .  .  . 

Emma.  ( con  timore)  E  di  che  dunque? 

Ricc.  Si  tratterebbe  di  una  piccola  somma  che 
mi  abbisogna.  .  .  ma  non  vorrei  però  impe¬ 
gnare  le  nostre  rendite,  e  cosi  .  .  . 

Emma.  Basta.  .  .  ti  comprendo,  ed  ora  tu  menti 
Riccardo. 

Ricc.  Emma  ! 

Emma.  Sì  menti.  Negami,  so  puoi  che  non  è  il 
timore  di  impegnare  le  rendite  che  ora  ti  co¬ 
stringe  a  rivolgerti  a  me,  non  è  il  pentimento, 
non  è  una  buona  risoluzione,  ma  è  la  necessità... 
So  tutto  Riccardo,  so  tutto  ;  so  che  le  rendite 
di  quest’  anno  appena  incominciato  sono  già 
consumate,  so  che  tu  sei  già  caduto  nello 
mani  degli  usurai ,  e  tutto  ciò  perchè  ?  per 
nascondere  agli  occhi  miei  gli  effetti  della  tua 
sregolata  condotta,  gli  effetti  del  giuoco,  del 
giuoco  che  ridurrebbe  alla  miseria  nostra  fi¬ 
glia,  se  io  non  avessi  bastante  coraggio,  per 
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salvarla  tuo  malgrado,  por  anteporre  il  suo 
avvenire  a  qualunque  cosa ,  questo  è  il  mio 
dovere,  il  più  sacro  dovere,  ed  io  lo  compirò 
a  qualunque  costo,  intendi  Riccardo?  a  qua¬ 
lunque  costo  ! 

Ricc.  ( con  violento  trasporto  di  collera )  Scia¬ 
gurata  !  tu  vuoi  dunque  che  Ada  sia  la  figlia 
di  un  uomo  disonorato? 

Emma.  È  dessa!...  taci,  taci,  te  ne  scongiuro. 


SCENA  YI. 

Ada  e  detti. 


Ada.  ( entra  gaiamente )  Ah!  .  .  .  vi  trovo  tutti 
due  finalmente  !  Sappi  mio  caro  papà  che 
adesso  per  un  quarto  d’  ora  non  si  esce  di 
qui.  Prima  di  tutto  voglio  un  altro  abbrac¬ 
cio  ,  perchè  quello  di  questa  mattina  io  non 
lo  conto.  ( Riccardo  la  bacia  con  effusione ) 
Ah  !  cosi  va  bene.  Mamma  mia  vienmi  vi¬ 
cina  anche  tu.  Oh  quanto  sono  contenta  quando, 
mi  trovo  fra  tutti  due. 

Ricc.  ( piano  ad  Emma )  (Nascondete  le  vostre 
lacrime  per  lei  !  ) 
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Ada.  Ed  ora  se  me  lo  permettete ,  vi  reciterò 
la  poesia  del  buon  fanciullo  che  la  maestra 
mi  ha  insegnata. 

Ricc.  Sì,  figlia  mia,  recitala. 

Ada.  ( recita ) 

Come  è  amabile  il  sorriso, 

Dell’  ingenuo  fanciulletto  ! 

Come  raggia  dal  suo  viso 
L’  innocenza  dell’  affetto  ! 

È  del  ricco  la  speranza , 

E  del  povero  1’  amore  ! 

Nel  suo  sguardo  è  una  possanza 
Che  fa  lieve  ogni  dolore. 

Se  la  cara  sorellina 
Vedo  mesta  e  tutta  sola 
Con  amor  le  si  avvicina 
E  la  bacia  e  la  consola. 

(  con  più  sentimento  ) 

Se  trascorre  troppo  irosa 
Fra  consorti  la  favella , 

Colla  guancia  lagrimosa 
All’  amore  li  rappella. 

(  volgendosi  a  Riccardo) 

Caro  babbo,  ei  dice,  ascolta; 

Alla  mamma  deh  !  perdona , 
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Non  sgridarla  un’  altra  volta , 

Poveretta  !  le  perdona  ! 

(  inginocchiandosi ) 

M’  hai  pur  detto  che  al  signore 
Non  è  grato  il  violento: 

Dunque  accheta  il  tuo  rancore 
Babbo  mio ,  fammi  contento  ! 

Ricc.  Angelo  mio  ?  (  la  soleva  e  la  stringe  con 
tenerezza  fra  le  sue  braccia ,  Emma  vuol 
far  lo  stesso  commossa  anch’ essa  alV estremo, 
e  le  loro  braccia  s’ incontrano,  restando  con¬ 
fusi  in  un  solo  amplesso  ) 


SCENA  VII. 
Lodovico  e  detti. 


Lod.  Quadro  di  famiglia?  .  .  .  Me  la  batto  ! 
Ricc.  Lodovico!.  .  .  Fermati  ( prende  Emma  in 
disparte )  (Emma  sai  tu  che  cosa  viene  a 
fare  ? ) 

Emma.  Lo  indovino. 

Ricc.  Ebbene  ? 

Emma.  Oggi  salverai  il  tuo  onore  5  ma  in  nome 
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della  felicità ,  dell’  avvenire  di  nostra  figlia , 
promettimi  che  non  esigerai  più  che  io  la 
tradisca. 

Ricc.  Te  lo  prometto  ( andando  verso  Lodo- 
vico  )  Hai  preparato  1’  atto  ? 

Lod.  È  tutto  presso  il  notajo. 

Ricc.  Fra  un’  ora  vi  sarò  con  mia  moglie. 

Lod.  ( piano  a  Riccardo)  T’  ha  dato  il  per¬ 
messo  ?  Ilai  dovuto  improwisare  una  bella 
scena  però  ? 

Ricc.  Taci,  via. 

Lod.  Ho  veduto  la  contessa.  Mi  ha  detto  che 
ti  rammentassi  la  promessa. 

Ricc.  Il  palco  al  teatro;  è  vero. 

Lod.  (Suo  marito  ò  fuori  di  città;  potrai  ac¬ 
compagnarla  ). 

Ricc.  (È  impossibile) 

Lod.  (Ne  approfitterà  il  cavaliere.) 

Ricc.  (Il  cavaliere!  Quel  presuntuoso.  No,  non 
voglio  che  F  abbia  vinta.  ) 

Lod.  (Dunque?) 

Ricc.  (Andrò  io.) 

Lod.  (Hai  il  permesso?) 

Ricc.  (Non  mi  fare  andare  in  collera.)  ( a  Em¬ 
ma)  Dunque  mia  cara,  tutto  ò  combinato.  Io 
vado  con  l’amico  per  una  certa  incombenza  ; 
ma  fra  un’  ora  verrò  a  prenderti  con  la  car¬ 
rozza  per  andare  dal  notajo. 


ATTO  PRIMO  29 

Ada.  E  ricordatevi  di  tornar  presto ,  perchè 
oggi  dobbiamo  pranzar  tutti  insieme,  e  dopo 
pranzo  andremo  a  spasso  tutti  tre.  Oggi  co¬ 
mando  io. 

Ricc.  Per  il  pranzo,  siamo  d’accordo,  fanciulla 
mia  ;  ma  dopo  .  .  . 

Ada.  Dopo  2 

Ricc.  Qualche  affare  .  .  .  basta  vedremo  .  .  . 

Lod.  ( a  Riccardo)  (Ahi!  ahi!  manca  il  per¬ 
messo  di  tua  figlia!) 

Ricc.  (Ma  taci  una  volta!) 

Ada.  Verrai,  papà,  non  è  vero  ? 

Ricc.  Vedremo  .  .  .  Andiamo  Lodovico ,  prepa¬ 
rati  Emma  .  .  . 

Lod.  Vi  riverisco,  signora.  ( a  Riccardo  uscen¬ 
do)  (Non  se  ne  farà  nulla!) 

Ricc.  (Ti  dico  di  si.)  (partono) 

Ada.  Oh!  verrà!  verrà! 

Emma,  (non  potendo  trattenere  le  lacrime)  Oh 

no  !  no  !  figlia  mia  ! 

Ricc.  Che  dici  mamma  ! 

Emma.  Qui,  qui,  mia  Ada,  stretta  al  mio  cuore, 
che  il  tuo  affetto  mi  sorregga ,  mi  dia  forza 
a  sopportare  il  suo  abbandono. 

Ada.  (gettandosi  fra  le  sue  braccia)  Ah  sì! 
mamma,  sempre,  sempre  con  te  ! 
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ATTO  SECONDO 


Una  sala  nel  ridotto  del  teatro  Carlo  Felice,  con  divani 
e  tavoli  da  giuoco. 


SCENA  PRIMA. 

Lodovico,  conducenclo  Emma.  mascherata. 


Loci.  Là  vi  sono  tavolini  da  giuoco ,  dunque 
qui  l’attenderemo  al  varco;  ho  già  veduto  il 
Conte  avvicinarsi  a  questa  volta  in  cerca  di 
merlotti,  il  mio  nobile  amico  non  può  tardare. 
Emma.  Dunque  questo  Conte  ? 

Lod.  E  un  cavaliere  d’industria. 

Emma.  Sua  moglie  ? 

Lod.  Una  donna  allegra. 
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Emma.  E  mio  marito  ? 

Lod.  Giuoca  con  tutti  e  due ,  non  allo  stesso 
giuoco;  ma  il  risultato  è  il  medesimo,  perde 
con  l’uno  e  con  l’ altra. 

Emma.  E  potrete  voi  provarmi  tutto  ciò  ? 

Lod.  Siamo  qua  per  questo. 

Emma.  Signor  Lodovico  la  mia  condotta  vi 
parrà  strana,  non  ò  vero  ? 

Lod.  Ma  se  son  io  che  ve  1’  ho  suggerita ,  voi 
dubitate  ancora  dell’  infedeltà  di  vostro  ma¬ 
rito,  e  quando  io  vi  parlava  del  mio  amore... 

Emma.  Signor  Lodovico! 

Lod.  Oli-!  non  dubitate:  io  non  vi  parlerò  di 
quell’  amore  ardente ,  appassionato  che  i  vo¬ 
stri  occhi  di  fuoco  accesero  nel  mio  cuore. 
Non  vi  dirò  . .  . 

Emma.  ( infastidita )  Insomma  basta  cosi!! 

Lod.  No,  io  tacerò,  io  non  vi  dirò  tutto  ciò, 
perchè  voi  mi  avete  proibito  di  farlo  Uno  a 
che  io  non  vi  abbia  provata  all’evidenza  l’in¬ 
fedeltà  di  vostro  marito ,  e  siccome  era  così 
facile  il  farlo,  così  io  ho  accettato  con  gioja 
la  condizione,  e  fra  un’  ora  potrò  parlarvi  di 
quell’amore  ardente,  appassionato  che  i  vostri 
occhi  di  fuoco  accesero  nel  mio  cuore. 

Emma,  (passeggia  con  agitazione ) 

Lod.  Non  mi  ascolta?.  .  .  Ila  ragione  l’ora  non 
è  suonata. 
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Emma.  (Un  ultimo  sforzo,  un’  ultima  prova.  .  . 
e  se  questa  fallisce?  ...  la  disperazione.  Co¬ 
raggio  ancora  per  poche  ore ,  una  maschera 
sul  volto ,  ed  un’  altra  sul  cuore ,  e  quando 
ambedue  cadranno  sarò  forse  la  più  sventu¬ 
rata  di  tutte  le  donne.  Ada,  figlia  mia;  è  per 
te  che  io  soffro  di  più. 

Lod.  Ecco  l’avanguardia;  il  Conte  con  qualche 
alunno. 


SCENA  IL 

Conte,  Eugenio,  Federico  e  dotti. 


Conte.  Sì,  signori  miei,  questo  caso  è  accaduto 
a  me,  persona  prima;  undici  colpi  di  seguito; 
ho  perduto  in  cinque  minuti  un  mese  delle 
mie  rendite,  dodici  mila  franchi. 

Lod.  (  Che  scoppio  !  ) 

Eug.  E  chi  fu  il  fortunato  vincitore  ? 

Conte.  Un  cavaliere  spagnuolo  per  nome  Al¬ 
varo,  il  quale  però  la  sera  seguente  perde  in 
mia  casa  da  cento  a  centoventi  mila  franchi. 
Fed.  La  guadagnaste  voi  questa  somma  ? 

Ada  3 


Conte.  Oh!  no!  io  non  vinsi  che  una  miseria, 
sessantamila  franchi,  perchè  quella  sera  non 
era  in  vena. 

Loti.  (Altro  scoppio  come  sopra!) 

Conte.  Lodovico  amabilissimo ,  siete  in  buona 
compagnia,  stasera? 

Lod.  Mia  sorella ,  Conte ,  che  avrò  1’  onore  di 
presentarvi. 

Conte.  Non  vi  sarà  questione  di  fede  di  nascita? 

Lod.  Mio  caro  conte ,  le  fedi  di  nascita  e  lo 
fedi  di  matrimonio  non  si  è  obbligati  a  por¬ 
tarle  in  tasca.  La  cosa  sarebbe  imbarazzante  ■ 
per  molti. 

Fonte.  Spirito  diabolico  ! 

Lod.  Non  so  come  possiate  trovarmi  spiritoso; 
a  meno  che  non  conosciate  gli  imbarazzi  sud¬ 
detti. 

Conte,  (ai  due  <j iovani)  Vedete,  signori,  il  giorno-! 
die  si  celebrò  il  mio  matrimonio  nella  mia 
contea  di  Savoja  .  .  . 

Lod.  A  proposito.  Conte,  quando  si  fa  questa 
gita  alla  vostra  Contea:  la  pi’ogettate  ogni 
giorno,  e  non  si  effettua  mai. 

Conte.  Andremo  ni  primi  di  quaresima:  la  con¬ 
tessa  non  può  risolversi  a  lasciar  Genova  in 
carnevale.  Vi  prevengo  però  che  la  gita  è 
piuttosto  faticosa,  vi  sono  12  miglia  da  per¬ 
correre  in  montagna  a  cavallo  sui  muli. 
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Lod.  Si  direbbe  die  la  vostra  Contea  sia  nel 
mondo  della  luna. 

Conte.  Pongo  un  mulo  a  vostra  disposizione. 

Lod.  Per  veder  la  vostra  contea,  mi  contenterei 
anche  di  un  asino. 

Conte.  ( con  gravita)  Grazie,  (ai  giovani)  Si¬ 
gnori  miei,  vogliamo  intavolare  una  partita? 

Eug.  Yolontieri. 

Fed.  Ci  sto  aneli’  io. 

Conte.  Purché  si  giuochi  di  poco.  Non  mi  piace 
il  giuoco  rovinoso,  soltanto  per  passare  un’  ora. 
(si  avviano  al  giuoco) 

Lod.  (ad  Emma)  Avete  veduto  quell’animale 
eteroclito  ?  È  il  conte  in  questione,  Conte  per 
quelli  che  hanno  la  dabbenaggine  di  crederlo. 
Avete  osservato  con  che  muso  duro  riceveva 
tutte  le  mie  sferzate?  Non  già  che  non  le 
sentisse;  ma  costui  è  un  briccone  troppo  ma¬ 
tricolato  per  tradirsi  per  così  poco. 

Emma,  (guardando  a  destra)  Ah!  è  lui!?  Ric¬ 
cardo  si  avvia  a  questa  parte!  Con  una  donna 
mascherata  ! 

Lod.  Entriamo  nel  vano  di  questa  finestra,  (si 
nascondono  nel  vano  della  finestra  in  fondo 
dietro  la  tenda). 


SCENA  III. 


Riccardo  conducendo  a  braccio  la  Contessa. 

Ricc.  Venite  qui  ;  non  v’  è  alcuno. 

Con.  Ah!  mio  Dio!  non  potete  immaginarvi  la 
mia  inquietudine  !  Se  mio  marito  se  ne  ac¬ 
corge,  sono  perduta  ! 

Ricc.  Possibile  ! 

Con.  Se  sapeste  come  è  collerico  ;  o  poi  questi 
orecchini  di  diamanti  appartenevano  a  sua 
madre,  e  me  ne  fece  dono  il  dì  delle  nostre 
nozze. 

Ricc.  Ma  non  avete  idea  dove  abbiate  potuto 
perderlo. 

Con.  Certamente  ballando. 

Ricc.  Or  bene,  Contessa  datemi  l’orecchino  clic 
vi  è  rimasto;  per  questa  sera  è  impossibile 
che  vostro  marito  se  ne  avveda,  tenendovi  co¬ 
perta  col  vostro  domino. 

Con.  E  vorreste? 

Ricc.  Domani  vi  prometto  che  avrete  il  com¬ 
pagno. 

Con.  Ma  come  farete  a  ritrovarlo  ? 
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Ricc.  Se  non  si  potrà  ritrovare,  vi  saranno  dei 
giojellieri  capaci  di  farne  uno  eguale. 

Con.  Ah  mio  Dio  !  quanto  siete  buono  ? 

Ricc.  Ma  che  non  farei  per  rasciugare  una  la¬ 
crima  dai  vostri  begli  occhi.  Foste  voi  al¬ 
trettanto  pietosa  per  me  ! 

Cov.  Non  posso  esserla  !  I  miei  doveri. 

Ricc.  Ah  sì  !  voi  siete  il  modello  delle  mogli  : 
e  la  vostra  virtù  forma  il  mio  tormento  ! 

Con.  Ah  amico  mio  !  eppure  la  calunnia  non  mi 
ha  risparmiata  ? 

Ricc.  Ma  che  oda  una  sola  parola  men  che  ri¬ 
spettosa  sul  conto  vostro,  e  vi  farò  vedere  se 
abbiate  in  me  un  vero  protettore. 

Con.  Oh  grazie,  amico  mio!  (gli  da  la  mo.no 
che  Riccardo  bacia  con  trasporto). 

Lod.  ( piano  ad  Emma)  Sentite  un  po’  che  bel 
merlotto  è  vostro  marito. 

Emma.  (Non  posso  più  resistere!) 

Ricc.  Volete  dunque  darmi  quest’  orecchino  ? 

Con.  Ebbene,  prendete,  amico  mio  ! 

Ricc.  Ma  quando  potrò  ottenere  da  voi  un  ti¬ 
tolo  meno  indifferente. 

Con.  Riccardo  non  abusate  del  vostro  vantag¬ 
gio  ...  se  vedeste  il  mio  turbamento  .  .  . 

Ricc.  Lasciatemi  almeno  sperare. 

Con.  Allontanatevi. . .  i  vostri  occhi  sono  troppo 


58  ADA 

penetranti;  abbiato  pietà  della  mia  debolezza; 
non  ne  abusate  ! 

Lod.  [ad  Emma)  (Con  me,  vedete,  la  teneva 
tutt’  altro  metodo  !  ) 

Emma.  (Oh  infamia!  infamia!) 

Con.  Viene  qualcheduno  !  bisogna  separarci  ;  mio 
marito  potrebbe  concepire  dei  sospetti;  rien¬ 
trate  nella  sala  da  ballo,  io  entro  per  qual¬ 
che  momento  al  giuoco. 

Ricc.  Ma  come  vi  ritroverò  ! 

Con.  Vi  darò  tre  colpi  di  ventaglio  sulla  spalla, 
ed  a  questo  nastro  rosso  nel  petto. 

Ricc.  A  fra  poco.  ( entra  nella  sala  da  ballo ,  e 
la  Contessa  al  giuoco ) 

Emma.  Questo  è  troppo  !  è  troppo  ! 

Lod.  Siete  ora  convinta? 

Emma.  Pur  troppo,  gran  Dio  ! 

Lod.  Lasciate  adunque  che  io  vi  parli  di  quel- 
1’  amore  ardente ,  appassionato  che  i  vostri 
occhi  di  fuoco  accesero  nel  mio  cuore.  Voi 
direte  che  la  mia  fraseologia  amorosa  ò  al¬ 
quanto  monotona;  ma  egli  è  che  vi  son  po¬ 
che  parole  nella  nostra  lingua  capaci  di  espri¬ 
mere  un  amoro  ardente  come  il  mio,  e  quelle 
poche  parole  io  le  ho  tutte  riunite  ne  ho  for¬ 
mato  un’  inebriante  bouquet  o  come  i  numi 
non  si  stancano  d’ incenso ,  così  voi  non  vi 
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stancherete  di  udirvele  sussurrare  all’orecchio 
ad  ogni  istante.  ( Emma  che  durante  questo 
discorso  è  stata  assorta  ne’  suoi  pensieri  senza 
ascoltarlo,  si  alza  con  risoluzione ) 

Emma.  Andiamo. 

Lod.  Finalmente  !  (Lo  sapeva  io  che  alla  mia 
dichiarazione  non  si  resiste.  )  Ah  !  sì  lasciamo 
questa  festa  rumorosa,  dove  due  anime  inna¬ 
morate  non  trovano  pascolo  conveniente. 

Emma.  Sì  :  lasciamo  questa  festa  per  ritornarvi 
fra  un’istante  col  fiele  nel  cuore,  e  col  sor¬ 
riso  sul  labbro  Che  gli  occhi  si  gonfino,  che 
il  petto  si  spezzi;  ma  che  nè  una  lacrima  nè 
un  singulto,  rivelino  l’inferno  dell’anima. 

Lod.  (Questa  è  la  donna  più  originale  che  ab¬ 
bia  trovata  in  mia  vita  .  .  .  sarà  quel  che 
sarà. ) 

Emma.  Ancora  un  patto  fra  noi. 

Lod.  Son  vostro  schiavo. 

Emma.  Che  per  tutta  questa  sera  non  mi  par¬ 
liate  d’amore. 

Lod.  Che  non  vi  parli . , .  Un  altra  proroga  ? 

Emma.  È  necessaria. 

Lod.  (Sarà  quel  che  sarà.)  Accordata.  Ecco  il 
Conte  e  sua  moglie. 

Emma.  Partiamo.  ( escono  dalla  sala  da  hallo). 
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SCENA  IV. 

Conte,  Federico  ed  Eugenio  che  da  braccio 
alla  Contessa. 


Conte.  Il  giuoco  non  è  animato,  questa  sera  ;  il 
giuocare  in  tre  specialmente  fra  amici  non 
diverte.  Perdo  qualche  luigi,  ma  non  importa. 

Eug.  Perdo  aneli’  io. 

Fed.  Aneli’  io. 

Eug.  Dunque  chi  vince  ? 

Conte.  Non  saprei  davvero  :  non  posso  dirvi  la 
somma  precisa;  ma  è  certo  che  perdo. 

Con.  Non  vorrete  mai  correggervi  del  vizio 
di  giuocare  ! 

Conte.  Mia  cara,  che  cosa  vuoi,  alla  mia  età, 
poco  amante  dei  divertimenti ,  se  non  avessi 
questa  distrazione  ...  e  poi  quando  si  è  ric¬ 
chi  e  che  il  perdere  non  incomoda.  . .  Signor 
Eugenio ,  vi  affido  mia  moglie  ...  io  mi  al¬ 
lontano  perchè  un  marito  che  sta  continua- 
niente  attaccato  alla  gonna  di  sua  moglie 
mascherata ,  è  una  cosa  ridicola ,  vi  racco¬ 
mando  di  farla  ballare  (parte  con  Federico) 
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Eug.  Signora  Contessa,  vuol  ella  che  andiamo 
anche  noi  al  hallo  ? 

Con.  Se  non  le  rincresce ,  preferirei  di  restare 
per  qualche  momento  in  questo  salotto  ;  qui 
si  è  più  liberi,  lontani  dalla  folla.  .  .  anzi,  se 
me  lo  permette  siederei  volontieri  un  mo¬ 
mento,  sono  così  stanca.  .  .  questa  visiera  mi 
soffoca. 

Eug.  Qui  siamo  piuttosto  in  libertà  potrebbe  to¬ 
glierla  per  qualche  momento. 

Con.  Dice  benissimo,  (si  toglie  la  maschera) 

Eug.  (osservandola  con  ammirazione)  Contes¬ 
sa  ..  .  se  debbo  dirle  la  verità,  sarebbe  pre¬ 
feribile  per  la  pace  dei  cuori  che  ella  con¬ 
servasse  sempre  la  maschera  sul  volto. 

Con.  Che  dice  mai  ?  Non  mi  fate  arrossire  .  .  . 

Eug.  Se  ella  sapesse  quanta  grazia  aggiunge 
al  suo  volto  quel  bel  rossore ,  non  le  incre¬ 
scerebbero  le  mie  parole. 

Con.  Davvero  che  ella  si  esprime  in  modo  sì 
gentile  .  .  .  che  la  sua  conversazione  non  è 
priva  di  pericoli  per  una  donna. 

Eug.  E  una  prerogativa  della  bellezza  l’accre¬ 
scere  spirito  a  coloro  che  ne  subiscono  il  do¬ 
minio. 

Con.  Debbo  però  confessarle  che  la  sua  prefe¬ 
renza  si  limita  a  parole. 
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Eug.  Perchè  ? 

Con.  Perchè  ella  non  ha  mai  approfittato  degli 
inviti  di  mio  marito,  ed  io  l’ho  atteso  inutil¬ 
mente  varie  volte. 

Eug.  Come!  ella  si  è  degnata  di  pensare  a  me? 

Con.  ( abbassando  gli  occhi )  Mio  marito  mi 
aveva  annunziato  ...  mi  aveva  fatto  spera¬ 
re ..  .  ma  perdoni,  è  meglio  che  io  mi  copra 
il  volto  e  rientriamo  nella  sala. 

Eug.  Oh  no!  attenda  ancora  un  momento;  non 
mi  privi  così  presto  del  piacere  di  contem¬ 
plarla. 

Con.  ( sospira ) 

Eug.  Perchè  sospira? 

Con.  Perchè  ad  ogni  istante  noi  povere  donne 
siamo  costrette  ad  ascoltare  frasi  galanti , 
complimenti  lusinghieri ,  ed  è  sconfortante  il 
pensare  che  in  tutto  ciò  il  cuore  degli  uomini 
non  ha  nessuna  parte. 

Eug.  Ma  che  dice  ella  mai  ?  Ma  quando  si  è 
seco  lei  può  forse  tacere  il  cuore  ? 

Con.  Signor  Eugenio  ,  ella  è  troppo  pericoloso. 
Tale  lo  giudicai  la  prima  volta  che  ebbi  il 
piacere  di  vederla. 

Eug.  E  quando  mi  toccò  una  tale  ventura? 

Con.  Un  giorno  che  passai  avanti  al  suo  ma¬ 
gnifico  negozio  di  gioje,  e  che  mi  fu  additato 
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da  mio  marito  come  proprietario  di  tutte 
quelle  magnificenze,  e  come  suo  amico. 

Eug.  Sarei  troppo  ricco  se  fra  le  gioje  del  mio 
negozio  ve  ne  fossero  due  che  potessero  pa¬ 
reggiarsi  ai  suoi  occhi. 

Con.  ( arrossendo )  Signor  Eugenio  questa  è 
adulazione.  .  .  A  proposito,  ella  è  tanto  gen¬ 
tile  ...  e  quasi  azzarderei  .  .  .  ma  mi  pro¬ 
mette  il  più  grande  segreto? 

Eug.  Glielo  prometto. 

Con.  ( mostrandogli  un  or  eccitino  uguale  a  quello 
che  ha  dato  a  Riccardo)  Osservi  questo  orec¬ 
chino. 

Eug.  E  un  bel  diamante. 

Con.  Poco  fa  al  ballo,  ho  avuto  la  disgrazia  di 

perdere  il  suo  compagno. 

« 

Eug.  E  una  perdita  significante. 

Con.  Io  ne  sono  afflittissima ,  non  già  pel  va¬ 
lore  :  ma  perchè  mio  marito  è  attaccatissimo 
a  queste  gioje  che  appartenevano  a  sua  ma¬ 
dre,  e  che  mi  donò  il  giorno  del  nostro  ma¬ 
trimonio.  Ora  se  egli  si  avvedesse  di  questa 
perdita  ne  sarebbe  troppo  dispiacente,  ed  io 
vorrei  far  rifare  1’  uguale  senza  che  egli  16 

sapesse. 

» 

Eug.  E  una  cosa  facilissima. 

Con.  Quanto  le  sono  grata  !  Quando  poi  sarà 
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fatto,  la  prego  di  riportarmelo  in  persona,  ed 
io  la  farò  prevenire  dell’ora  in  cui  mio  marito 
sarà  assente  .  .  .  perchè  m’  interessa  moltis¬ 
simo  che  egli  non  sappia  nulla ,  e  le  racco¬ 
mando  di  nuovo  il  più  profondo  segreto. 

Eug.  Faccia  calcolo  sopra  di  me. 

Con.  ( stringendogli  la  mano  e  guardandolo 
con  tenerezza)  Lo  raccomando  pure  di  non 
indugiar  molto. 

Eug.  Vorrei  che  fosse  già  fatto. 

Con.  ( rimettendosi  la  maschera)  Ora  la  prego 
di  accompagnarmi  nella  sala  da  ballo;  mio 
marito  è  tanto  sospettoso  .  .  . 

Eug.  Son  dolente  che  la  severità  di  suo  marito 
mi  privi  del  piacere  di  contemplarla  più  a 
lungo  ;  ma  lo  sarei  di  più  se  per  mia  cagione 
avesse  a  soffrir  dispiaceri. 


SCENA  V. 
Riccardo  e  detti. 


Ilice.  Non  mi  riesce  più  di  rinvenirla.  Che  vedo? 
Quel  domino  mi  sembra . .  .  ( si  avvicina  alla 
contessa)  bella  maschera  credo  di  conoscerti. 
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Con.  ( gli  accenna  di  no  e  parte  al  braccio  di 
Eugenio ) 

Ricc.  No,  no,  non  è  lei. 


SCENA  VI. 

Lodovico  e  detto. 


Lod.  Come  Riccardo,  qui  inoperoso  ? 

Ricc.  Attendo  una  maschera  .  .  . 

Lod.  Di  cui  s’indovina  facilmente  il  nome  .  .  . 

Ricc.  Amico  ti  prego  di  essere  discreto ,  so  di 
chi  tu  intendi  parlare. 

Lod.  Perbacco  della  Contessa. 

Ricc.  Taci,  se  non  vuoi  che  ci  guastiamo. 

Lod.  Ma  perchè  ? 

Ricc.  Se  qualcheduno  ci  udisse ,  se  una  parola 
giungesse  all’orecchio  di  suo  marito...  Tu  non 
sai  come  egli  sia  terribile  .  .  . 

Lod.  {ride)  Ah!  ah!  ah! 

Ricc.  Non  ridere,  vivaddio  !  Sei  anche  tu  nel  nu¬ 
mero  di  quei  vili  calunniatori  che  col  loro 
alito  velenoso  vorrebbero  contaminare  la  virtù 
di  quella  donna  ì 
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Lod.  ( ride  più  forte) 

Ricc.  Basta  così  !  o  mi  renderete  ragione. 


SCENA  VII. 


Emma  è  entrata  in  scena  vestita  con  domino  nero 
perfettamente  uguale  a  quello  della  contessa , 
si  accosta  a  Riccardo  e  batte  tre  volte  col  ven¬ 
taglio  sulla  sua  spalla) 


Ricc.  Ah  ! 

Emma.  ( piano  e  con  voce  alterata)  Grazie  amico 
mio  !  ) 

Ricc.  (piano)  Voi  mi  udivate? 

Emina.  Sì. 

Ricc.  Quanto  m’ incresce  che  la  vostra  venuta 
m’impedisca  di  punire  questo  insolente! 

Lod.  Ehi  !  Ehi  !  dico...  misuriamo  i  termini  ! 

Ricc.  ( accostandosi  a  lui  vivamente)  Il  rispetto 
che  merita  il  nome  di  questa  donna  m’impe¬ 
disce  di  chiedervi  ragione  dei  vostri  motteggi  ; 
ma  so  le  mie  parole  vi  offesero,  sono  ai  vo¬ 
stri  ordini. 

Lod.  Ma  che  dici  mai  !...  fra  amici  non  si  bada 
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a  queste  piccolezze.  (Non  ci  mancherebbe  al¬ 
tro  che  un  duello  !  Ma  guarda  un  po’  in  che 
laberinto  mi  son  cacciato  !  Sarà  quel  che 
sarà.  ) 

Rice,  {ad  Emma)  Voi  vedete  amabile  contessa 
il  mio  affetto  per  voi  non  si  limita  a  parole. 
Ma  chiedetemi  qualunque  prova  dell’amor  mio 
ed  io  sarò  pronto  a  concedervela. 

Emma.  Qualunque  ? 

Ricc.  {baciandole  la  mano)  Non  avete  che  da 
imporre. 

Lod.  {da  se)  0  che  figura  ci  faccio  io  adesso? 

Ricc.  Qualunque. 

Emma.  Vedremo. 

Lod.  (  Sarà  meglio  che  vada  a  ballare,  {a  Ric¬ 
cardo)  Mio  caro  amico  ;  spero  che  non  vor¬ 
rai  conservarmi  il  broncio,  e  neppure  questa 
bella  maschera:  del  resto  quando  ho  a  che  fare 
con  un  amico  ,  preferisco  sempre  chiedere 
scusa,  {via) 

Ricc.  Eccoci  soli.  Non  potreste  togliervi  per  qual¬ 
che  momento  quella  visiera? 

Emma,  {portando  vivamente  la  mano  sid  volto) 

No. 

Ricc.  Parlate  almeno  liberamente  con  la  vostra 
voce  armoniosa,  qui  nessuno  può  udirvi. 

Emma.  No,  non  vorrei  essere  riconosciuta. 
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Ricc.  Ditemi  adunque  quali  prove  esigete  dell’a- 
mor  mio. 

Emma.  Restituitemi  quell’  orecchino.  Ho  ritro¬ 
vato  l’altro. 

Ricc.  Ma  così  voi  mi  togliete,  non  mi  porgete 
1’  occasione  di  servirvi.  (  le  da  V  orrecchino  ) 

Emma.  Voi  mi  offrite  il  vostro  amore  ;  ma  cre¬ 
dete  che  potrei  esser  felice  pensando  che  do¬ 
vrei  dividerlo  con  un  altra  ? 

Ricc.  Con  un  altra! 

Emma.  Ma  sì  con  vostra  moglie. 

Ricc.  Mia  moglie  !. . .  ma  non  è  la  prima  volta 
che  mi  parlate  di  lei  :  e  sapete  in  quale  con¬ 
cetto  io  la  tenga.  Una  moglie  è  necessaria 
per  il  governo  della  casa ,  per  le  apparenze 
nel  mondo  ;  ma  il  cuore ,  oh  !  il  cuore  sente 
altri  bisogni;  il  cuore  non  si  può  dividero  in 
due,  ed  esso  sarebbe  tutto  vostro  contessa. 

Emma.  ( dimenticandosi  esclama  con  la  sua  voce 
naturale)  E  tua  figlia! 

Ricc.  (  si  alza  turbato)  Signora  ,  . . 

Emma.  (Ah  !  era  per  tradirmi  !  )  (riprende  con 
gajezza)  Ah  !  ah  !  ah  !  vedete  Riccardo,  che 
vi  è  qualche  cosa  che  non  avreste  il  corag¬ 
gio  di  sacrificarmi.  Rinunciate  dunque  a  me, 
perchè  io  vorrei  essere  sola  a  regnare  nel 
vostro  cuore. 
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Ricc.  (  con  'passione  )  Ah  contessa,  contessa  !  non 
mi  elite  che  io  debba  rinunziare  a  voi ,  per¬ 
ché  questa  parola  mi  rende  pazzo  !...  perchè 
io  sarei  capace  di  tutto,  anche  .  .  . 

Emma.  (c.  s.)  Anche  di  abbandonare  tua  figlia  ! 

Ricc.  Tua!  Eleonora,  voi  avete  detto  tua  figlia. 
Ah  !  e  la  prima  volta  che  voi  lasciate  par¬ 
lare  il  vostro  cuore  ?  vedete ,  io  darei  1’  uni¬ 
verso  per  questa  parola  ;  immaginate  che  non 
farei  per  udirmi  ripetere  !  Riccardo  io  ti  amo, 
io  sono  tua! 

Emma.  (Mio  Dio,  come  l’ama  !  le  forze  mi  ab¬ 
bandonano...  Ada,  mia  Ada,  prega  per  la  tua 
povera  madre!) 

Ricc.  Voi  tacete,  voi  siete  commossa.  .  .  ma  sì, 
delle  lacrime  scorrono  sotto  quella  visiera. . . 
Oh!  toglietevela...  che  io  vi  contempli  un  istante 
e  che  mi  cale  del  mondo  ?  (  stende  la  mano 
per  strappare  la  maschera  ) 

Emma.  ( getta  un  grido  si  alza  e  lo  impedisce  ) 
No  ;  mai  !  mai!...  viene  qualcheduno...  rimet¬ 
tetevi  .  .  .  calmatevi  .  .  . 

Ricc.  Dimmi  che  sarai  mia,  ed  imponi  tutto  in¬ 
tendi  ?  Tutto  io  sono  pronto  a  sacrificarti... 
te  lo  giuro  .  .  . 

Emma,  {interrompendolo  con  gesto  imperioso  ) 
Sciagurato!  non  giurare!  non  giurare!  {fugge 
Ada.  4 
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dalla  destra.  Riccardo  resta  per  un  mo¬ 
mento  sospeso,  poi  la  segue ) 


SCENA  Vili. 

Lodovico  al  braccio  di  Eugenio. 


Lod.  (  vedendo  i  due  dice  piano  )  Lupus  in  fa¬ 
bula  .  .  .  cambiamo  discorso  .  .  . 

Eug.  Badate  di  non  ingannarvi. 

Lod.  Non  c’è  pericolo. 

Eug.  Eppure  essa  ha  un  aria  così  distinta  che 
incute  rispetto. 

Lod.  Polvere  pei  gonzi. 

Eug.  E  quel  rossore  che  le  sale  al  volto  sì 
spesso  l 

Lod.  Congestione  volontaria. 

Eug.  E  la  gelosia  del  marito  ? 

Lod.  Commedie  da  quaresima. 

Eug.  Infine,  voi  credete  ? 

Lod.  Che  ella  e  suo  marito  recitino  abbastanza 
bene. 

Eug.  Sembra  incredibile. 

Lod.  Quanto  tempo  è  che  le  praticate  ? 
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Eug.  Dirò  ;  ho  veduto  varie  volte  al  mio  nego¬ 
zio  suo  marito,  ma .  .  . 

Lod.  Ha  comprato  mai  nulla  ? 

Eug.  Nulla  ;  però  .  .  . 

Lod.  Avviso  al  lettore  :  se  comprerà  qualche 
cosa  fatevi  pagare  a  pronti  contanti. 

Eug.  Sta  scritto  sopra  al  banco. 

Lod.  Ed  alla  moglie  non  avete  mai  venduto 
nulla? 

Eug.  Le  ho  parlato  questa  sera  per  la  prima 
volta. 

Lod.  Ve  l’ha  presentata  suo  marito? 

Eug.  Sì. 

Lod.  Me  l’immaginava,  poi  vi  ha  lasciato  con 
lei. 

Eug.  Sì. 

Ijod.  Essa  vi  avrà  mostrato  della  simpatia... 
Eug.  Come  sapete  voi  tutto  ciò? 

Lod.  Lo  indovino. 

Eug.  Siete  un  demonio. 

Lod.  Per  così  poco  ? 

Eug.  Ne  sapreste  anche  di  più  ? 

Lod.  Forse  .  .  . 

Eug.  Dite. 

Lod.  Avrà  lodato  il  vostro  negozio  le  vostre 
gioje... 

Eug.  Avanti. 


o2  ADA 

Loci.  Vi  avrà  pregato  di  portarle  qualche  cam¬ 
pione  . .  . 

Eug.  Caro  demonio,  la  sbagliate  questa  volta. 

Lod.  Se  non  sono  campioni,  sarà  andata  dritta 
alla  mercanzia.  Perchè  una  donna  come  quella 
si  sa  bene  a  che  scopo  vuol  essere  corteggiata 
da  un  negoziante  di  gioje. 

Eug.  Voi  mi  sorprendete  ! 

Lod.  Qualche  braccialetto  da  cambiare,  qualche 
spillone  da  rimodernare  .  .  . 

Eug.  Qualche  oggetto  perduto  !... 

Lod.  Basta  così.  Mi  dispiace  che  mi  abbiate  già 
dato  del  diavolo ,  perchè  adesso  non  avrete 
più  titoli  da  darmi.  Volete  sapere  che  cosa, 
v’ha  chiesto? 

Eug.  Se  l’indovinate  siete  bravo! 

Lod.  Un  orecchino  di  diamanti. 

Eug.  Ah  !  vero  demonio  ! 

Lod.  Volete  sentire  la  storia? 

Eug.  Fuori. 

Lod.  Un  orecchino  smarrito  ballando;  ma  ciò 
che  l’affligge  non  è  già  il  valore,  ma  Tesser¬ 
gli  state  regalate  quelle  gioje  il  dì  del  ma¬ 
trimonio  da  suo  marito ,  il  quale  le  aveva 
avute  da  sua  madre. 

Eug.  Sentite,  Lodovico:  una  delle  due:  0  voi 
siete  uno  stregone,  o  avete  il  vizio  di  ascol¬ 
tare  alle  porte.  * 
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Lod.  0  se  invece  la  storiella  dell’orecchino  fosse 
già  stata  recitata  con  un  altro. 

Eug.  Possibile! 

Lod.  Naturalmente  :  per  avere  il  pajo. 

Eug.  Vado  subito  a  restituirglielo!  non  son  tanto 
gonzo. 

Lod.  Aspettate  ;  non  sarebbe  meglio  che  vi  met¬ 
tessi  in  comunicazione  con  1’  altro  possessore, 
e  che  andaste  domani  a  riportarle  insieme  i 
due  orecchini? 

Eug.  La  burla  sarebbe  graziosa. 

Lod.  Domani  alle  undici  vi  aspetto  al  caffè  del 
corso. 


SCENA  IX. 
Conte  e  detti. 


Conte.  Eleonora  vuol  parlarmi  in  segreto.  Ella 
era  tutta  agitata,  la  sua  voce  era  commossa ... 
non  sono  tranquillo. 

Eug.  ( osservando  il  conte,  con  Lodovico )  Di¬ 
fatti  avete  ragione  ;  quella  faccia  non  è  schietta. 

Conte.  (Come  mi  osservano:  che  vorrà  dire?) 
signor  Eugenio,  avete  lasciata  mia  moglie. 
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Eug.  ( secco )  Sì.  {seguita  a  parlare  con  Lodo- 
vico  ) 

Conte.  (Par  quasi  che  non  voglia  rispondermi. 
Quale  inquietudine!...  Mi  sembra  mia  mo¬ 
glie  . . .  ) 


SCENA  X. 

Emma  mascherata  e  delti. 


Emma,  {si  avvicina  al  conte  e  lo  prende  sotto 
braccio  ) 

Conte.  Sei  tu,  Eleonora  ? 

Emma.  Sì. 

Conte.  Che  cos’hai  tu  tremi? 

Emma.  Poco  fa  passando  vicino  ad  un  gruppo 
di  persone  ho  sentito  parlare  di  bari  di  carte 
di  truffatori  travestiti  di  fìnti  nomi  !  ) 

Conte.  (Gran  Dio  !  ) 

Emma.  Si  parla  perfino  di  perquisizioni,  di  ar¬ 
resti  .  .  . 

Conte.  E  coloro  là  che  mi  osservano  in  quel 
modo  !  Sarei  forso  caduto  in  sospetto  ?  Ilai 
detto  che  si  parlava  di  perquisizioni  ?... 
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Emma.  Le  temi  tu  forse? 

Conte.  Sai  bene  che,  disgraziatamente,  ho  in  ta¬ 
sca  i  portafogli? 

Emma.  Ah  !  è  vero  !... 

Conte.  Come  fare!  fossi  in  tempo  a  bruciar 
tutto  !...  potessimo  uscire  inosservati  .  .  . 

Emma.  Darebbe  sospetto  !...  Attendi,  io  sono 
donna  mascherata...  potrò...  uscire  più  facil¬ 
mente  .  . .  consegna  a  me  il  portafogli. 

Conte,  {tremando  gli  consegna  in  frettai  porta¬ 
fogli  che  Emma  ripone  in  seno )  E  vero 
a  te. 

Emma.  Ora  separiamoci  ;  mi  mescolerò  fra  la 
folla  .  .  . 

Conte.  Sì,  presto...  va.  (  Emma  va  nella  sala  da 
ballo  )  (  Purché  costoro  non  si  sieno  accorti  di 
nulla  !  ) 

Eug.  {a  Lodovico )  (Quella  maschera  è  sua  mo¬ 
glie.  ) 

Lod.  (  Potrebbe  essere  ,  e  potrebbe  anche  non 
essere.) 

Eug.  (  L’ho  riconosciuta  benissimo  al  domino.  ) 

Lod.  (Ciò  non  prova  nulla  ;  ma  potrebbe  anche 
darsi.  ) 

Eug.  (M’avete  del  problematico.) 

Conte.  Quei  due  là  m’imbarazzano ...  è  meglio 
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che  mi  avvicini  alla  porta  (l’uscita,  (esce  pel 
ballo ) 

Eug.  E  non  potete  assolutamente  dirmi  il  nome 
dell’altro  possessore  deH’oreccliino? 

Lod.  Lo  saprete  domani. 


SCEKA  XI. 

Contessa  mascherata  e  detti. 


Conte.  (Non  posso  più  trovare  Riccardo...  Ali! 
ecco  là  il  suo  amico,  (fa  cenno  a  Lodovico 
col  ventaglio) 

Lod.  (ad  Eugenio )  Scusate,  sono  chiamato. 

Eug.  È  lei. 

Lod.  Potrebbe  esser  lei;  ma  forse  non  sarà. 

Eug.  Vi  ha  fatto  un  cenno. 

Lod.  Non  è  lei.  Forse  non  ci  rivedremo  questa 
sera.  A  domani. 

Eug.  Vi  lascio  in  buona  fortuna. 

Lod.  Lo  spero,  (va  dalla  con  tessa  ) 

Eug.  Non  vedo  l’ora  che  sia  domani  per  chiarir 
quest’imbroglio,  (via) 

Lod.  (alla  contessa)  Siete  voi? 
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Con.  (Per  chi  mi  prende?  Voglio  divertirmi.) 
Sono  io. 

Lod.  Ne  ho  sapute  delle  belle  !  Avete  veduto 
quel  giovinotto  !  Questa  sera  è  stato  presen¬ 
tato  dal  conte  a  sua  moglie. 

Con.  (Che  dice  mai!) 

Lod.  E  lo  credereste  ?  Ha  recitato  con  lui  la 
stessa  scena  che  aveva  recitato  con  vostro 
marito. 

Conte.  ( con  inquietudine)  Che  scena  ? 

Lod.  Dell’orecchino! 

Con.  Ah  ! 

Lod.  Ed  il  hello  si  è  che  abbiamo  immaginato 
un  bel  giuoco.  Domani  tutti  due  si  presente¬ 
ranno  insieme  a  quell’intrigante,  e  le  daranno 
una  bella  lezione  .  .  . 

Conte.  Ah  !  non  reggo  più  !  . .  .  ( cade  svenuta ) 

Lod.  Oh  Dio  !  Che  cos’è  questo  ?  signora  ?  si¬ 
gnora!  Le  vien  male!  (V adagia  sul  so fà)  Ci 
vorrebbero  degli  spiriti...  dei  sali...  l’aria  fre¬ 
sca  !  togliamole  questa  visiera  !  (le  toglie  la 
maschera,  riconosce  la  contessa  e  getta  un 
grido )  Lei  !  ! 
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SCENA  XII. 

Conte  ,  Eugenio  ,  Federico  e  detti. 


Conte.  Che  vedo!  mia  moglie  svenuta!  (dasè) 
gran  Dio  !  il  portafogli  !  (  a  Lodovico)  Signore 
voi  l’avete  sfibbiata! 

Lod.  Io  non  ho  sfibbiato  nulla!  sul  mio  onore. 

Conte.  ( va  'presso  la  contessa  alla  quale  nel  ca¬ 
dere  si  è  aperto  il  domino)  Nulla  !  ella  non  lo 
ha  più.  (va  verso  a  Lodovico  e  le  dice  piano  ) 
Signore  restituitemelo  in  nome  di  Dio  ! 

Lod.  Ma  che  cosa  volete  che  vi  restituisca  in 
nome  di  Dio  ! 

Conte.  Voi  dunque  mi  giurate  che  non  le  avete 
preso  nulla? 

Lod.  Nulla. 

Conte.  ( con  angoscia)  Eppure  non  lo  ha  più. 

Lod.  Domandate  a  lei  che  cosa  ne  ha  fatto. 
Sbrigatovcla  fra  voi  due,  io  me  ne  vado,  (va 
per  partire ,  Emma  esce  dal  ballo  e  lo  afferra 
pel  braccio) 
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Emma.  Venite  partiamo ,  accompagnatemi  fino 
alla  carrozza. 

Lod.  Chi  siete  voi  ? 

Emma.  Sono  io. 

Lod.  Sono  io  non  vuol  dir  nulla.  Bisogna  pro¬ 
varmelo. 

Emma.  Sono,  Emma,  venite. 

Lod.  Se  anche  questa  non  è  lei,  me  ne  lavo  le 
mani,  {via  con  Emma) 


FINE  dell’atto  SECONDO. 


ATTO  TERZO 


La  stessa  sala  del  primo  atto. 


SCENA  PRIMA. 
Riccardo  solo. 


Ricc.  (passeggia  agitato)  Questi  poltroni  di  ser¬ 
vitori  non  sono  capaci  di  eseguire  una  com¬ 
missione  con  sollecitudine.  E  più  di  mezz’  ora 
che  l’ho  mandato,  e  l’inquietudine  mi  divora. 
Che  sarà  stato  di  lei  questa  notte  ?  La  sua 
condotta  fu  strana  !  Non  so  perchè  quel  collo¬ 
quio  mi  ritorna  sempre  alla  mente  !  Alcune 
parole  cui  allora  non  osservai,  mi  risuonano 
adesso  mio  malgrado  nelle  orecchie,  mi  per¬ 
seguitano,  mi  molestano...  come  un  rimorso. 
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L’accento  con  cui  furono  pronunziate  mi  sem¬ 
bra  fantastico ,  come  la  rimembranza  di  un 
sogno  !...  E  colui  non  torna. 


SCENA  IL 
Ada  e  detto. 


Ada.  Buon  giorno  papà. 

lìicc.  {sempre  preoccupato)  Buon  giorno. 

Ada.  (lo  guarda  un  momento  ,  poi  dice  timida¬ 
mente  )  Non  mi  guardi  nemmeno  ? 

Ricc.  Ilo  molte  cose  pel  capo  ;  lasciami. 

Ada.  E  dove  vuoi  che  vada  ? 

Ricc.  Va  da  tua  madre,  lasciami. 

Ada.  Anche  tu  non  vuoi  più  bene  alla  povera 
Ada!  («'  avvia  mestamente) 

Ricc.  {la  guarda  commossa )  Ada. 

Ada.  (  tornando  allegra  )  Eccomi  papà  !  (  l’ab¬ 
braccia)  è  il  primo  che  ricevo  questa  mat¬ 
tina. 

Ricc.  Non  hai  ancora  veduta  tua  madre. 

Ada.  No. 

Ricc.  È  forse  uscita? 
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Ada.  E  chiusa  nella  sua  camera. 

Ricc.  Perchè  ? 

Ada.  Sarà  ancora  in  letto,  sarà  tornata  molto 
tardi  stanotte. 

Ricc.  ( vivamente )  Come? 

Ada.  Vi  ho  sentiti. 

Ricc.  Che  dici  ? 

Ada.  Jeri  sera  quando  la  mamma  mi  condusse 
a  letto,  era  più  presto  del  solito,  e  non  avevo 
sonno...  e  poi  mi  pareva  che  fosse  pallida. . . 
temevo  che  fosse  ammalata ,  e  non  volesse 
dirmelo.  Sicché  ti  puoi  immaginare  che  vo¬ 
glia  avessi  di  dormire.  Ero  tutt’  orecchie ,  e 
sentivo  la  mamma  nella  sua  camera  parlare 
con  Annetta  ;  poi  sentii  la  voce  di  un  uomo, 
la  tua  certamente,  stavo  per  chiamarti... 
ma  non  me  ne  deste  il  tempo  perchè  usciste 
subito  con  la  mamma  .  .  .  Che  cos’  hai  buon 
papà  ? 

Ricc.  Nulla  ...  ed  hai  sentito  la  mamma  ri¬ 
tornare  ? 

Ada.  Sì. 

Ricc.  Ed  a  che  ora  credi  che  fosse  ? 

Ada.  Non  posso  dirtelo  precisamente;  ma  era 
certo  molto  tardi. 

Ricc.  (con  impeto)  Mandami  subito  tua  madre. 

Ada.  ( con  spavento)  Ali  Dio  mio!  papà  mio 
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che  hai  ?  Che  cosa  ho  detto  ?  ti  dispiace  che 
me  ne  sia  accorta? 

Ricc.  (rimettendosi)  No  .  ,  .  egli  è  che  ho  bi¬ 
sogno  di  parlare  a  tua  madre.  Ma  va  dun¬ 
que  !  o  andrò  io  da  lei  ! 

Ada.  Vado,  vado.  ( 'parte  rivolgendosi  sempre 
a  suo  padre) 

Ricc.  Oh  infamia,  infamia!  Ecco  questo  specchio 
di  virtù  che  mi  toglieva  la  pace  coi  suoi 
eterni  rimproveri ,  con  le  prediche  morali  ! 
Ipocrita  !  ti  cadrà  alla  fine  la  maschera  ! 


SCENA  III. 
Servo  e  detti. 


Servo.  Signore. 

Ricc.  Ebbene  ? 

Servo.  I  signori  ai  quali  era  diretto  questa  bi 
glietto  sono  partiti. 

Ricc.  Non  può  essere. 

Servo.  Ma  .  .  . 

Ricc.  Non  può  essere,  ti  dico;  sei  un  asino,  no 
sei  buono  a  nulla. 
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Servo.  Ma  il  cameriere  ? 

Ricc.  Non  sai  quel  che  ti  dici,  esci  o  giuro  al 
cielo!...  ( Servo  via )  Uscir  di  notte!  con 
un  uomo  !  E  fingeva  di  esser  gelosa,  fingeva 
di  addolorarsi  della  mia  condotta  !  perfida , 
menzognera!  vedremo  che  cosa  saprà  rispon¬ 
dermi  .  .  .  Già  m’ immagino  che  avrà  pronta 
una  storiella  !  Con  quell’aria  di  candore  !  .  . . 
eccola. 


SCENA  IV. 
Emma  e  detto. 


Emma.  Che  cosa  volete? 

Ricc.  Dovreste  immaginarvelo. 

Emma.  No. 

Ricc.  Che  cosa  avete  fatto  questa  notte  ? 
Emma.  Che  cosa  avete  fatto  voi  ? 

Ricc.  Qui  non  si  tratta  di  interrogare  ma  di 
rispondere. 

Emma.  ( scuote  il  capo  con  noncuranza ) 

Ricc.  Ah!  vivadio!  che  la  vostra  impudenza  è 
spaventevole  ! 

Ada- 
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Emma.  ( con  dignità)  Riccardo? 

Ricc.  Ma  negate,  se  lo  potete  che  questa  notte 

siete  stata  fuori  di  casa. 

_  .% 

Emma.  E  vero. 

Ricc.  Che  siete  ritornata  ?... 

Emma.  All’alba  ! 

Ricc.  Ma  avete  dunque  perduto  ogni  ombra  di 

•  pudore?  La  vostra  fronte  non  è  più  capace 
nemmeno  di  arrossire? 

Emma.  Se  vi  è  qui  chi  debba  arrossire  non 
sono  io  quella. 

Ricc.  Ah!  lo  sapeva  che  avreste  preparato  la 
vostra  difesa.  Voi  mi  direte  che  io  vi  tra¬ 
scurava,  che  vi  lasciava  sola,  esposta  ai  pe¬ 
ricoli  ,  alle  seduzioni  .  .  .  Ma  io  pure  son 
pronto  a  rispondervi  che  1’  abbandono  del- 
1’  uomo  non  basta  a  scusare  le  turpitudini 
della  donna. 

Emma.  Basta  Riccardo! 

Ricc.  Dove  siete  stata  questa  notte  ? 

Emma.  Riccardo  !... 

Ricc.  Ditelo,  lo  voglio  !  dove  siete  stata  ? 

Emma.  Ah!  voi  lo  volete?  Sia;  badate  però  di 
non  dovervi  amaramente  pentire  di  avere  af¬ 
frettato  voi  stesso  il  momento  delle  spiega¬ 
zioni. 

Ricc.  Io  non  vi  temo,  parlate;  e  siate  sincera, 
se  lo  potete. 
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Emma.  Io  parlerò  fino  a  che  voi  stesso  non  mi 
gridiate:  basta!  Or  bene  sì;  questa  notte  io 
ho  ingannata  mia  figlia,  ho  ingannato  voi,  ho 
ingannato  me  stessa;  sì  anche  me  stessa  per¬ 
chè  io  ho  assunto  i  modi  e  le  vesti  di  una 
donna  felice  e  noncurante.  Io  ho  ingojato  in 
un  istante  tutte  le  lacrime  che  gonfiavano 
gli  occhi  miei,  ho  soffocati  tutti  i  singulti  che 
mi  straziavano  il  petto ,  ho  voluto  ridere , 
scherzare  con  la  calma  spaventevole  di  colui 
che  scherza  col  ferro  che  deve  trafiggerlo.  Io 
ho  avuto  il  terribile  coraggio  di  vedere  l’uomo 
che  amavo  in  braccio  di  un  altra,  ho  veduto 
il  padre  di  mia  figlia  fatto  zimbello  di  una 
donna  venale  che  lo  derideva  .  .  . 

Ricc.  Basta;  comprendo  a  che  volete  venire: 
cercate  un’  altra  scusa,  perchè  questa  è  troppo 
volgare. 

Emma.  Non  è  ancora  tempo  di  arrestarmi:  voi 
dovete  ascoltarmi,  e  mi  crederete.  ( Riccardo 
fa  un  atto  di  diffidenza )  Sì,  mi  crederete 
quando  vi  dirò  che  vi  ho  udito  io  stessa  escla¬ 
mare  con  l’accento  della  passione.  «  Io  darei 
l’universo  per  una  vostra  parola  ;  ordinate  e 
qualunque  sacrifizio  mi  sarà  lieve  »  e  sareste 
giunto ,  oh  orrore  !  sareste  giunto  fino  a  giu¬ 
rare  a  quella  donna  1’  abbandono  di  vostra 
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moglie  e  di  vostra  figlia  ;  se  una  voce  scesa 
dal  cielo,  non  dal  cuore  di  colei,  non  vi  avesse 
gridato  :  sciagurato  non  giurare  !  non  giurare  ! 

Ricc.  Gran  Dio!  queste  parole?...  Ah  ripetetele! 
ripetetele  ! 

Emma.  Ah!  voi  comprendete  adesso! 

Ricc.  Sarebbe  possibile! 

Emma.  Sì. 

Ricc.  ( resta  un  momento  interdetto ,  poi  al¬ 
zando  il  capo)  Tutto  ciò  non  cambia  nulla 
nella  nostra  posizione ,  se  non  che  voi  avete 
usato  di  un  mezzo  basso  e  comune  per  spiarmi, 
e  che  un  uomo  vi  accompagnava. 

Emma.  Ah!  non  cambia  nulla,  voi  dite?  Quando 
con  una  parola  avete  estinto  1’  ultimo  resto 
di  affetto  che  a  voi  mi  legasse,  quando  in  un 
istante  un  invincibile  disprezzo  ha  subentrato 
agli  ultimi  sensi  di  stima  che  io  potessi  avere 
per  voi,  credete  che  nulla  sia  cangiato  nella 
nostra  posizione. 

Ricc.  Io  vi  dico  che  non  è  men  vero  che  un 
uomo  vi  ha  accompagnata. 


aito  terzo 
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SCENA  Y. 

Servo  e  detti ,  poi  Lodovico. 

Servo.  Il  signor  Lodovico  domanda  se  la  signora 
è  visibile. 

Emma.  Pregatelo  di  attendere  un  istante.  ( Servo 
via  ) 

Ricc.  Egli  domanda  di  voi?  ...  Ah  !  forse  .  .  . 

Emma.  E  desso  ! 

Ricc.  Egli  ?  un  libertino,  un  dissoluto  ! 

Emma.  È  il  vostro  migliore  amico;  me  lo  pre¬ 
sentaste  come  tale. 

Ricc.  Orbene,  è  da  lui  che  io  incomincierò. 

Emma.  Fermatevi.  Se  a  voi  nulla  cale  dell’  o- 
nore  di  vostra  moglie,  importa  a  me  di  giu¬ 
stificarmi  agli  occhi  vostri;  non  perchè  lo 
meritiate;  ma  perchè  non  voglio  che  voi  co- 
gliate  il  pretesto  di  una  colpevole  apparenza 
per  soffocare  i  vostri  rimorsi. 

Ricc.  ( quasi  con  timore )  Che  cosa  volete  fare? 

Emma.  Io  voglio  che  voi  siate  testimonio  non 
veduto  del  mio  colloquio  con  Lodovico. 

Ricc.  Se  voi  non  avete  temuto  di  degradarvi 
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usando  di  mezzi  illeciti ,  la  mia  dignità  non 
consente  a  me  di  farlo. 

Emma.  ( con  ironia)  La  tua  dignità!  ...  e  sei 
tu  che  parli  di  dignità  !  Tu  che  fino  a  ieri 
eri  l’intimo  amico  di  un  baro,  di  un  falsario, 
che  fu  cavaliere  spagnuolo  a  Parigi,  marchese 
italiano  a  Londra,  conte  savojardo  a  Genova? 
Tu  che  eri  per  immolare  la  tua  famiglia  ad 
una  donna  che  in  Francia  fu  figlia,  in  Inghil¬ 
terra  nipote,  in  Italia  moglie  di  quest’  uomo 
e  che  non  è  altro  che  una  avventuriera,  una 
donna  perduta,  scacciata  dalla  sua  famiglia? 

Ricc.  Calunnie! 

Emma.  ( porgendogli  il  portafogli  e  V orecchino) 
Il  tuo  acciecamento  mi  fa  pietà!.  .  .  esamina 
queste  carte,  e  vedi  quanto  basso  tu  sii  ca¬ 
duto  ! 

Ricc.  ( prendendo  gli  oggetti)  Che  vedo!  que¬ 
st  orecchino . .  .  Ma  qual  mistero  è  mai  qus- 
sto ?  Forse  voi  stessa? 

Emma.  Andate,  vi  dico;  pur  troppo  per  la  vo¬ 
stra  pace  tutto  vi  sarà  chiarito! 

Ricc.  Ma  io  non  debbo  .  .  . 

Emma.  Andate!  Ora  vi  ha  qualche  cosa  di 
cambiato  nella  nostra  situazione ,  perchè  io 
posso  ordinarvi  di  udire  la  mia  discolpa.  Se 
non  \ orrete  ascoltare  siete  libero  di  farlo, 
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ma  io  mi  riterrò  egualmente  giustificata  agli 
occhi  vostri,  {suona,  entra  il  servo)  Introdu¬ 
cete  il  signor  Lodovico.  {Servo  via  a  Ric¬ 
cardo)  E  voi  là.  {gli  accenna  la  porta  a  si¬ 
nistra  dove  Riccardo  si  ritira  chinando  il 
capo). 

SCENA  VI. 

Lodovico  ed  Emma. 

1  A 


Lod.  {didentro)  E  permesso? 

Emma.  Avanti,  avanti.  (  assume  un ’  aria  ilare  ) 

Lod.  Buon  giorno,  come  state? 

Emma.  Benissimo  ;  e  voi  ? 

Lod.  Non  lo  so. 

Emma.  Oh  graziosa  ! 

Lod.  Avevo  bisogno  di  vedervi  per  riordinare 
le  mie  idee.  È  vero  o  non  è  vero? 

Emma.  Che  cosa  ? 

Lod.  Tutto  quello  che  fini  è  accaduto  questa 
notte?  Sono  stato  al  veglione?  Vi  eravate 
voi?  Vi  era  l’altra?  Mi  sono  accadute  av¬ 
venture  strane ,  da  lanterna  magica  ?  Ho  bi¬ 
sogno  che  mi  rispondiate  categoricamente  su 

■»  tutto  ciò. 
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Emma.  E  tutta  realtà. 

Lod.  Davvero?  perchè  dovete  sapere  che  dopo 
che  siete  montata  in  carozza,  m’  avete  chiuso 

10  sportello  in  faccia  lasciandomi  col  naso  in 
aria  e  la  bocca  aperta  sotto  1’  atrio  ...  è 
vero  anche  tutto  questo? 

Emma.  Verissimo. 

Lo{ j.  Or  bene  dopo  ciò  mi  son  trovato  in  casa, 
in  letto,  addormentato,  senza  saper  come:  Ho 
fatto  dei  sogni  .  .  .  Oh  che  sogni  !  e  senza  il 
vostro  ajuto,  avrei  avuto  un  bel  da  fare  per 
distrigarli  dalla  realtà.  Ma  dunque  è  anche 
vero  che  voi  non  eravate  voi,  che  lei .  .  .  Oh 
che  laberinto  !  È  inutile ,  il  dormir  sopra  a 
certe  cose  finisce  di  stordire. 

Emina.  Andiamo,  via,  ma  che  ne  è  stato  dun¬ 
que  del  vostro  spirito  ? 

Lod.  Oh!  lo  ritroverò.  D’  altronde  non  si  può 
esigere  che  un  povero  galantuomo  si  trovi 
mescolato  in  un  intrigo  di  questa  sorte  senza 
sentirsi  un  po’  sconcertato...  Ma  di  una  cosa 
però  non  mi  son  dimenticato,  ed  è  che  prima 
di  gettarmi  ad  occhi  chiusi  in  questa  avven¬ 
tura,  voi  mi  faceste  una  promessa. 

Emma.  Qui  potreste  incominciare  a  confondere 

11  sogno  con  la  realtà. 

Lod.  Oh  no!  qui  son  certo  di  non  confondermi. 
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Voi  mi  prometteste  che  quando  vi  avessi  date 
in  mano  le  prove  del  tradimento  di  vostro 
marito ,  mi  avreste  permesso  di  parlarvi  di 
quest’  amore  ardente  appassionato,  che  i  vo¬ 
stri  occhi  di  fuoco  accesero  .  .  . 

Emma.  Ma  mio  caro ,  me  lo  avete  ripetuto 
tante  volte  che  so  il  resto  a  memoria.  Voi 
avete  fatto  molto';  ma  vi  resta  ancora  qual¬ 
che  cosa  da  fare. 

Lod.  Come  !  la  mia  missione  non  è  ancora  com¬ 
piuta? 

Emma.  Ma  avete  dunque  dimenticato  1’  affare 
degli  orecchini? 

Lod.  E  vera  anche  quella  ? 

Emma.  Ma  certo,  non  vi  rammentate  che  ave¬ 
vate  combinato  una  bella  scena  per  smasche¬ 
rare  queU’avventuriera  ! 

Lod.  È  vero,  è  vero.  Anzi  il  giojelliere  doveva 
aspettarmi  al  caffè  a  mezzo  dì.  (, guarda  Vo- 
rologio  )  Sono  ancora  in  tempo.  Non  è  dunque 
giunto  ancora  ristante  in  cui  possa  parlarvi.. . 

Emma.  No;  andate  al  caffè;  pregate  il  signor 
Eugenio  di  seguirvi  ;  conducetelo  da  mio  ma¬ 
rito  ,  e  quando  lo  avrete  convìnto  che  egli 
non  era  che  il  giuoco  di  quella  donna.  Al¬ 
lora  ... 

Lod.  Allora? 
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Emma.  Vi  dirò  quali  sono  i  miei  sentimenti  a 
vostro  riguardo. 

Lod.  Vado;  permettetemi  però  di  dirvi  che  se 
qualunque  altra  donna  avesse  posto  a  sì  dure 
prove  l’amor  mio,  io  ci  avrei  rinunziato.  Ma 
senza  che  io  ve  lo  dica  con  le  labbra ,  non 
basta  questo  a  convincervi. 

Emma.  Ma  andate  dunque;  quel  signore  vi 
aspetta. 

Lod.  Vado;  l’ho  promesso,  e  non  manco;  ma 
fra  un’  ora  .  .  . 

Emma.  Fra  un’  ora  cesserà  la  vostra  incer¬ 
tezza.  ( Lodovico  va  via ) 


SC  ENA  VII. 
Emma  e  Riccardo. 


Emma.  ( a  Riccardo )  Voi  vedete,  o  Riccardo, 
che  se  quello  che  avete  letto  ed  udito  non 
basta  a  convincervi ,  avrete  fra  poco  altre 
prove.  Ora  non  sogghignerete  io  spero  se  vi 
dirò  che  voi  solo  dovete  arrossire  in  faccia 
alla  vostra  coscienza,  a  vostra  moglie,  a  vo¬ 
stra  figlia.  Egli  è  per  liberar  voi  da  questo 
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supplizio  di  ogni  giorno,  per  liberar  me  stessa 
dalla  necessità  di  tìngere  in  faccia  ad  Ada 
quei  sentimenti  che.  .  .  non  posso  più  nutrire 
per  voi.  .  .  che  trovo  necessaria  una  separa¬ 
zione. 

Ricc.  Una  separazione! 

Emma.  La  mia  dote  fu  poca  cosa;  ma  sarà 
bastante  per  me  e  per  Ada.  In  quanto  al  vo¬ 
stro  patrimonio  che.  .  .  in  altri  tempi  voleste 
donarmi ,  sebbene  io  lo  ritenessi  come  sacro 
deposito  destinato  a  mia  figlia,  pure  io  ve  lo 
rendo ,  io  voglio  che  Ada  debba  tutto  a  sua 
madre. 

Ricc.  Ma  è  dunque  vostra  intenzione  togliermi 
anche  mia  figlia ,  la  mia  Ada  ?...  No  ;  voi 
non  lo  potete,  non  ne  avete  il  diritto. 

Emma.  Non  ne  ho  il  diritto  ?  Io  lo  debbo,  è  la 
mia  coscienza  di  madre  che  me  lo  impone- 
Perchè  io  debbo  vegliare  alla  sua  educazione, 
al  suo  avvenire,  al  suo  onore  ...  ed  un  pa¬ 
dre  che  fu  sul  punto  d’immolarla  ad  una  cor¬ 
tigiana,  non  può  compiere,  non  può  compren¬ 
dere  questi  sacrosanti  doveri. 

Ricc.  Ma  credete  voi  che  Iddio  possa  accogliere 
un  empio  giuramento  sfuggito  dalle  labbra 
nella  febbrile  eccitazione  dei  sensi,  nell’  esal¬ 
tazione  dell’anima?  Credete  voi  che  la  ragione 
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non  subentri  all’  ebrietà  ?  Credete  voi  che  il 
cuore  non  condanni  l’ indomani,  gli  errori ,  i 
delitti,  sì,  perchè  voi  avete  ragione  quel  giu¬ 
ramento  era  un  delitto  commesso  in  un  istante 
d’obblio!  Ma  se  io  vi  giurassi  sul  capo  della 
nostra  Ada,  per  la  sua  vita  che  d’  ora  in¬ 
nanzi  io  mi  consacrerò  tutto  a  lei  ? 

Emma.  Altre  volte  lo  avete  fatto. 

Ricc.  No  ;  io  non  ho  mai  giurato  sul  capo  di 
mia  figlia. 


SCENA  VII. 
Ada  e  detti. 


Ada.  (  entra  dal  mezzo  e  resta  in  ascolto  ) 

Ricc.  (  continuando  )  E  se  io  vi  facessi  questo 
sacro  giuramento,  sareste  ancora  così  crudele 
da  privarmi  delle  sue  carezze,  che  formano 
la  gioja  più  grande  della  mia  vita?  Separarmi 
da  Ada  !...  Oh  no  !  Odiatemi ,  disprezzatemi 
ma  non  mi  dividete  dalla  mia  creatura. 

Ada.  ( correndo  a  gettarsi  ai  piedi  di  sua  madre) 
Oh!  no,  mamma  mia! 

Emma.  ( dopo  un  momento  trattenendo  a  stento 
le  lacrime  )  Ada,  tu  ascoltavi  ? 
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Ada.  Oh  sì  !  perdono,  mamma  ! 

Ricc.  (  sollevando  Ada  fra  le  sue  braccia  )  Oh  S 
parla  ,  parla  tu  ,  mia  creatura  ,  mio  angelo  -, 
ma  dille,  dille  che  m’ami  !  dille  che  non  po¬ 
tresti  vivere  lontana  da  me. 

Ada.  Ah  no  !  papà  mio,  o  nemmeno  lontano  dalla 
mamma  !  Io  ho  bisogno  di  vedervi  tutti  due 
di  star  sempre  in  mezzo  a  voi  ! 

Ricc.  Or  bene.  Ada,  chiedi  tu  perdono  a  tua 
madre  per  me  ? 

Ada.  Oh  sì  !  perdono,  perdono,  madre  mia  ! 

Emma.  Riccardo  !... 

SCENA  IX. 

Servo  indi  Lodovico  e  detti. 


Servo.  Il  signor  Lodovico. 
Ricc.  Egli  ! 


Emma.  Che  entri.^S'eryo  via  ) 

Ricc.  Emma,  parla,  rispondi  a  nostra  figlia. 
Emma.  Attendi.  (  a  Lodovico  che  entra  )  Entrate, 
non  temete,  signor  Lodovico.  Mio  marito  vi 
attendeva. 

Lod.  Mio  caro,  vi  è  una  grande  notizia,  il  conte 
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di  Autmont  e  sua  moglie  sono  partiti  insalu¬ 
tato  ospite  dall’albergo,  e  sembra  che  la  loro 
partenza  somigli  molto  ad  una  fuga. 

Emma.  Ebbene  non  avete  trovato  il  vostro 
amico  ? 

Lod.  Che  volete?  La  fuga  del  conte  ha  scon¬ 
certato  il  nostro  piano  .  .  . 

Ricc.  Tanto  meglio.  Vi  prego  di  consegnare  ad 
Eugenio  quest’orecchino  affinchè  ne  faccia  la 
restituzione  se  lo  potrà. 

Emma.  Ed  ora  è  tempo  che  vi  esprima  la  mia 
opinione  sul  conto  vostro.  (  tirandolo  in  di¬ 
sparte)  Signor  Lodovico,  voi  volevate  convin¬ 
cermi  dei  torti  di  mio  marito,  ed  invece  mi 
avete  persuasa  della  sua  innocenza. 

Lod.  Come  !  ma  se  .  .  . 

Emma.  Egli  non  amava  la  contessa. 

Lod.  Dunque  io  ?..  . 

Emma.  Andate  a  portare  altrove  le  vostre  adu¬ 
lazioni,  ed  i  vostri  malvagi  consigli  ;  non  avete 
più  nulla  a  far  qui. 

Lod.  Ci  son  caduto  ! 

Ricc.  {chiamando  in  disparte  Lodovico)  Voi 
siete  un  falso  amico,  un  pessimo  soggetto;  vi 
proibisco  di  metter  mai  più  il  piede  in  casa 
mia. 

Lod.  A  me  ? 


ATTO  TERZO  79 

Ricc.  Vi  credete  forse  offeso  ? 

Lod.  No  !  no  !  con  gli  amici  preferisco  sempre 
domandare  scusa,  {forte  ad  Emma )  Signora 
al  piacere  di  rivedervi,  {via) 

Ricc.  {ad  Emma)  Emma  io  vado  a  passar  qual¬ 
che  mese  alla  nostra  villa  in  riviera  ,  dovrò 
restarvi  sempre  solo? 

Emma.  (  con  espansione)  No,  io  verrò  teco  per¬ 
chè  io  ti  amo  ! 

Ada.  Oh  mamma  mamma  quanto  sei  buona. 

Ricc.  Grazie  Emma! 

Emma.  Ringrazia  Ada  essa  ci  ha  salvati,  essa 
è  l’angelo  della  nostra  famiglia. 
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LE  DONNE  VIRTUOSE 


PERSONAGGI 


EMMA. 

PAOLO,  suo  marito. 
LODOVICO,  fratello  di  Paolo. 


ARGENIDE 

EUGENIA 


sorelle  di  Paolo. 


MAURIZIO,  marito  di  Eugenia. 
CORRENTINI,  farmacista. 

La  signora  CORRENTINI,  sua  moglie. 


MAYER. 


La  MARCHESA  sua  madre. 
ADELAIDE,  moglie  di  Lodovico. 
MARGHERITA,  serva. 


Una  sala  in  casa  di  Paolo. 


Epoca  attuale. 


ATTO  PRIMO 


Sala  ammobigliata  piuttosto  all’  antica  :  seggiole 
poltrone,  tavole  ecc.  ecc. 


SCENA  I. 

Paolo  ed  Emma. 

Pao.  Hai  ragione ,  mia  cara  Emma ,  1’  aspetto 
di  questa  sala  è  piuttosto  melanconico:  ma 
che  cosa  vuoi  ?  La  nostra  è  una  famiglia  pa¬ 
triarcale.  Il  nostro  povero  padre  lino  agli 
estremi  di  sua  vita  non  ebbe  che  un  deside¬ 
rio  ardentissimo,  quello  di  vedere  i  suoi  quat¬ 
tro  figli  uniti  sempre  nella  vecchia  casa  ap¬ 
partenente  alla  famiglia  da  centocinquant’anni. 
Tutta  la  sostanza  che  ci  lasciò  consisteva  nella 
fabbrica  di  panni  ;  e  nel  suo  testamento  vi  ò 
una  commovente  preghiera  ai  suoi  figli  di 
continuare  ad  esercitarla  a  comune  beneficio. 

Emma.  Simili  preghiere  sono  comandi. 
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Pao.  E  tu  sai  corno  l’ abbiamo  obbedito.  Mio 
fratello  già  da  un  anno  condusse  in  casa  sua 
moglie  ;  mia  sorella  Eugenia  ha  sposato  il 
direttore  della  fabbrica  ;  finalmente  io,  chiusa 
la  nostra  succursale,  da  tre  giorni  sono  il  più 
fortunato  degli  uomini,  perchè  tu  hai  acconsen¬ 
tito  a  lasciare  i  piaceri  di  una  grande  città 
per  divenire  una  modesta  manifatturiera  di 
campagna. 

Emma.  Ti  amavo  1... 

Pao.  Grazie,  grazie  mia  buona  Emma.  Del  re¬ 
sto  non  credere  che  io  voglia  rifiutarti  nulla 
di  ciò  che  può  renderti  più  gradito  questo  sog¬ 
giorno.  Ordina ,  disponi.  Del  nostro  apparta^ 
mento  fanne  quello  che  vuoi.  Io  non  ho  testa 
a  ciò  ! 

Emma.  Quanto  sei  buono  !  quanto  ti  amo  ' 


SCENA  II. 

Corrcntini  e  detti. 

Cor.  ( sulla  porta)  Disturbo! 

Pao.  Niente  affatto  !  Avanti ,  caro  Corrcntini. 
Cor.  La  nostra  cara  sposina  come  sta  ? 
Emma.  Benissimo. 

Cor.  Ne  godo,  no  godo  tanto.  Io,  creda,  sono  uà 
farmacista  di  buon  cuore.  Sacrifico  volontieri 
la  mia  mercanzia  al  bene  pubblico.  Sono  solo 
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in  paese,  non  temo  concorrenza,  per  cui,  quanto 
meno  lavoro ,  tanto  più  me  la  godo. 

Pao.  Te  lo  raccomando,  Emma,  per  il  più  gra¬ 
zioso  capo  ameno  del  paese. 

Cor.  Tante  grazie. 

Pao.  E  la  tua  consorte? 

Cor.  fi  in  farmacia.  Diamine  !  Sai  quanto  è  ap¬ 
passionata  per  medicinali.  Davvero,  signora, 
mia  moglie  è  più  farmacista  di  me. 

Pao.  E  tu  ne  approfitti  per  andare  a  zonzo  , 
eli  !  briccone  ? 

Cor.  Sicuramente  ! 


SCENA  III. 

Maurizio  e  detti. 

( esce  dalla  'prima  porta  a  destra;  vedendo  Cor¬ 
rcntini  fa  un  atto  di  malumore ) 

Mau.  {da  sé)  (Sempre  per  casa,  costui.  )  Buon 
giorno,  cognata. 

Emma.  Buon  giorno,  signor  Maurizio. 

Cor.  Caro  Maurizio . . . 

Mau.  ( brusco )  Buon  giorno! 

Cor.  (da  sè)  (Quanto  è  grazioso!) 

Mau.  ( a  Paolo)  Cognato,  discendi  in  fabbrica? 

Sono  le  undici. 

Pao.  Sicuro,  sono  con  te. 
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Cor.  Ve  ne  andate? 

Mau.  (guardandolo  con  intenzione  )  Già,.,  per¬ 
chè  noi  abbiamo  i  nostri  negozi...  non  siamo 
sfaccendati . . .  non  andiamo  tutto  il  giorno  a 
zonzo . . . 

Cor.  Perchè  vostra  moglie  non  . . . 

Mau.  Che  cosa  c’  entra  mia  mogiie  ? 

Cor.  Perchè  la  mia  . . . 

Mau.  La...  vostra I...  Le  badate  molto  voi 
alla  vostra...  Intanto  la  mia,  vi  prego  di  la¬ 
sciarla  stare . . . 

Cor.  Io? 

Mau.  Già.  Andiamo,  Paolo,  {a  Correntini )  Ve¬ 
nite  ? 

Cor.  Io  no.  Son  venuto  a  fare  una  visita  alla 
signora  ;  e  se  non  le  dà  incomodo . . . 

Emma.  Oh  !  le  pare  1 

Pao.  Andiamo  dunque  noi. 

Mau.  (  'piano  a  Paolo  )  (  Ma  come  I  lo  lasci  con 
tua  moglie  ?  ) 

Pao.  (  c .  s.  a  Maurizio  )  (  E  perchè  no  ?  ) 

Mau .  ( come  sopra)  (Uhm!  basta...  Scusa  un 
momento,  vengo  subito).  (  entra  a  destra ,  poi 
esce  quasi  subito  ) 

Cor.  Ah  !  ma  è  un  bell’  originale  quel  Mauri¬ 
zio...  Ha  un  certo  carattere  !...  con  me  poi  se 
la  piglia  spesso  e  volontieri.  Fortuna  che  son 
pacifico...  una  volta  o  l’al...  (  vedendo  entrare 
Maurizio  si  ferma  ) 
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Pao.  A  fra  poco ,  mia  cara  Emma. 

Mau.  ( uscendo  guarda  bieco  Corrcntini )  (Co¬ 
lui  mi  sta  sullo  stomaco  !)  ( via  con  Paolo) 

SCENA  IV. 

Emma  e  Correntini. 

Cor.  (  appena  usciti  i  due  si  mette  a  ridere  ) 

Emma.  È  molto  allegro,  signor  Correntini. 

Cor.  Scusi  sa;  è  un’inciviltà...  ma  che  cosa 
vuole ,  quel  caro  Maurizio  mi  fa  questo  ef¬ 
fetto. 

Emma.  Eppure  è  piuttosto  burbero. 

Cor.  E  ha  capito  lei  perchè  è  sempre  cosi  in¬ 
quieto? 

Emma.  Non  saprei...  sono  in  casa  da  tre  gior¬ 
ni...  ho  creduto  che  fosse  il  suo  carattere. 

Cor.  Ohibò  !  prima  di  prender  moglie  era  di 
tutt’  altro  umore!  E  adesso  si  smania,  si  ro¬ 
de...  per,  indovini  un  po’? 

Emma.  Ma . .  . 

Cor.  Per  gelosia  . . . 

Emma.  Ah  !  è  geloso  ? 

Cor.  Furiosamente  !  (  sghignazzando  )  E...  vuol 
sapere  cos’  è  andato  a  fare  di  là  ? 

Emma.  Che  cosa  ? 

Cor.  E  andato  a  metter  sotto  chiavo  la  moglie. 

Emma.  Davvero  ! 
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Cor.  Già...  perchè  ha  sentito  che  io  restava  in 
casa...  Capisce?  È  geloso  anche  di  me. 

Emma.  Che  brutto  difetto. 

Cor.  Bruttissimo  !  orribile ,  ha  ragione.  Io  non 
l’ho  affatto.  Quantunque  mia  moglie  sia...  pas¬ 
sabile!...  pure  non  lo  sono. 

Emma.  (  scherzosa  )  Ma  badiamo  un  po’,  signor 
Corrcntini,  non  c’  è  caso  eh’  ella  sia  un  sog¬ 
getto  un  po’  pericoloso  ;  e  che  la  gelosia  di 
Maurizio  abbia  una  scusa? 

Cor.  Uhm  !  Signora  mia ,  che  cosa  dice  mai  ! 
I  miei  principii  sono  conosciuti  da  tutto  il 
paese.  Mi  piace  conversare...  sono  un  po’cu- 
riosetto...  ma  quanto  a...  Oh!  sono  irrepren¬ 
sibile.  E  poi  non  ha  veduto  la  mia  serenità 
di  fronte  o  i  torvi  sguardi  di  Maurizio?  Non 
le  sembra  che  quello  fosse  il  contegno  di  una 
illibata  coscienza? 

Emma.  Ma  bravo ,  bravo  il  signor  Corrcntini  ; 
mi  rallegro  di  questi  suoi  sentimenti. 

Cor.  Tante  grazie,  signora  mia.  Del  resto  ella 
può  vantarsi  di  essere  entrata  in  una  fami¬ 
glia  veramente  specchiata. 

Emma.  Oh  !  lo  so  ! 

Cor .  Qui  vi  erano  già  tre  donno  di  virtù  pro¬ 
verbiale...  ora  saranno  quattro. 

Emma.  Troppo  buona.  Ella  è  amico  da  lungo 
tempo  di  questa  famiglia? 

Cor.  Sono  cresciuto  con  questi  giovinotti.  Posso 
assicurarla  che  qui  sarà  felicissima. 
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SCENA  V. 

ARGENIDE  e  DETTI. 

Arg.  (  esce  dalla  seconda  'porta  a  sinistra  ve¬ 
stita  di  nero  e  velata)  Signora  cognata... 

Emma.  ( alzandosi )  Oh  !  mia  cara  Argenide. . . 
Uscite  ? 

Arg.  Vado  alla  parocchia.  Oggi  è  la  festa  del 
Sacro  Cuore.  Non  lo  sapevate  ? 

Emma.  No ,  in  verità  . . . 

Arg.  Male,  male,  cognata. 

Emma.  Se  voleste  attendere  un  momento . . . 

Arg.  Non  posso,  sonoTgià  in  ritardo.  A  rivederci, 
cognata. 

Cor.  I  miei  rispetti ,  signora  Argenide. 

Arg.  Voi  già,  Correntini ,  siete  sempre  lo  stes¬ 
so .. .  (  esce  crollando  il  capo  )  Ah  mio  Dio  ! 

mio  Dio! 

Cor.  (  ridendo  )  Sempre  lo  stesso  !  Sempre  lo 
stesso  !... 

Emma.  E  da  capo  col  riso!  Che  cos’ha? 

Cor.  Niente. ..  scusi...  ma  vede,  la  signora  Ar¬ 
genide  se  la  piglia  spesso  con  me.  Mi  chiama 
impertinente.  È  una  signor  . . .  ina  virtuosis¬ 
sima  . . .  ma  che  cosa  vuole  . . .  già  tutti  ab¬ 
biamo  i  nostri  difettucci? 

Emma.  Ed  essa  ha  quello...  via...  dica  pure... 
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Cor.  È  un  po’  saccente!...  un  po’  dottoressa... 
ma  d’una  austerità...  Veda,  le  cattive  lingue 
dicono  che  non  essendo  mai  stata  bella...  ed 
essendo  la  primogenita...  si  sia  rassegnata... 
e  la  rassegnazione  delle  zitelle . . .  come  potrei 
dire?...  mature,  è  una  specie  di  malattia  bi¬ 
liosa  . . .  ma  io  non  dico  questo  ;  anzi  sostengo 
che  la  signora  Argenide  è  una  ragazza  esem¬ 
plare. 

Emma.  Ah!  signor  Corrcntini!  è  un  certo  tomo  lei! 

Cor.  Scusi...  non  attribuisca...  non  parlo  più. 

Emma.  Eh  via!  scherzo.  Ella  è  un  vecchio  amico 
di  famiglia ,  e  le  si  può  permettere . . .  Anzi , 
giacché  è  in  vena  di  biografo,  mi  faccia  cono¬ 
scere  anche  gli  altri  della  famiglia. 

Cor.  Ah  sì?  vuole!  {da  sè)  (Ci  sta!  ci  sta!...) 
Ma  si  figuri  con  che  piacere.  Incominciando 
da  Paolo  ...  • 

Emma.  Mio  marito  lo  lasci  stare.  Lo  conosco. 

Cor.  Ma  non  quanto  me  !  non  quanto  me  !  Siamo 
cresciuti  come  fratelli  1  Che  cuore!  Capace  di 
farsi  in  pezzi  per  un  amico . . .  era  il  Beniamino 
del  papà.  Docile!  affezionato!  Un  po’  furioso 
qualche  volta.  Ne  ho  buscato  molte  da  lui... 
quando  eravamo  ragazzi. 

Emma.  Ed  il  fratello?  Quello  poi  non  lo  cono¬ 
sco  affatto. 

Cor.  Buon  ragazzo  Lodovico, buon  ragazzo!  quello 
viaggia  sempre  per  conto  della  fabbrica. 

Emina.  E  lascia  cosi  sua  moglie  . . . 
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Cor.  Ma,  vede:  Lodovico  non  era  nato  per  es¬ 
sere  industriale.  Egli  è  piuttosto  poetico  . . . 
romantico  ...  1’  opposto  di  me. 

Emma.  Bravo  ! 

Cor.  Son  cresciuto  fra  le  droghe,  signora  mia  ! 
bisogna  compatirmi.  Dunque,  Lodovico  s’inna¬ 
morò  furiosamente  di  Adelaide,  figlia  del  de¬ 
funto  medico,  e  la  sposò  !...  Ah  signora  mia, 
fu  la  congiunzione  di  contrari  elementi . . .  ac¬ 
qua  e  fuoco  . . .  luce  e  tenebre  . . . 

Emma.  Mio  marito  mi  ha  detto  qualche  cosa 
di  ciò. 

Cor.  Le  avrà  detto  che  Lodovico  aveva  preso 
per  modestia  l’insensibilità.  Egli  credeva  avere 
sposato  una  donna ,  ed  invece  ben  presto  si 
accorse  di  possedere  un  fantoccio  di  neve  con 
le  gonne.  Egli  l’amava,  l’ama...  ma  non  s’in¬ 
tendono  . . .  per  cui  egli  ha  assunto  l’incarico 
di  viaggiatore. 

Emma.  E  sua  moglie  ? 

Cor.  Non  ne  piange  e  non  ne  ride.  Del  resto  poi 
quanto  a  virtù  . . . 

Emma.  Oh  !  ben  inteso  !  Resta  la  moglie  di  Mau¬ 
rizio  ,  1’  Eugenia. 

Cor.  Oh  !  quella  poverina , . . .  è  la  più  giovane 
della  famiglia...  era  una  lodoletta  vispa,  gra¬ 
ziosa  ,  allegra...  mah!  ha  dato  nelle  reti... 
e  il  cacciatore  l’ha  chiusa  in  gabbia.  Del  re¬ 
sto  poi  quanto  a  virtù!...  Sfido  io;... 

Emma.  Ehi!  ehi!  signor  Corrcntini . . .  mi  pare 
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che  la  faccia  uno  sfoggio  un  po’  affettato  di 
questa  ammirazione. . .  ha  una  certa  aria  furba 
lei  !.. . 

Cor.  Oh  Dio!  sarei  desolatissimo!... 

Emma.  Gliel’  ho  già  detto  :  ella  è  un  vecchio 
amico,  io  sono  della  famiglia...  dunque  com¬ 
pleti  il  suo  pensiero. 

Cor.  Che  donna  !...  che  donna  di  spirito  !... 
come  c’  intenderemo  noi  ! 

Emma.  Dunque? 

Cor.  Dunque  ho  detto  e  sostengo  sempre  che 
sono  tre  donne  sulle  quali  non  vi  nulla  da 
dire. 

Emma.  Cioè  ha  detto:  d’una  virtù,  d’una  vir¬ 
tù,  d’una  virtù...  l’avrà  ripetuto  dieci  volte. 

Cor.  Oh,  Dio!  son  modi  di  dire!... 

Emma.  Signor  Corrcntini  ! 

Cor.  Mi  spiego!  subito!  a  vaporo!  non  vada  in 
collera!  Come  si  intende  generalmente  la  fra¬ 
se,  donna  virtuosa?  Una  donna  che  non  fa  del 
male . . .  sotto  un  certo  punto  di  vista.  Ora 
dunque,  hanno  diritto  ad  un  posto  fra  le  donne 
virtuose  :  tutte  le  brutte . . .  che  ebbero  la  for¬ 
tuna  di  tener  lontano  le  tentazioni . . .  degli 
uomini.  Tutte  le  mogli  a  cui  un  cerbero  ma¬ 
rito  toglie  le  comunicazioni  col  sesso  mascoli¬ 
no.  Infine  tutte  quelle  a  cui  la  natura  ha  fatto 
dono  di  una  tempra  glaciale,  incapaci  di  pas¬ 
sioni  e  di  sensibilità.  Ma  è  nella  lotta  che  io 
voglio  giudicare  la  donna  virtuosa,  ed  ora, 
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non  per  cercare  appunto  l’esempio  nella  mia 
easa;  ma  dal  giorno  in  cui  mia  moglie,  mia 
moglie  che  è  donna  passabile,  che  non  ha  un 
cerbero  per  marito ,  in  un  impeto  di  pudore 
offeso  rovesciò  in  pubblica  farmacia  un  vaso 
di  tamarindi  sul  capo  al  nostro  giovine  ceru¬ 
sico,  da  quel  giorno  io  dissi  :  Corrcntini  mio, 
tu  possiedi  la  donna  che  a  buon  diritto  può 
chiamarsi  virtuosa  1 

Emma.  Eh . . .  non  nego  alle  sue  idee  certa  ag¬ 
giustatezza.  Quanto  al  suo  caso  particolare , 
le  ne  faccio  i  miei  complimenti. 

Cor.  Mille  grazie. 

Emma.  Però  ,  vuol  che  le  dica  ?...  volendo  o 
non  volendo,  ella  è  un  pochino  scettico.  Vuol 
vedere  e  toccare  prima  di  credere. 

Cor.  No,  credo,  credo!  Soltanto...  non  ammiro 
che  in  certe  circostanze. 

Emma.  Come  per  esempio  in  quella  del  tama¬ 
rindi. 

Cor.  Ecco  . . .  appunto. 

Emma.  Bravo,  signor  Corrcntini. 

Cor.  Tante  grazie. 


O 


Le  donne  virtuose . 
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SCENA  VI. 


Adelaide  dalla  seconda  'porta  a  sinistra , 

e  DETTI. 


Emma.  Buon  giorno ,  mia  cara  Adelaide. 

Ade.  Buon  giorno ,  cognata. 

Cor.  Signora  Adelaide. 

Ade.  Addio,  Corrcntini.  Che  ora  è? 

Cor.  Le  dodici  e  mezzo. 

Ade.  Solamente  !  Dio  mio ,  com’  ò  presto  !  Che 
noja!  che  noja  1 

Emma.  Venite  un  po’  qua  con  me,  Adelaide. 

Ade.  Grazie,  Emma,  son  tanto  lunghe  le  ore  in 
questa  casa? 

Cor.  Signora,  lo  tolgo  l’incomodo. 

Emma.  Il  piacere,  signor  Corrcntini,  il  piacere. 

Cor.  Tante  grazie.  I  mici  complimenti ,  signo¬ 
re  mie. 

Emma.  Voglio  farmi  presentare  alla  signora  Cor¬ 
rcntini. 

Cor.  Oh  I  la  prego  I  si  farà  essa  un  dovere  di 
venirla  a  riverire. 

Emma.  Sarà  un  doppio  piacere  1 

Cor.  Signore  mie ,  di  nuovo.  (  via  ) 

Ade.  Quanto  è  sciocco  quel  Corrcntini  ? 

Emma.  Vi  sembra  ? 
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Ade.  Scommetto  che  vi  ha  parlato  di  sua  mo¬ 
glie  ! 

Emma.  Infatti. 

Ade.  Già,  non  sa  parlar  d’altro! 

Emma.  Sembra  molto  felice . . . 

Ade.  Beato  lui! 

Emma.  Cognatina  mia,  perchè  questa  invidia? 

Ade.  Bella  felicità  il  matrimonio  ! 

Emma.  Quale  amarezza  ! 

Ade.  Oh!  non  dico  già...  parlo  per  me. 

Emma.  Eppure  quando  si  sposa  la  persona  che 
s’  ama. 

Ade.  Eh!  non  basta  mica! 

Emma.  Non  basta  ?  E  che  altro  ci  vuole  ? 

Ade.  Bisogna  intendersi ...  So  io  !.. . 

Emma.  Che  ?  forse  voi  e  vostro  marito  ?... 

Ade.  Mah!  è  un  originale  lui!  Dice  che  io  non 
lo  comprendo...  io  non  so  che  cosa  voglia! 
E  sì ,  che  per  non  andar  d’  accordo  con  me 
bisogna  che  sia  ben  stravagante.  Io  non  lo 
contraddico  mai,  non  sono  collerica,  lo  lascio 
andare,  venire  a  suo  piacere:  io  non  so  dav¬ 
vero  che  cosa  voglia!  Ma  sapete  che  se  non 
avessi  io  un  buon  carattere  si  sarebbero  fatto 
liti  d’ inferno  ! 

Emma.  Ma  perchè? 

Ade.  Per  cose  da  nulla.  Vorrebbe  che  cantassi, 
ridessi,  che  ballassi  I  E  invece,  son  tutte  coso- 
che  mi  annoiano. 

Emma.  Alla  vostra  età  ! 
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Ade.  Io  ho  bisogno  di  starmene  quieta ,  tran¬ 
quilla  . . . 

Emma.  Me  se  dite  che  vi  annoiate  a  far  nulla? 

Ade.  M’annoio  sempre. 

Emma.  Dunque,  noia  per  noia ,  potreste  prefe¬ 
rire  quella  di  piacere  a  vostro  marito. 

Ade.  Ma  che  volete  che  dica  !  D’  altronde  son 
fatta  così  ! 

Emma.  Ma  se  non  vi  scuotete ,  passerete  una 
vita  molto  triste  ! 

Ade.  E  che  ho  da  fare  ? 

Emma.  Non  vi  dispiace  di  stare  lontana  da  Lo¬ 
dovico  ? 

Ade.  Ma  se  quando  ò  a  casa  s’  arrabbia  e  mi 
strapazza! 

Emma.  Ma  gli  volete  bene  ? 

Ade.  Io  sì. 

Emma.  E  perchè  lo  fate  arrabbiare? 

Ade.  E  che  colpa  ne  ho  io? 

Emma.  Ma  voi  che  cosa  gli  dite  quando  s’ar¬ 
rabbia? 

Ade.  Niente.  Figuratevi  cho  arrivi.  Vorrebbe 
che  gli  saltassi  al  collo,  che  gli  dicessi  tante 

;  cose...  come  fa  lui...  ed  io  non  sono  buona. 
Certe  moine,  certe  sdolcinature  mi  fanno  di¬ 
ventar  rossa...  sto  zitta...  non  so  cosa  fare... 
e  lui  comincia  a  dire  che  non  gli  voglio  be¬ 
ne .. .  ma  se  non  glielo  so  dire,  che  colpa  ne 
ho  io? 

Emma.  Ma,  scusato ,  siamo  quasi  sorelle ,  dob- 
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biamo  parlarci  francamente.  Quando  lo  cono¬ 
sceste,  il  vostro  cuore  era  proprio  libero? 
Ade.  Come  sarebbe  a  dire  ? 

Emma.  Non  avreste  preferito  a  lui  nessun  altro? 
Ade.  Io  no. 

Emma.  Non  avevate  mai  amato  ? 

Ade.  Ma  chi  aveva  mai  pensato  a  queste  scioc¬ 
chezze  ! 

Emma.  Ah! . . .  allora  . . .  cara  mia . . . 

Ade.  Che  cosa  ? 

Emma.  Bisognava  preferire  il  convento  ! 

Ade.  Ecco  qua!  Anche  voi  mi  dite  come  mio 
marito  ! 


SCENA  VII. 

Maurizio  e  detti. 

Mau.  (  Ah  !  è  andato  via  !  ) 

Emma.  Maurizio,  che  n’ è  dell’Eugenia?  Non 
1’  ho  ancora  veduta. 

Mau.  Ali!...  non  so...  sarà  ancora  in  camera. 
Adesso  la  chiamerò.  ( entra  a  sinistra ,  prima 
porta  ) 

Emma.  ( ad  Adelaide )  Mio  marito  m’ha  detto 
che  Lodovico  deve  tornar  presto . . . 

Ade.  Dovrebbe  esser  qui  già  da  tre  giorni,  ma 
per  ripartir  subito,  viene  a  regolare  i  conti, 
ed  a  rifornire  il  campionario. 
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Emma.  E  per  abbracciare  la  sua  sposina. 

Ade.  Questo  nella  lettera  non  lo  dice. 

Emma.  Davvero? 

Ade,  Davvero  ,  davvero. 

SCENA  Vili. 

i 

Eugenia,  Maurizio  e  detti. 

Eug.  (  entra  saltellando,  con  grande  gajezza, 
declamando)  Libera  alfin  ti  miro  ?  ti  saluto . . . 
Oh  !  cara ,  cara  la  mia  cognatina  Emma  ! 
Dammi  un  bacio  ! 

Emma.  Con  tutto  il  cuore  1 
Eug.  Non  vedeva  1’  ora  di  vederti. 

Emma.  Aneli’  io  t’ aspettava  . . . 

Eug.  Ma  io  non  poteva . . .  perchè  . . .  perchè. 

(  guardando  con  malizia  Maurizio  ) 

Mau.  (  severo  )  Eugenia  ! 

Eug.  ( contraffacendolo )  Eugenia!  ( cambia  tuo¬ 
no  )  Orco  !  (  esaminando  V  abito  di  Emma  ) 
Oh!  che  grazioso  vestito!  corbezzoli!...  dove 
v  te  1’  han  fatto  ? 

Emma.  A  Milano. 

Eug.  Non  ti  dispiace  se  ne  ricavo  il  modello, 
e  me  ne  faccio  uno  simile  ? 

Mau.  Ma  non  senti  che  è  stato  fatto  a  Milano? 
Eug.  E  per  questo  ?... 

Mau.  Qui  non  si  trova  di  quella  stoffa. 


ATTO  PRIMO  23 

Eug.  Ah  !  ah  !  ah  !  senti  ?  A  questo  devo  pen¬ 
sarci  io! 

Mau.  Ma  per  bacco,  siamo  sempre  a  quella  ! . . . 

Eug.  Eh  !  come  !  Ah  sì  !..  .  fai  delle  osserva¬ 
zioni  ?  Lo  voglio ,  lo  voglio ,  lo  voglio  ! 

%u.  Eugenia? 

g.  E  lei  me  lo  farà,  me  lo  farà,  me  lo  farà. 

Mau.  Oh  questo  . . . 

Eug.  Ah  no  ?.. .  va  bene ...  va  bene ,  non  lo 
voglio. 

Mau.  (piano)  (Andiamo,  Eugenia,  in  presenza 
alla  gente  . . .  ) 

Eug.  Non  importa...  non  importa...  lascia  fare 
a  me. 

Mau.  (Va  là,  va  là,  si  farà  quel  che  vuoi,  ma 
finiscila!)  (forte)  Vedete,  Emma?  io  passo  per 
un  orco,  per  un  tiranno . . .  ma  se  sapeste  con 
che  testolina  ho  da  fare  !... 

Emma.  Poverina!  è  giovane. 

Mau.  Ed  è  ben  per  questo  che  tocca  a  me  a 
ragionare  per  tutti  e  due. 

Eug.  Lei  ragiona ,  in  tante  altre  cose . . .  dun¬ 
que  lasci  ragionar  me  nei  vestiti,  (piano)  (Se 
no  la  prima  volta  che  mi  chiudi  in  camera 
faccio  un  chiasso  d’ inferno  . . .  rompo  la  ser¬ 
ratura  !  ) 

Mau.  (Ed  è  capace  di  farlo!  Ci  vuol  pazienza!) 
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SCENA  IX. 

Paolo  ,  poi  Lodovico  e  detti. 

Pao.  Adelaide ,  è  arrivato  Lodovico. 

Ade.  Ali  si  ?.. .  Dov’  è  ? 

Pao.  È  qui  che  viene  ! 

Ade.  Beno  ! 

Emma,  (piano)  (Via,  Adelaide,  corretegli  in¬ 
contro  !  ) 

Ade.  Non  son  più  in  tempo.  Eccolo. 

Lod.  ( entra  piuttosto  con  freddezza)  Buondì, 
Adelaide.  Stai  bene  ? 

Ade.  Beno  e  tu  ? 

Lod.  Grazie.  Io  pure.  Maurizio...  Eugenia... 

Pao.  (  presentandole  Emma  )  Mia  moglie. 

Lod.  Cara  cognata!  Mio  fratello  mi  ha  scritto 
tante  belle  cose  di  voi ,  che  fui  costretto  ad 
amarvi  prima  di  conoscervi. 

Emma.  E  spero  farvi  continuare  in  questi  buoni 
sentimenti. 

Lod.  Ne  sono  certissimo. 

Emma.  Mi  dispiace  che ,  a  quanto  sento ,  voi 
viaggiate  gran  parte  dell’anno.  Anche  quando 
passando  di  qua,  Paolo  mi  presentò  alla  fa¬ 
miglia,  voi  eravate  assente. 

Lod.  E  ne  fui  dolentissimo.  Mi  trovava  allora 
in  Sicilia...  d’altronde  Paolo  mi  scrisse  po- 
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chi  giorni  prima  del  matrimonio  ,  ed  io  non 
avrei  avuto  il  tempo  di  giungere.  Voi  pure 
avete  fatto  un  bel  viaggio. 

Pao.  Siamo  stati  in  Svizzera,  poi  in  Germania, 
e  siamo  ritornati  per  la  via  di  Francia. 

Lod.  A  proposito,  ho  una  carta  di  visita  da  con¬ 
segnarti.  L’  ho  lasciata  nel  soprabito  abbas¬ 
so.  Un  signore  Alsaziano  col  quale  ho  fatto 
il  viaggio  da  Verona  fin  qui,  il  quale  mi  ha 
chiesto  di  voi.  Dice  di  avervi  conosciuti  a 
Baden. 

Emma.  (  colpita  )  Ah  !.. .  e  il  suo  nome  ? 

Lod.  Veramente  non  lo  ricordo ...  L’  ho  letto 
una  sola  volta.  ; .  Charles. . .  Charles...  non  so. 

Pao.  Ah  ho  capito  dev’  essere  il  signor  Carlo 
Mayer.  È,  a  quanto  mi  disse,  figlio  di  un  grande 
fabbricatore ,  mi  prevenne  che  avrebbe  fatto 
un  giro  per  visitare  le  fabbriche  d’Italia,  ed 
io  lo  pregai  di  non  dimenticare  la  nostra.  Ah 
per  bacco,  ha  mantenuto  assai  presto  la  sua 
promessa.  Ne  sono  contentissimo.  Abbiamo 
ideato  degli  scambi  in  grande.  E  dov’  è  an¬ 
dato  ? 

Lod.  All’  albergo. 

Pao.  Per  bacco  !  siamo  un  po’  ristretti . . .  ma 
se  vi  fosse  modo  di  offrirgli . . . 

Emma.  No  ,  Paolo  ,  ti  pare  !... 

Pao.  Perchè  ? 

Emma.  In  una  famiglia  tanto  numerosa...  uno 
straniero  . . .  che  non  sai  chi  sia  . . . 
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Pao.  Un  giovane  amabilissimo,  per  baccof  Fi¬ 
guratevi  che  a  Baden  era  in  un  treno  1  che 
cavalli  !  che  carrozze  !  Seppe  che  eravamo 
italiani  e  siccome  parla  a  perfezione  la  no¬ 
stra  lingua  perchè  sua  madre  è  italiana ,  si 
accorse  del  nostro  isolamento ,  e  si  presentò 
tanto  gentilmente,  che  m’inspirò  subito  una 
grande  simpatia...  non  divisa  da  mia  moglie... 
nè  so  il  perchè.  Figuratevi  la  mia  sorpresa 
quando  mi  disse  che  eravamo  colleghi;  e  di¬ 
temi  un  po’  se  non  vi  è  tutto  da  guadagnare 
mettendosi  in  relazione  con  case  simili... 

Mau.  Certo...  certo...  non  bisogna  trascurar¬ 
lo...  ma  quanto  ad  alloggiarlo  qui  ha  ragione 
tua  moglie. 

Eug.  No,  no,  stia  all’albergo.  (Se  vien  qui  non 
vedo  più  luce!) 

Lod.  ( che  si  è  avvicinata  ad  Adelaide  seduta  a 
sinistra )  Adelaide,  ho  nella  valigia  due  abiti 
per  te ,  1’  ultima  novità  della  stagione. 

Ade.  Oh  Dio!  perchè  sei  andato  a  spendere  così 
male  il  denaro? 

Lod.  Ah  !  male?  . . . 

Ade.  Sai  bene  che  non  esco  mai  di  casa! 

Lod.  ( con  malumore)  Bene,  bene...  non  se  ne 
parli  più . .  .  li  donerò  alla  fantesca. 

Ade.  Ecco  che  vai  in  collera  ! 

Lod.  Sei  tanto  obbligante  ! 

Ade.  Bene,  se  è  per  farti  piacere,  li  porterò. 
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Lod.  Ah!  non  è  col  portarli  che  mi  farai  pia¬ 
cere! 

Ade.  Ma  dunque  ?  Io  non  so  davvero  cosa  fa¬ 
re  !  Ecco,  sei  appena  arrivato  e  già  vai  in  col¬ 
lera  ! 

Lod.  Sì ,  sì ,  ho  fatto  male.  Che  sia  finita  ! 

Eug.  (a  Maurizio )  Vedi  che  differenza  fra  noi 
quattro  ?  Lodovico  vuol  dare  ed  Adelaide  non 
vuole;  io  voglio  e  tu  non  vuoi  dare. 

Mau.  Perchè  ho  più  giudizio  di  loro. 

SCENA  X. 

Argenide  e  DETTI. 

Arg.  Ben  tornato ,  fratello.  (  a  Lodovico  ) 

Lod.  Cara  sorella  ! 

Arg.  (  ad  Emma  )  Mi  avevate  detto  che  sare¬ 
ste  venuta  alla  parrocchia;  vi  ho  attesa  inu¬ 
tilmente. 

Emma.  Il  signor  Correntini  si  è  trattenuto  un 
poco  . . . 

Arg.  Cara  cognata,  voi  siete  arrivata  da  poco. 
Accettate  un  mio  consiglio.  Non  praticate  tanto 
quel  Correntini.  Sua  moglie  è  una  degna  don¬ 
na,  ma  lui .  . . 

Pao.  E  perchè,  di  grazia,  sorella  mia? 

Arg.  Io  parlo  a  mia  cognata,  e  mi  credo  in  do¬ 
vere  di  darle  dei  buoni  consigli. 
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Pao.  Mia  cara  Argenide,  accordatemi,  in  qua¬ 
lità  di  marito,  il  diritto  di  precedenza  in  fatto 
di  consigli. 

Emma.  Ebbene,  mio  caro  Paolo,  sono  io  che  ti 
contendo  un  tal  privilegio,  e  ti  prego  di  per¬ 
mettermi  di  accettarne  anche  dalla  tua  buona 
sorella,  al  cui  affetto  tengo  moltissimo. 

Arg.  Grazie,  cognata,  vedo  che  almeno  con  voi 
me  la  intenderò. 

Eug.  (Povera  la  mia  Emma,  l’ha  fatta  bella! 
Non  se  la  leva  più  d’attorno!) 

Arg.  Che  cos’  ha  ?  che  cosa  mormora  ?  perchè 
sghignazza  la  mia  signora  sorella  ? 

Eug.  Perchè  sono  di  buon  umore! 

Arg.  Perchè  siete  senza  testa! 

Eug.  Ne  avete  tanta  voi!. 

Arg.  Impertinente! 

Mau.  ( severo )  Eugenia  ! 


SCENA  XI. 

Margherita  ,  poi  Mayeu  e  detti. 

Mar.  Un  signore  forestiero  domanda  del  signor 
Paolo. 

Pao.  Ah,  non  ha  perduto  tempo:  fallo  entrare. 
(. Margherita  esce) 

Mau.  (ad  Eugenia )  Eugenia,  andiamo  ? 

Eug.  0  perchè? 
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Mau.  Andiamo,  dico. 

Eug.  0  che  hai  paura  che  mi  mangi? 

Pao.  ( andando  incontro  a  Mayer )  Non  osava 
sperare  che  avreste  così  presto  mantenuta  la 
vostra  parola. 

May .  ( composto ,  elegante,  giovane  di  venti  o 
ventidue  anni  :  al  suo  apparire  giuoco  di 
scena  fra  Maurizio  che  vorrebbe  condur  via 
Eugenia,  ed  essa  che  rifiuta  )  Non  si  è  mai 
abbastanza  solleciti  nel  ricercare  amabili  per¬ 
sone.  ( presentandosi  a  Emma)  Mia  signora. . . 

Emma.  (  con  qualche  imbarazzo  e  seria  )  Si¬ 
gnore  ! 

May.  Chiedo  il  vostro  perdono  per  essermi  pre¬ 
sentato  in  abito  da  viaggio,  ma  non  potei  fre¬ 
nare  la  mia  impazienza. 

Pao.  Sono  lieto,  signor  Mayer,  di  potervi  pre¬ 
sentare,  tutta  riunita,  la  mia  famiglia...  Mio 
cognato  Maurizio,  direttore  della  fabbrica,  e 
mia  sorella  Eugenia,  sua  moglie. 

May.  Ah  !  signore,  direttore  della  fabbrica  vuol 
già  dire  uomo  onesto,  laborioso  ed  intelligen¬ 
te.  La  vostra  mano. 

Mau.  Signore... 

Pao.  Mio  fratello  Lodovico  e  sua  moglie  ;  egli 
viaggia  per  conto  della  casa. 

May.  Ho  avuto  il  piacere  di  fare  la  sua  cono¬ 
scenza  in  ferrovia.  Egli  si  lagnava  per  la  len¬ 
tezza  del  convoglio  ,  (  inchinandosi  ad  Ade - 
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laide)  ed  ora  comprendo  benissimo  il  perchè  ! 
{Adelaide  s' inchina  senza  parlare) 

Pao.  Infine  mia  sorella  Argenide. 

May.  Nubile? 

Arg.  {con  qualche  premura  ma  senza  affetta¬ 
zione)  Per  obbedirla.  * 

May.  {a  Paolo)  Io  veggo  che  quand’anche  il 
mio  viaggio  non  avesse  avuto  altro  scopo  che 
quello  di  conoscere  la  vostra  famiglia ,  sa¬ 
rebbe  stato  compensato  ad  usura. 

Arg.  {con  un  mezzo  sospiretto)  (È  un  uomo  ve¬ 
ramente  simpatico!) 

Mau.  (Eugenia,  ritirati!) 

Eug.  (Non  sono  mica  una  villana!  Non  è  con¬ 
venienza.  ) 

Mau.  { Ouf,  ci  mancava  anche  il  forestiere!) 
Lod.  Il  signore  si  tratterrà  molto  tempo  in 
Italia  ? 

May.  Io  spero  di  sì. 

Mau.  (Ed  io  spero  di  no.)  {si  sente  suonare  un 
campanello  di  dentro) 

May.  È  l’ora  di  ricominciare  il  lavoro? 

Pao.  {sorridendo)  No,  signor  Carlo  ;  è  una  delle 
nostre  abitudini  patriarcali.  Questa  campana 
ci  chiama  alla  mensa  di  famiglia. 

May.  Vi  tolgo  l’incomodo. 

Pao.  0  mio  Dio  !...  io  non  so  veramente  se  deb¬ 
ba...  ma  se  voleste  dividerla  con  noi... 

May.  Oh  !  signor  Paolo  !... 

Pao.  Non  ci  aspettavamo  la  vostra  visita,  per 
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cui .  . .  se  voleste  adattarvi  al  nostro  pran¬ 
zetto  ordinario. 

May ,  Ebbene ...  1’  accetto  con  tanto  maggior 
piacere. 

Mau.  (Ci  mancava  anche  questa...) 

Pao.  Avanti  dunque...  favorite,  signor  Carlo. 

May.  ( offrendo  il  braccio  ad  Emma)  Signora... 

Emma.  { schivandosi  con  garbo  e  fingendo  non 
comprendere  )  Argenide  ,  il  signor  Carlo  vi 
olire  il  braccio. 

Arg.  {  pavoneggiandosi  )  Oh  !  troppo  gentile. 
{s'avviano) 

Lod.  {ad  Adelaide)  Andiamo,  Adelaide. 

Ade.  Oh  Dio!  non  ho  voglia...  fammi  servire 
in  camera. 

Lod.  Ma  ti  pare!  c’è  un  forestiero! 

Ade.  Fammi  questo  piacere  ! 

Lod.  {in  collera)  Ma  ti  dico  di  no...  che  non 
conviene! 

Ade.  Oh  Dio!  che  noja!...  Andiamo. 

Mau.  {piano  a  Eugenia)  Va  in  camera.  Dirò 
che  sei  indisposta. 

Eug.  Senza  pranzo? 

Mau.  Ti  farò  servire. 

Eug.  Ma  sei  matto? 

Mau.  Eugenia  ! 

Eug.  Grida  quanto  ti  piace.  Non  son  mica  una 
prigioniera.  Ho  fame  c  vado  a  pranzo!  {scappa 
dal  mezzo) 
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Mau.  (Al  diavolo  il  forestiero  e  chi  l’ha  por¬ 
tato!)  (via) 

Emma.  Quale  imbarazzo,  mio  Dio!...  che  fare! 
che  fare! 

Pao.  Emma ,  manchi  tu  sola.  (  osservandola  ) 
Che  hai? 

Emma.  Nulla. 

Pao.  La  visita  di  Mayer  ti  dispiace? 

Emma.  Ma...  no... 

Pao.  Ma  sì,  ma  sì,  me  ne  accorgo  !  Dispiace  a 
te  . . .  a  Maurizio  ...  ad  Adelaide...  ad  Eu» 
genia...  a  tutti...  a  tutti,  no...  per  fortuna 
piace  molto  ad  Argenide. 

Emma.  Ah,  sì? 

Pao.  Non  sembra  più  quella...  ride  e  si  com¬ 
piace.  Ma  d’ora  innanzi,  sai  che  cosa  faremo  ? 
quando  vorremo  invitarlo ,  faremo  servire  il 
pranzo  nel  nostro  appartamento ,  così  saran 
tolti  tutti  gli  inconvenienti. 

Emma.  Oh  questo  poi  no! 

Pao.  Anche  tu?...  É  inutile:  in  questa  casa  non 
si  può  ricevere  un  amico  ! 


FINE  DELL’  ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Emma  e  Mayer  che  entra. 

May.  Signora,  voi  vi  degnaste  di  farmi  chia¬ 
mare. 

Emma.  Sì,  o  signore  :  un  abboccamento  fra  noi 
era  indispensabile.  Voi  già  ne  immaginerete 
l’argomento. 

May.  Non  oso  sperarlo. 

Emma.  ( dopo  di  aver  fatto  cenno  di  sedere) 
Infatti  se  questo  mio  passo  vi  fece  concepire 
speranze,  l’impressione  che  esso  produsse  in 
voi  è  fallace. 

May.  Che  cosa  mi  comandate  dunque? 

Emma.  Vi  prego  di  allontanarvi  da  questo  paese... 

May.  Voi  mi  ponete,  o  signora,  in  una  ben  dura 
alternativa. 

Emma.  Io  vi  addito  la  via  dell’onore  e  del  do¬ 
vere.  Per  un  gentiluomo  non  può  esservi  al¬ 
ternativa. 
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May.  Eppure  vi  è,  quando  si  è  costretti  ad  ab¬ 
bandonare  quella  della  speranza. 

Emma.  Questa  io  ve  l’ho  già  chiusa  da  lungo 
tempo  :  sino  da  quando  mi  esternaste  senti¬ 
menti  che  io  non  poteva  incoraggiare  ;  fino  da 
quando  mi  faceste  proposte  che  mi  offende¬ 
vano. 

May.  Voi  mi  disprezzate? 

Emma.  Io  vi  prego.  Ma  non  vedete  a  quali  pe¬ 
ricoli  mi  espone  la  vostra  presenza  in  casa 
mia  ?  Se  si  venisse  a  sapere  che  voi  non  siete 
un  negoziante,  che  non  viaggiate  per  affari, 
ma  per  seguirmi,  non  pensate  voi  a  quali  odiosi 
sospetti  mi  esporreste  ?  Se  mio  marito  giun¬ 
gesse  a  sapere  in  qual  modo  lo  avete  ingan¬ 
nato  ,  abusando  della  sua  buona  fede ,  della 
sua  ospitalità... 

May.  Ah!  non  proseguite!  Sì,  è  vero;  voi  do¬ 
vete  disprezzarmi,  io  sono  un  miserabile!  Ma 
da  quello  che  io  faccio ,  giudicate  del  mio 
amore  per  voi.  Io  sono  un  gentiluomo,  o  si¬ 
gnora,  e  se  un  mese  fa  il  mio  più  intimo  amico, 
il  mio  fratello  si  fosse  condotto  come  io  mi 
conduco  oggi  con  la  vostra  famiglia,  lo  avrei 
rinnegato  !  —  Eppure,  eccomi...  son  io...  che 
non  veggo  più  nulla,  che  non  odo  più  alcuna 
voce,  all’infuori  di  quella  di  una  passione  che 
vince  tutto,  che  supera  tutto,  che  calpesta 
tutto  f. . .  e  se  per  un  momento  io  rientro  in 
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me  stesso,  se  ricordo  mia  madre...  Oh  J  allora 
sono  molto  felice! 

Emma.  Calmatevi,  signore,  calmatevi. 

May.  Ma  al  disopra  di  questo  amalgama  di  fin¬ 
zione,  di  bassezze,  di  sofferenze,  vi  è  una  feli¬ 
cità  impareggiabile,  quella  di  vedervi,  un  con  - 
forto . .  .  quello  di  essere  compreso  da  voi .  . . 
voi  sapete  perchè  faccio  tutto  ciò...  voi  dovete 
compiangermi...  ma  non  potete  disprezzarmi. 
Tutto  ciò  che  cosa  prova  ?  che  vi  amo  come 
un  insensato...  Ebbene,  sia...  voglio  che  lo  sap¬ 
piate...  voglio  chp  ne  abbiate  le  prove. 

Emma.  Ed  a  qual  prò? 

May.  Ah  !  no ,  non  mi  dite  questa  frase  scon¬ 
fortante.  Non  mi  dite  che  le  prove  più  cru¬ 
deli  di  affetto,  di  abnegazione,  che  già  vi  ho 
dato,  quelle  che  son  pronto  a  darvi,  non  sa¬ 
ranno  mai  apprezzate  da  voi.  Io  posseggo  con¬ 
siderevoli  sostanze  ;  ebbene,  dite,  che  impiego 
volete  che  ne  faccia?  Poiché  mi  negate  la 
gioia  di  circondarvi  di  una  nube  dorata,  vo¬ 
lete  che  io  le  impieghi  tutte,  tutte  ...  in  qual¬ 
che  azione  generosa,  in  qualche  grande  in¬ 
trapresa...  —  0  che  io  le  getti ,  le  disperda 
pazzamente ,  le  abbruci  ?...  Ho  una  vita  . . . 
poiché  non  volete  che  la  consacri  ad  adorarvi  , 
volete  che  io  la  esponga ,  la  immoli ,  per  un 
vostro  piacere...  per  una  vendetta.  . .  per  un 
capriccio?  —  Ma  che  posso  dirvi,  che  posso 
offrirvi,  mio  Dio  ? 
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Emma  ( stendendogli  la  mano  )  Di  questo  vo¬ 
stro  amore  ,  Carlo  ,  io  non  accetto  che  una 
prova.  Rispettate  la  mia  virtù,  la  mia  ripu¬ 
tazione.  Ritornate  alla  vostra  patria,  alla  vo¬ 
stra  famiglia.  Provatemi  che  la  stima  ha  su¬ 
perato  l’amore  ;  è  questa  la  sola  via  del  mio 
cuore  ;  è  questo  il  solo  mezzo  per  lasciarmi 
di  voi  un  grato  ed  incancellabile  ricordo  di 
pura  e  profonda  amicizia. 

May.  Signora,  vi  sono  momenti  fatali  nella  vita, 
nei  quali  la  ragione  dell’uomo,  non  del  tutto 
perduta,  è  dominata  dal  cuore...  ed  io  mi 
trovo  in  uno  di  codesti  momenti.  Io  veggo,  io 
sento  quanto  è  grande  la  vostra  virtù,  quanto 
è  giusta  la  vostra  preghiera,  quanto  è  sacro 
il  vostro  diritto,  eppure  nel  punto  di  prendere 
una  nobile  risoluzione  ,  la  sola  ,  la  vera  via 
aperta  ad  un  uomo  d’onore,  io  vacillo,  io 
dubito,  io  mi  perdo  !...  ed  in  questa  lotta  af¬ 
fannosa  che  combatto  con  me  stesso ,  la  vit¬ 
toria  è  sempre  per  il  cuore ,  perchè  non  vi 
amerei  tanto  pazzamente  se  foste  una  donna 
leggiera  o  volgare. 

Emma.  ( alzandosi )  Signore,  se  la  vostra  am¬ 
mirazione  fosso  sincera,  mi  stimereste  di  più. 
Voi  sapete  che  io  non  ho  mai  incoraggiato  i 
vostri  sentimenti  verso  di  me ,  neppure  con 
uno  sguardo,  che  debbo  dunque  fare  per  sot¬ 
trarmi  alla  vostra  persecuzione  ? 

May.  ( ferito  ^ro fondamente ,  si  alza  e  dice 
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lentamente  ma  con  voce  ferma  e  calma )  È 
dovere  della  donna  il  valersi  di  ogni  mezzo 
per  difendere  la  propria  virtù,  ma  è  pur  scu¬ 
sabile  l’uomo  che  cerca  ogni  via  per  salvare 
la  propria  vita.  Io  non  sono  un  millantatore 
romantico,  o  signora.  Il  giorno  in  cui  avessi 
perduto  V  ultimo  filo  di  speranza  di  essere 
amato  da  voi,  io  credo  che  sarebbe  Y  ultimo 
della  mia  vita. 

Emma.  { con  apprensione )  Ma  voi  dite  cose  in¬ 
sensate,  o  signore,  voi  dimenticate  che  avete 
una  famiglia,  una  madre  che  vi  adora,  e  che 
voi  pure  dite  di  adorare. 

May.  Nulla  di  tutto  ciò  ha  più  il  potere  di  in¬ 
teressarmi. 

Emma.  Ah  !  mio  Dio  1  mio  Dio  ! 


SCENA  II. 

Argenide  e  DETTI. 

Arg.  (  dalla  destra ,  vestita  con  qualche  ricer¬ 
catezza)  li  permesso,  cognata  ? 

Emma.  (  scuotendosi  )  Ah  !  Argenide  ,  venite  , 
venite  pure. 

Arg.  {facendo  un  inchino  gentilissimo  a  May er) 
Signore . . . 

May.  {preoccupato  le  corrisponde  con  un  leggiero 
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movimento  del  capo,  poirivolg endosi  adEmma) 
Signora,  ho  l’onore  di  riverirvi. 

Arg .  (  con  un  po'  di  malumore )  Se  son  io  che 
la  metto  in  fuga,  mi  ritiro. 

Emma.  No,  Argenide.  Il  signor  Mayer  aveva 
già  preso  commiato  da  me.  Ci  rivedremo? 

May.  Non  so. 

Arg.  ( con  premura  )  Ha  forse  intenzione  di  la¬ 
sciarci  ? 

May.  Forse. 

Arg.  E  da  che  dipende  questa  improvvisa  ri¬ 
soluzione  ? 

May.  Improvvisa? 

Arg.  Almeno,  credevo...  supponevo... 

May.  Ho  l’onore  di  riverire  queste  signore,  {esce 
dal  mezzo) 

Arg.  Yeh  !  veli!  che  cambiamento  ha  fatto  quel 
signore?  Ha  ricevuto  qualche  cattiva  notizia? 

Emma.  Non  lo  so. 

Arg.  Non  vi  ha  detto  nulla? 

Emma.  E  che  cosa  doveva  dirmi  ? 

Arg.  La  ragione  che  lo  rende  così  distratto... 
preoccupato ...  Eh  !  Dio  mio  !  aveva  una  ciera 
stravolta! 

Emma.  Non  l’ho  osservato! 

Arg.  Possibile  !  e  sì  che  saltava  agli  occhi  !  Ah! 
capisco  !  sarà  qualche  segreto  . .  .  Non  vor¬ 
rete  dirmelo  ?... 

Emma,  {stizzita)  Eh!  mio  Dio!  cara  cognata, 
m’interrogate  con  un’insistenza  1 
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Arg.  Scusate  !  scusate  !  se  avessi  potuto  pre¬ 
vedere  che  vi  rincresceva!... 

Emma.  Ma  che  volete  che  sia?  che  volete  che 
mi  rincresca  ?  che  segreti  possono  esservi  fra 
me  ed  il  signor  Mayer?  Io  ho  la  bella  abitu¬ 
dine  di  non  chieder  mai  conto  degli  affari  che 
non  mi  riguardano.  A  rivederci  cognata,  {en¬ 
tra  a  destra) 

Arg.  Che  non  vi  riguardano  !...  Eh  cara  signora 
cognata  ;  potrebbe  darsi  benissimo  che  ap¬ 
punto  vi  riguardassero  ;  e  se  il  forestiero  aveva 
la  ciera  stravolta  voi  pure  non  eravate  per¬ 
fettamente  tranquilla  !  Le  mie  domande  v’  in¬ 
fastidivano.  . .  e  perchè  ?  Eh  !  carina  mia,  la 
vostra  aria  di  dolcezza  non  m’illuse  punto  !... 
ed  infatti  alla  prima  occasione  vi  rivoltate, 
e  pungete. 


SCENA  III. 

Paolo  e  detta. 

Pao.  Come,  non  è  qui  il  signor  Mayer? 
Arg.  C’era. 

Pao .  Ed  è  andato  via? 

Arg.  Sì,  da  pochi  minuti. 

Pao.  Oh  !  questa  è  bella  ! 

Arg.  Perchè? 

Pao.  Avevamo  appuntamento  in  fabbrica... 
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Arg.  ( sogghignando )  Se  ne  sarà  scordato! 

Pao.  Dev’essere  così  ! 

Arg.  Pare  che  questo  signor  negoziante  si  curi 
poco  degli  affari. 

Pao.  Infatti,  mi  sorprende. 

Arg.  Dove  l’avete  conosciuto  ? 

Pao.  A  Baden. 

Arg.  E  le  avete  vedute  le  sue  fabbriche? 

Pao.  No,  le  sue  fabbriche  sono  in  Alsazia. 

Arg.  Chi  ve  lo  presentò? 

Pao.  Nessuno.  Sapete  bene  che  nelle  sale  dei 
bagni  si  contraggono  spesso  relazioni  senza 
presentazione. 

Arg.  Ed  è  molto  ricco? 

Pao.  Per  bacco  ,  lo  credo  ! 

Arg.  Uhm  !... 

Pao.  Che  cos’hai? 

Arg.  Guarda  a  quello  che  fai! 

Pao.  Perchè  ? 

Arg.  Potrebbe  essere  un  cavaliere  d’industria  ! 

Pao.  Eh!  che  diamine  dici? 

Arg.  Ci  credo  poco  io  a  questi  forestieri  che 
non  si  sa  chi  siano  ! 

Pao.  Ti  tolgo  subito  ogni  dubbio.  Mi  ha  dichia¬ 
rato  che  non  fa  affari  che  a  pronti  contanti. 

Arg.  Eh!...  allora...  allora... 

Pao.  Ma  perchè  crolli  il  capo  a  quel  modo  ? 
Che  cosa  credi  ? 

Arg.  Io?  nulla!  Mi  guardi  il  cielo  di  fare  giu¬ 
dizi  temerari. 
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Pao.  Ma  che  cos’è  questa  diffidenza?  che  vuol 
dire  questo  cambiamento  ?  Ieri  tu  eri  entu¬ 
siasta  del  forestiero. . .  ed  oggi . . .  che  cosa  è 
accaduto  ? 

Arg.  ( con  sorriso  equivoco)  E  che  cosa  vuoi 
che  sia  accaduto  ?  Nulla. 

Pao.  Oh  !  per  bacco,  devi  dirmelo. 

Arg.  Ma  che  cosa  devo  dirti  ?  Se  da  jeri  si  può 
dire  che  non  T  ho  più  visto.  Questa  mattina 
è  venuto  qui  a  far  visita  ad  Emma,  è  vero, 
si  è  anche  trattenuto  un  bel  pezzo  ;  ma  io  era 
nelle  mie  camere.  Appena  son  venuta  qui  io, 
se  ne  è  andato ,  dunque  vedi  che  non  posso 
dirti  nulla. 

Pao.  { ridendo )  Ahi  ci  sono!  {'prendendola  per 
un  braccio)  Senti  un  po’ qua,  Argenide:  c’  è 
il  caso  che  tu  sia  un  po’  stizzita  perchè  Mayer 
se  ne  è  andato  appena  tu  sei  venuta,  invece 
di  trattenersi  appunto  perchè... 

Arg.  {in  collera )  Signor  fratello!  questa  sup¬ 
posizione  è  ingiuriosa  ! 

Pao.  Eh  I  che  male  ci  sarebbe  ? 

Arg.  Molto  male  !  grandissimo  male  !  Mi  sti¬ 
mate  dunque  una  civetta?  Io  non  credo  di  avervi 
dato  diritto  in  tutta  la  mia  vita  di  sospettarmi 
tale  !  voi  dovreste  rammentarvi  che  1’  onestà 
della  nostra  famiglia  è  proverbiale!...  e  voglia 
Iddio  che  essa  si  mantenga  sempre  tale.  Per 
quello  che  dipende  da  me  potete  viver  tran- 
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quillo...  quanto  agli  altri  poi,  non  spetta  a 
me  il  vegliare...  il  riflettere,  lo  stare  ad  occhi 
aperti.  Chi  ne  ha  il  dovere  ci  pensi. 


SCENA  IV. 

Maurizio  dal  mezzo ,  e  detti. 

Mau.  ( che  ha  udito  le  ultime  parole  di  Arge- 
nide)  Brava  Argenide  f  ben  detto!  Questa  è 
lamia  divisa?  Occhi  aperti! 

Pao.  Oh!  bravo  tu!  vantati  anche! 

Mau.  Sicuro!  Occhi  aperti...  e  chiave  in  tasca! 
Massime  poi  quando  girano  per  casa  certi  not¬ 
toloni  forestieri  !...  certi  negozianti  che  di 
tutto  si  occupano,  fuorché  di  negozii...  Eh!  a 
mia  moglie  visite  non  se  ne  fanno  !  Non  c’  è 
nulla  di  male,  lo  capisco,  son  cose  che  si  usa¬ 
no;  ma  non  mi  garbano  punto  punto! 

Pao.  Eh!  va  là,  che  tu  sei  un  orso! 

Mau.  Sarà  benissimo! 

Pao.  Ed  un  egoista. 

Mau.  E  perchè  no  ?  Ma  di  me  non  si  deve 
ridere. 

Pao.  E  se  tu  avessi  conosciuto  meglio,  la  mia 
povera  sorellina  non  sarebbe  tua  prigioniera. 
Bisogna  avere  stima  della  donna  che  si  sposa. 

Mau.  E  chi  ti  dice  che  io  non  stimi  Eugenia? 
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Ma  siccome  V  occasione  fa  1’  uomo  ladro ,  io 
procuro  di  tenerla  lontana  dalle  occasioni. 

Pao.  Rendendola  infelice  come  una  schiava  alla 
catena. 

Mau.  Andate  là  che  mi  fate  ridere  voi  altri 
mariti  alla  moda  coi  vostri  paroioni  ;  non  si  è 
mai  abbastanza  sicuri  della  virtù  della  moglie. 

Pao.  E  tu  sei  sicuro  della  virtù  della  tua  ? 

Mau.  Eh!  per  bacco,  lo  credo  io  ! 

Pao.  E  come  hai  fatto  ad  accertartene? 

Mau.  Non  fa  un  passo  senza  di  me! 

Pao.  E  per  questo  la  credi  virtuosa? 

Mau.  Sfido  io  ! 

Pao.  ( con  fermezza  guardandoli  fisamente  am¬ 
bedue')  Io  invece,  poiché  sembra  vogliate  far¬ 
mi  segno  alle  vostre  insinuazioni  ed  ai  vostri 
sarcasmi,  io  ho  sposato  una  donna  che  sti¬ 
mava,  perchè  convinto  profondamente  della 
sua  onestà  ;  le  ho  concesso  quella  libertà  che 
un  uomo  ragionevole  deve  concedere  alla  pro¬ 
pria  moglie,  con  la  perfetta  fiducia  che  ella 
non  ne  avrebbe  mai  abusato;  che  superando 
con  fermezza  i  pericoli  ai  quali  è  esposta  una 
giovane  sposa,  mi  avrebbe  offerto  l’occasione 
di  accrescerle  il  mio  affetto  e  la  mia  fiducia, 
ed  infatti,  se  quando  sposai  Emma  io  l’ama¬ 
va,  oggi  l’adoro;  se  prima  la  stimavo,  oggi 
la  venero.  Ora  dimmi,  Maurizio,  chi  è  più  fe¬ 
lice  di  noi. 


44  LE  DONNE  VIRTUOSE 

Mau.  Eh!  non  dico  di  no...  dipende  dai  sistemi 
diversi  !...  Io  mi  trovo  contento  del  mio  e 
non  lo  cambio  ! 

Pao.  Bada! 

Mau.  A  che? 

Pao.  Che  Eugenia  non  si  stanchi,  che  un  giorno 
non  scuota  il  giogo ,  e  che  il  tuo  famoso  si¬ 
stema  non  ti  conduca  precisamente  al  punto 
opposto  a  quello  cui  credi  di  giungere. 

Mau.  Oibò!...  In  ogni  caso  non  sarà  colpa  mia. 

Pao.  Ah!  lo  credi? 

Mau.  Io  di  più  non  posso  fare!...  Se  poi  nep¬ 
pure  questo  giova...  ci  vorrà  pazienza,  (via) 

Pao.  (  passeggiando  di  cattivo  umore  )  C’è  un 
curioso  sistema  in  questa  famiglia!  Ognuno 
vuol  imporre  le  proprie  idee  ;  ognuno  si  crede 
in  diritto  di  sofisticare  su  quello  che  fanno 
gli  altri;  è  una  cosa  che  mi  annoja  in  grado 
superlativo! 

Arg.  Eppure,  caro  fratello,  la  tua  famiglia  è 
ancora  la  stessa  di  due  anni  fa.  Se  vi  é  stato 
cambiamento,  non  fu  per  parte  nostra.  Ma  tu 
hai  viaggiato,  hai  preso  le  abitudini  del  gran 
mondo,  e  si  capisce  bene  che  non  puoi  più  tro¬ 
varti  d’accordo  con  la  nostra  severa  costuma¬ 
tezza  ! 

Pao.  Ma  che  cosa  dici?  Che  cosa  supponi?  Ah  ! 
veggo  bene,  con  mio  grande  dolore,  che  biso¬ 
gnerà  trasgredire  all’ultimo  desiderio  di  no¬ 
stro  padre  e  dividerci. 
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Arg.  E  saresti  capace  di  giungere  a  questo  per... 
Dio  mio  !  che  cosa  mi  tocca  di  sentire!  Ah  ! 
come  una  donna  può  cambiare  i  sentimenti 
di  un  uomo  1 

Pao.  (i risoluto )  Tu  alludi  a  mia  moglie!  Ma  a 
che  proposito  la  metti  in  campo?  Perchè  da 
un  quarto  d’ora  mi  circuisci  con  le  tue  ma¬ 
ligne  insinuazioni  ?  Che  cos’  ha  fatto  ?  che  co» 
s’  hai  con  lei?  Bada,  Argenide ,  perchè  essa, 
vedi,  è  la  persona  che  più  amo,  che  più  stimo 
a  questo  mondo ,  e  il  più  piccolo  oltraggio , 
la  più  piccola  insinuazione  a  suo  carico ,  mi 
ferisce  più  dolorosamente  che  se  fosse  fatto  a 
me  stesso;  e  che,  come  so  amarla,  così  sa¬ 
prei  difenderla  contro  te,  contro  tutti  coloro 
che  osassero  recarle  ingiuria ,  ti  serva  di  re¬ 
gola,  Argenide  !  e  guai  a  te,  se  ritorni  su  que¬ 
sto  proposito!  ( entra  a  destra) 

Arg.  Ah  sì  ?  mi  tratta  in  tal  modo  il  mio  signor 
fratello?  Stia  pur  tranquillo  che  rispetterò  il 
suo  ordine. ..  non  gli  parlerò  mai  più  di  lei . . . 
finché  non  avrò  in  mano  prove  tali  che  mi 
dieno  il  diritto  di  ricacciarti  in  gola  le  tue 
insolenze. 
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SCENA  V. 

Correntini,  la  signora  Correntini  e  detta. 

Cor.  Si  può? 

Arg.  Favoriscano. 

Sig.  Cor.  Ben  trovata,  ben  trovata,  cara  Ar- 
genide. 

Arg.  S’accomodino.  A  che  debbo  attribuire?... 

Cor.  Ieri  promisi  alla  signora  di  Paolo  di  pre¬ 
sentarle  mia  moglie.  È  in  casa? 

Arg.  ( con  noncuranza)  È  di  là...  nelle  sue  ca* 
mere. 

Cor.  Con  permesso.  Andiamo  dunque. 

Arg.  Se  volete  la  farò  prevenire.  Per  solito  ri¬ 
ceve  in  questa  sala. 

Cor.  Per  solito?  Ma  se  è  arrivata  da  poco. 

Arg.  Voglio  dire  che  questa  mattina  ha  rice¬ 
vuto  qui. 

Cor.  Ha  ricevuto?  E  chi  mai?  In  farmacia  non 
si  è  saputo  che  nessuna  del  paese  sia  venuta 
ancora  a  trovarla. 

Arg.  Un  forestiere  . . . 

Cor.  Ah  ?.. .  ho  capito  chi  è. 

Sig.  Cor.  Sicuro,  sicuro...  il  forestiero  di  ieri 
sera. 
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Arg.  Ah  !  lo  conoscono  ? 

Sig.  Cor.  No,  anzi...  diteci  un  po’  qualche  co¬ 
sa.  (  siede  )  Poi  diremo  qualche  cosa  noi. 

Arg.  ( 'prendendo  una  sedia,  e  sedendo  vicino 
a  lei  )  Io  ?  Ma  che  volete  che  vi  dica  ?  Mi¬ 
stero  ! 

Cor.  (  'prendendo  una  seggiola  e  sedendo  an¬ 
eli1  esso,  tutti  tre  formano  un  gruppo  stret¬ 
tissimo,  Argenide  in  mezzo ,  e  parlano  a  bassa 
voce  )  Mistero  ?  Per  bacco  !  per  bacco  !  Sen¬ 
tiamo  ! 

Sig.  Cor.  Si  sa  chi  è  ? 

Arg.  Uhm  ! 

Cor.  Da  dove  viene? 

Arg.  Uhm  ? 

Cor.  Ahi ,  ahi  !... 

Arg.  Cioè...  credo  che  sia  francese...  almeno 
così  dice  lui.  Negoziante...  così  dice  mio  fra¬ 
tello. 

Sig.  Cor.  Ah  !  Dunque  qualche  cosa  si  sa  ? 

Cor.  E  si  trattiene? 

Arg.  Ieri  si  tratteneva . . .  oggi  sembra  che  vo¬ 
glia  andarsene . . . 

Sig.  Cor.  Che  veda  difficile  di  fare  negozi  ? 

Cor.  (  con  malizia  )  C’  è  il  caso  ,  che  . .  . 

Sig.  Cor.  Zitto  ! 

Cor.  Ma  se  coinciderebbe  con  !... 
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Sig.  Cor.  Ma  zitto 

Arg.  Con  che  coinciderebbe  ? 

Sig.  Cor.  Ecco  qua;  giacché  sembra  che  la  stessa 
idea  ronzi  in  capo  a  tutti  tre,  vi  dirò,  cara 
Argenide,  che  jeri  sera  chiudemmo  la  farma¬ 
cia  ad  ora  tarda.  Camminavamo  tranquilla¬ 
mente,  quando  vicino  a  casa  vostra  vediamo 
un  giovane  che  passeggiava.  Quel  signore  non 
è  del  paese  dico  a  Correntini.  Ci  fermiamo 
osservandolo  alla  lontana.  Andava  . . .  veni¬ 
va  .. .  guardava  in  su  . . .  sospettammo  anzi 
che  avesse  qualche  sinistra  intenzione...  ma 
era  vestito  con  troppa  eleganza!...  era  troppo 
un  bel  giovane  per  prendersi  la  pena  di  farne 
parola  col  brigadiere.  In  certi  casi  non  si  sa 
come  contenersi,  e  alle  volte  per  far  bene  si 
fanno  dei  marroni,  e  si  compromettono  affari 
delicati. 

Arg.  ( coprendosi  il  volto  colle  mani)  Dio  mio  ! 
Dio  mio  !  cosa  mi  dite  ?  Per  carità ,  amici 
miei,  prudenza  !  discrezione  !  Speriamo  che  non 
sia  nulla ,  che  siano  false  apparenze  !...  ma 
pur  troppo,  pur  troppo  gli  indizi  sono  gravi! 
Per  il  decoro,  per  l’onore  della  nostra  fami¬ 
glia  ,  siate  prudenti  ! 

Cor.  Infine  poi  potrebbe  essere  benissimo  un’in¬ 
namorato  . . .  solo  ! 

Sig.  Cor.  Mi  meraviglio  che  voi ,  voi  parliate 
in  tal  guisa  ;  voi  che ,  non  starebbe  a  me  il 
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dirla,  ma  avete  avuto  mille  prove  del  come 
deve  contenersi  una  donna  in  simili  casi.  Al 
marito,  si  deve  ricorrere,  subito  al  marito! 
Quante  volte  non  ti  ho  detto:  Corrcntini,  il 
medico  mi  ha  stretto  la  mano,  Correntini,  il 
Chirurgo  ha  sospirato  ,  Correntini  il  Pretore 
mi  ha  pestato  il  piede.  Ecco  come  mi  sono 
condotta  io,  e  come  deve  condursi  ogni  donna 
veramente  onesta.  E  sì,  che  per  mia  disgra¬ 
zia,  mi  è  capitato  un  uomo  pacifico,  di  san¬ 
gue  freddo  ! 

Cor.  Oh  1  questo  poi  sì  ! 

Sig.  Cor.  Che  non  ha  voluto  mai  darmi  la  sod¬ 
disfazione  di  fare  un  duello  !... 

Cor.  Oh  !  questo  poi  no  ! 

Sig.  Cor.  Vergognatevi  di  confessarlo  ! 

Cor.  Ma  se  avessi  dovuto  battermi  ogni  volta 
che  . . . 

Sig.  Cor.  Una  volta  sola  avrebbe  bastato  per 
la  mia  gloria  !  Ed  invece  ho  dovuto  far  tutto 
io;  guardarmi,  schermirmi,  difendermi!  Eppure 
posso  alzare  con  orgoglio  la  fronte,  ed  ho  il 
diritto  di  essere  ferocemente  esigente  sulla 
virtù  delle  altre  donne. 

Arg.  ( alzandosi  risoluta )  Ed  io  pure,  signora 
Correntini,  ho  questo  diritto ,  massime  sulle 
persone  che  mi  appartengono. 

Sig.  Cor.  È  giusto. 

Arg.  Dunque  mi  raccomando;  prudenza  per  ora.,, 
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potrebbero  essere  false  apparenze . . .  falsi  so¬ 
spetti...  giudizi...  temerari...  ma  questo  non 
deve  impedirmi  di  vegliare! 

Sig.  Cor.  E  veglieremo!  Eh!  ne  abbiamo  sma¬ 
scherate  delle  altre  !  La  mia  farmacia  è  il 
quartier  generale  dei  novellieri,  e  non  si  muove 
foglia  in  paese,  senza  che  io  lo  sappia.  Voi 
in  casa,  io  fuori...  l’ha  da  esser  molto  brava 
se  non  ci  casca.  Mi  si  dice  che  al  suo  arrivo 
avesse  un  abito  da  viaggio  veramente  inso¬ 
lente  !  È  poi  quel  portento  di  bellezza  che  mi 
ha  decantato  Corrcntini  ? 

Arg.  (  crollando  il  capo  )  Uhm  ! 

Cor.  Oh!  in  quanto  a  questo!... 

Sig.  Cor.  Voi  non  dovete  vedere  che  vostra  mo¬ 
glie  1  quando  si  hanno  i  miei  diritti ,  si  può 
ben’  essere  esigenti. 

Arg.  La  giudicherete  da  voi  stessa:  volete  che 
la  faccia  avvertire? 

Sig.  Cor.  Oibò,  oibò  !  Non  voglio  che  sappia  as¬ 
solutamente  che  son  venuta  con  T  intenzione 
di  farle  visita!  Donne  della  nostra  specie,  de¬ 
vono  andar  ben  caute,  prima  di  contrarre  re¬ 
lazioni  compromettenti  !  ;  Andiamo  Corrcntini. 

Arg.  Permettete  che  prenda  il  mio  velo}  mi  ac¬ 
compagnerete  fino  alla  parocchia.  ( entra  nella 
sua  camera  ) 
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Sig.  Cor.  Ed  io  a  fare  un  giro  da  tutte  le  si¬ 
gnore  del  paese,  per  metterle  in  guardia  !  oh  ! 
per  bacco,  la  vedremo  con  questa  signora. 

Cor .  Mi  diresti  un  po’  perchè  prendi  tanto  a 
petto  questa  faccenda  ? 

Sig.  Cor.  Perchè  ne  ho  il  diritto  signor  mio  ! 
Varrebbe  ben  la  pena  di  sacrificarsi  ad  es¬ 
servi  fedele ,  per  vedere  il  vizio  impunito  e 
trionfante  ! 


FINE  dell’atto  SECONDO. 


ATTO  TERZO 


— — 

SCENA  PRIMA. 

Adelaide  in  veste  da  camera , 
gettata  sulla  poltrona,  e  Lodovico. 

Lod.  Adelaide,  non  pensi  di  andarti  a  vestire  ? 

Ade.  Io  no ,  sai. 

Lod.  Come  !  abbiamo  invitati  a  pranzo  ! 

Ade.  E  che  c’entro  io? 

Lod.  Vuoi  ricevere  in  abito  da  camera  ? 

Ade.  E  che  bisogno  c’è  di  me  ?  Vi  sono  tante 
donne  in  casal  C’è  Argenide,  c’è  Emma,  Eu¬ 
genia,  fatemi  il  piacere,  lasciatemi  tranquilla! 

Lod.  Me  l’immaginavo!  Siamo  alle  solite! 

Ade.  Ma  scusami  :  che  io  ci  sia  o  non  ci  sia  , 
non  è  lo  stesso  ? 

Lod.  No,  signora,  non  è  lo  stesso:  è  una  inci¬ 
viltà  verso  gl’invitati  e  una  durezza  verso  di 
me ,  che  desidero  vedervi  con  gli  altri  ! 

Ade.  Ma  se  io  me  ne  sto  meglio  in  camera  mia. 
Eppoi  oggi  ho  un  emicrania  terribile! 
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Lod.  Come  ti  giungono  sempre  male  a  proposito 
le  tue  emicranie  ! 

Ade.  Oh!  stiamo  a  vedere  che  fìngerò  di  essere 
ammalata  !  Dimmi  un  po’  quando  ho  un’  ora 
di  bene? 

Lod.  Ma  se  tu  ti  scuotessi,  se  prendessi  parte 
alla  vita  attiva  degli  altri ,  se  ti  distraessi 
un  poco  ! 

Ade.  Non  c’  è  nulla  che  mi  distragga.  Diver¬ 
titi  tu  ! 

Lod.  Io?  ma  come  vuoi  che  mi  diverta,  sapen¬ 
doti  sola  in  camera,  annoiata,  indisposta?... 

Ade.  Mi  annoierei  di  più,  starei  peggio  in  mezzo 
alla  gente.  Lasciami  in  pace,  per  carità! 

Lod.  Ma  non  ti  sentiresti  Capace,  almeno  una 
volta  ,  di  sacrificarti  per  amor  mio  ? 

Ade.  Chiedimi  pure  qualunque  cosa,  ma  conten¬ 
tami  in  questo  ! 

Lod.  ( alzandosi )  Ma  che  cosa  posso  sperare  da 
una  moglie  che  ricusa  ostinatamente  di  com¬ 
piacermi,  nello  cose  più  semplici,  più  facili! 

Ade.  Per  amor  del  cielo  ,  non  metterti  a  gri¬ 
dare  ,  mi  si  spezza  il  capo! 

Lod.  ( con  voce  più  moderala  ,  ma  con  conci¬ 
tazione)  No,  no,  non  grido,  non  temere!  D’al¬ 
tronde  cosa  importa  a  te  che  io  sia  alterato 
o  tranquillo  ?  Sei  forse  una  donna  come  le 
altre  tu  ?  Hai  forse  fibre ,  hai  cuore  tu  ? 

Ade.  Ma,  Dio.  mio,  che  cosa  vuoi  che  faccia  io? 
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Lod.  Tu  non  mi  ami,  e  non  posso  fartene  rim¬ 
provero  ;  non  puoi  amarmi  ? 

Ade.  Ecco ,  vedi ,  questo  poi  è  un  rimprovero 
ingiusto  :  di  che  cosa  puoi  lagnarti  ?  Se  non 
sono  allegra,  se  non  sono  chiassona,  se  la  mia 
salute  è  debole,  ne  ho  colpa  io?  Dici  sempre 
che  non  ti  amo,  ma  non  ti  sono  moglie  fede¬ 
le?  Nelle  tue  lunghe  assenze  da  casa,  cerco 
forse  di  divagarmi  ?  Chiedi  pure  a  tutta  la 
famiglia  quale  è  la  mia  vita  :  mi  annoio  dalla 
mattina  alla  sera.  Se  non  ti  amassi  mi  con¬ 
durrei  diversamente  ! 

Lod.  Ma  il  male  s’è  che  ti  annoi  egualmente 
anche  quando  ci  sono  io! 

Ade.  E  che  cosa  vuoi  farci?  La  disgrazia  è  mia! 

Lod.  È  mia  ! 

Ade.  Presto  tornerai  a  viaggiare  ! 

Lod.  E  lo  dici  con  questa  tranquillità  ! 

Ade.  E  che  vuoi  farci?  Sei  tu  che  vuoi  andar¬ 
tene  ! 

Lod.  ( gridando )  Sì,  me  ne  andrò!  me  ne  an¬ 
drò  !  me  ne  andrò  ! 

Ade.  Ah!  la  mia  testa!  la  mia  testa! 
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SCENA  II. 

Eugenia  dalla  sinisfra,  e  detti. 


Eug.  ( vestita  con  eleganza )  Ah  !  Adelaide,  Lo¬ 
dovico  !  guardatemi ,  sto  bene  così  ? 

Ade.  Sì ,  sì ,  stai  bene  ;  non  gridar  tanto  ! 

Eug.  Hai  male  al  capo  ? 

Ade.  E  come  ! 

Eug.  Dunque  non  ti  divertirai  oggi  ? 

Ade.  E  quando  mi  diverto  io  ? 

Eug.  Ma  guarda  un  po’  !  Tu  che  saresti  libera, 
che  hai  un  marito  tanto  buono!  Ah!  se  il  mio 
orco  rassomigliasse  al  tuo  Lodovico!  Oh!  ma 
oggi  come  sono  contenta  !  quanto  voglio  di¬ 
vertirmi  !  Se  si  potessero  fare  quattro  salti  ! 
Lodovico ,  mi  raccomando  a  te  !  una  cosetta 
all’improvviso,  senza  che  ne  sappia  nulla  Mau¬ 
rizio.  Sai  ben$  il  proverbio  :  quando  si  è  in 
ballo...  Procura  di  far  venir  qua  di  nasco¬ 
sto  quell’ operajo  che  suona  l’armonica,  e  il 
barbiere  col  violino?  si  porta  via  la  tavola 
della  sala  terrena!...  sì,  sì,  me  lo  prometti 
Lodivichino  mio  ? 

Ade.  ( alzandosi )  Dio  mio!  quanto  parli!...  for¬ 
tuna  che  t’ho  detto  d’aver  male  al  capo  !  Di¬ 
vertiti  bene,  addio. 


ATTO  TERZO 


57 


Eug.  Vai  via? 

Ade .  Vado  a  gettarmi  un  po’  sul  letto.  Se  per 
fortuna  mi  assopissi . . .  non  mi  svegliate.  Già 
sarebbe  impossibile  che  potessi  mangiare.  ( en¬ 
tra  a  sinistra  seconda  porta  ) 

Lod.  (  ad  Eugenia  )  Vedi ,  vedi ,  quanto  sono 
felice  ! 

Eug.  Non  t’inquietare,  Lodovico  mio,  fa  sempre 
così.  Noi  ci  siamo  avvezzi  e  non  ci  badiamo. 
Lasciala  tranquilla.  Se  le  vien  fame  ba  in  ca¬ 
mera  l’ armadio  pieno  di  dolci ...  ne  ha  an¬ 
cora  molti,  quantunque  ci  sia  capitata  io  due 
o  tre  volte  !  Dunque  senti,  parliamo  sul  serio. 
Gran  complotto  !  faremo  entrare  nella  con¬ 
giura  anche  Paolo  ed  Emma.  Balleremo  come 
disperati  !  Me  lo  prometti  ? 

Lod.  Povera  sorellina  mia ,  quanto  sarei  felice 
di  riuscire  !  Ma  sai  bene  che  Maurizio  è  un 
cert’uomo! ... 

Eug.  ( pestando  i  piedi)  Oh  infine  poi!  che  ma¬ 
niera  è  questa  ?  che  neppure  una  volta  abbia 
da  divertirmi,  da  ridere,  da  ballare  come  tutte 
le  altre  donne?  Sono  stanca,  sai,  Lodovico, 
e  a  momenti,  a  momenti  non  ne  posso  più. 

Lod.  Abbi  pazienza,  a  poco  a  poco,  con  le  buone, 
si  persuaderà  e  cambierà. 

Eug.  Eh!  già  sfido  io!  se  non  cambia  lui,  cam¬ 
bio  io  !  Un  giorno  o  l’altro  scappo! 

Lod.  Eh  !  tu  sei  pazza  ! 

Eug.  Son  savia  io  !  0  che  ti  pare  vita  da  du- 
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rare  questa?  Ma,  dico  io,  mi  lasci  fare,  mi 
lasci  vivere  come  le  altre  donne;  mi  tenga 
d’occhio  e  se  faccio  del  male  mi  castighi.  Dice 
che  vuole  che  io  sia  virtuosa  ! ...  Bella  virtù 
la  mia  !  0  che  ne  sa  lui  se  son  buona  o  cat¬ 
tiva?  Senti:  a  trattarmi  così  mi  farebbe  ve¬ 
nir  delle  idee...  ma  che  ideaccie!... 

Lod.  Non  dir  questo,  Eugenia  mia! 

Eug.  Basta,  oggi  non  voglio  pensare  a  nulla  ! 
Purché  Maurizio  mi  lasci  godere  in  pace  !  Ma 
ci  credo  poco,  sai  ?  Stacci  un  po’attento,  guar¬ 
dalo  :  vedrai  che  occhiacci  di  tanto  in  tanto! 
E  quando  mi  parla  a  bassa  voce  ,  mi  sgrida  ! 
«  E  sugli  occhi  !  e  giù  gli  occhi  !  E  che  cosa 
guardi?  a  che  pensi?  e  dove  vai?  E  chi  c’è 
di  là?...  »  C’è  il  Dia  ..  Uhm  come  glielo  rispon¬ 
derei  volontieri  !  Eccolo  qua. 

SCENA  III. 

Maurizo  dal  fondo  e  detti. 

Mau.  Ehi!  ehi!  dico,  signora  mia;  che  cosa  sono 
tutti  quei  fronzoli  ? 

Eug.  Che  fronzoli  ? 

Mau.  Quelle  cianfrusaglie  !  Che  cos’è  quella  ci¬ 
vetteria  del  fiocco  in  testa  ?  e  quel  collarone 
a  cannoni?  Chi  le  ha  dato  quelle  robe? 
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Eug.  Nessuno ,  me  le  son  fatte  da  me.  Bella 
roba  !  un  pezzaccio  di  nastro. 

Mau.  Non  lo  voglio  vedere  ! 

Eug.  Un  pezzetto  di  velo  !  Ho  faticato  tanto 
per  accannucciarlo  ! 

Mau.  Le  ripeto  che  sono  civetterie.  A  me  non 
piacciono  e  quando  non  piacciono  a  me  basta. 

Lod.  Ma  via,  Maurizio,  tu  esageri. 

Mau.  Scusa,  caro  cognato,  ma  su  questo  par¬ 
ticolare  non  accetto  consigli,  nè  soffro  osser¬ 
vazioni. 

Eug.  Ed  io  non  mi  tolgo  nulla  ! 

Mau.  Eugenia  1 

Eug.  Nulla!  nulla!  nulla! 

Mau.  Eh  !  già  !  cosi  dev’  essere  !  Trova  chi  la 
spalleggia  !  Trova  chi  la  sovverte! 

Lod.  Maurizio,  sono  suo  fratello  ! 

Mau.  Appunto,  appunto  per  questo.  Tu  non  lo 
fai  con  cattiva  intenzione!...  Ma  di  mia  mo¬ 
glie  rispondo  io,  io  solo;  e  siccome  l’onore  e 
l’avvenire  dell’uno  è  pure  l’onore  e  l’avvenire 
dell’  altro ,  siccome  con  mia  moglie  devo  vi¬ 
verci  io,  così  voglio  educarla  a  modo  mio,  e 
siccome  qui  sarebbe  impossibile ,  così  ce  ne 
andremo  a  vivere  separatamente  ! 

Eug.  Oh!  povera  me! 

Lod.  Come  !  tu  vorresti  farla  disobbedire  all’ul¬ 
tima  volontà  di  nostro  padre? 

Mau.  Vostro  padre...  il  mio  povero  padrone, 
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era  un  fior  di  onest’uomo,  ma  non  previde 
il  caso,  che  in  una  numerosa  famiglia  potesse 
introdursi  qualcheduno  capace  di  dare  cattivi 
consigli  e  cattivi  esempi  ! 

Lod.  Maurizio,  che  linguaggio  è  questo? 

Mau.  Duro,  ma  giusto. 

Lod.  Io  voglio  che  tu  ti  spieghi! 

Mau.  Dunque  Eugenia,  siamo  intesi;  presto  in  ca¬ 
mera,  e  via  tutte  quelle  ridicolaggini. 

Eug.  Farò  una  bella  figura!...  ( avviandosi ) 

Mau.  ( osserva  per  di  dietro  e  la  richiama) 
Eugenia  ? 

Eug.  Che  cosa  c’è? 

Mau.  Favorisca  qua.  Che  cos’è  quel  rigonfio  di 
dietro? 

Eug.  Quello  è...  il  panier... 

Mau.  Chi  v’ha  insegnato  quella  buffonata? 

Eug.  Nessuno...  l’ho  visto  alle  altre... 

Mau.  Via,  via,  via  anche  quello! 

Eug.  Sembrerò  una  collegiale! 

Mau.  Sembrerete  quello  che  piace  a  me  e  ba¬ 
sta.  Una  moglie  onesta  quando  piace  al  ma¬ 
rito  piace  a  tutti. 

Eug.  Ma  che  male  c’è?... 

Mau.  Nessuno,  e  se  vuoi,  tieni  pur  tutto. 

Eug.  (  allegra  )  Si  ? 

Mau.  Ma  a  patto  di  non  uscire  dalla  tua  ca¬ 
mera  ! 

Eug.  Maligno!...  ( entra  in  camera) 
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Lod.  Ed  avresti  cuore  di  privare  quella  pove¬ 
rina  di  una  giornata  di  divertimento? 

Mau.  Se  vedessi  che  fosse  pericoloso  .  .  .  per¬ 
chè  no? 

Lod.  A  proposito ,  vorrai  spiegarmi  un  po’  le 
tue  parole  di  poco  fa  :  mi  pare  che  tu  abbia 
paidato  di  cattivi  esempi  e  cattivi  consigli 
che  1’  Eugenia  potrebbe  ricevere  in  casa  no¬ 
stra. 

Mau.  Precisamente,  ed  ho  ben  ragione  di  dirlo. 

Lod.  Da  qualcheduno  della  famiglia? 

Mau.  Precisamente. 

Lod.  Maurizio,  bada  a  quello  che  dici  ! 

Mau.  Oh!  ci  bado  sempre  io!  e  quando  parlo, 
non  parlo  a  caso. 

Lod.  A  chi  alludi? 

Mau.  All’ultima  signora  arrivata. 

Lod.  Ad  Emma? 

Mau.  Proprio  a  lei. 

Lod.  E  che  motivo ,  che  fondamento  hai  per 
supporre  ?... 

Mau.  Un  solo  motivo,  ed  un  solo  fondamento  : 
la  signora  ha  il  coraggio  di  introdurre  nella 
nostra  casa  rispettabile  i  suoi  corteggiatori 
sotto  falsa  qualifica ...  e  forse  sotto  fìnto 
nome. 

Lod.  Mayer?... 

Mau.  E  chi  sa  come  si  chiama?  Il  fatto  certo 
è  che  si  è  dato  per  negoziante,  per  fabbri- 
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cante  di  panni,  e  ne  sa  quanto  ne  so  io  di 
lingua  turca. 

Loci.  E  come  fai  a  dirlo? 

Mau.  Questa  mattina,  per  chiarire  certi  sospetti, 
l’ho  menato  in  fabbrica.  Dice  che  è  venuto  per 
far  affari ,  dunque  avanti  !  Ma  che  !  non  sa 
distinguere  una  spola  da  un  fuso,  non  sa  nem¬ 
meno  che  cosa  sia  una  pezza  di  panno! 

Lod.  Davvero  ?  che  cosa  mi  dici  mai  ! 

Mau.  Gli  ho  mostrato  il  campionario,  alterando 
tutti  i  prezzi.  Stoffe  a  mezzo  cotone ,  le  tro¬ 
vava  a  buon  mercato  a  dieciotto  lire  al  me¬ 
tro  !...  Insomma  se  colui  ha  mai  visto  una 
fabbrica  di  panni  mi  lascio  tagliare  una  mano  ! 

Lod.  è  posibile! 

Mau.  Eppoi  vi  sono  altri  indizi!  figurati  se  un 
forestiero  di  distinzione  come  quello,  può  fare 
un  passo  in  un  paese  come  il  nostro,  senza 
che  venga  osservato  !  Il  sospetto  è  già  en¬ 
trato  in  tutti ,  e  la  sorveglianza  raddoppia. 
Si  sa  di  passeggiate  notturne,  di  visite,  e  di 
lettere  che  egli  riceve  per  la  posta  con  tanto 
di  stemma.  Il  quale  stemma  è  quello  della 
sua  famiglia  ! 

Lod.  Eccome  si  sa  ? 

Mau.  Perchè  sul  tavolino  della  sua  camera  nel¬ 
l’albergo  vi  è  una  scrivania  da  viaggio ,  col 
sigillo  identico  ed  un  porta  biglietti  d’  ar¬ 
gento  con  corona  idem. 

Lod.  (  con  sarcasmo  )  Si  è  dunque  perquisito  ? 
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Mau.  La  serva  della  locanda  ha  parlato  coi 
Correntini.  Figurati  dunque  l’orgasmo  di  tutti 
i  ciarloni!  come  si  fregan  le  mani!  Come  sor¬ 
ridono  malignamente.  Insomma  il  decoro  della 
nostra  famiglia  è  compromesso!  Paolo  solo 
vive  in  una  completa  buona  fede;  ma  biso¬ 
gna  scuoterlo  ,  per  bacco  !  bisogna  parlargli 
chiaro  !  E  vuol  farmi  delle  prediche  !  ed  ha 
il  coraggio  di  criticare  il  mio  sistema  !  E  grida 
che  bisogna  aver  fiducia  nella  moglie  !  Met¬ 
tere  alla  prova  la  virtù  della  moglie:  buffo- 
nate...  e  se  la  prova  riesce  male?  0  che  si 
può  tornar  indietro?  Te  ne  accorgerai  tu,  caro 
il  mio  filosofo  senza  cervello  ! 

Lod.  Maurizio,  te  ne  prego,  non  una  parola  a 
Paolo  su  questo  argomento  ;  parlerò  io  con 
Emma,  parlerò  con  Mayer...  Non  compromet¬ 
tiamo  la  sua  pace  per  indizi ,  gravi  sì ,  ma 
che  non  sono  prove. 


SCENA  IY. 

Emma,  Paolo  e  detti. 

Lod.  Come  !  già  ritornati  dalla  passeggiata? 
Pao.  Emma  trova  molto  noiosa  la  curiosità  dei 
nostri  compaesani! 

Emma.  Infatti  non  è  molto  piacevole  il  dive- 
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nire  tutto  ad  un  tratto  un  oggetto  talmente 
stravagante  da  forzar  la  gente  ad  uscir  dalle 
botteghe ,  ad  affacciarsi  ai  balconi,  accorrere 
sugli  usci  delle  case! 

Mau.  Nei  piccoli  paesi,  cara  cognata,  non  si  è 
abituati  a  vedere  certe  ricercatezze...  di  buon 
gusto  nelle  grandi  città.  Ciò  che  in  quelle  è 
comune,  può  benissimo  essere  strano  qui. 

Pao.  ( ridendo )  Oh!  si  abitueranno!  Frattanto 
oggi  non  siamo  stati  fortunati  nella  nostra 
corsa.  La  moglie  del  Sindaco  è  indisposta,  la 
Pretoressa  era  fuori  di  casa,  la  signora  Cor¬ 
rcntini  in  farmacia;  sicché  ritorniamo  senza 
aver  fatta  una  visita. 

Mau.  (da  sè)  (Lo  credo  io!) 

Emma.  ( scherzosa  )  Cosa  che  come  ben  potete 
credere,  mi  affligge  moltissimo. 

Pao.  Nei  piccoli  paesi,  mia  cara  Emma,  biso¬ 
gna  osservare  certe  convenienze... 

Emma.  Ma  ora  che  le  convenienze  sono  salve, 
non  ci  disturberemo  più,  non  è  vero,  Paolo? 
ed  attenderemo  quelle  signore  in  casa  nostra 
(ridendo)  e  se  non  verranno...  procureremo 
di  consolarci  di  tanta  sventura. 

Mau.  Quelle  signore  formano  la  società  più 
scelta  del  paese,  sono  rispettabili  sotto  tutti 
i  rapporti,  e  mi  sembra  che  non  si  dovrebbe 
trattar  tanto  leggermente. 

Emma  (con  un  po'  d' alterigia)  Io  credo  che  in 
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quanto  a  distinzione  ed  onore ,  la  nostra  fa¬ 
miglia  nulla  abbia  ad  invidiare  alle  altre  ,  per 
cui  gradiremo  sempre  chi  ci  sarà  cortese,  ma 
non  ci  prenderemo  la  pena  di  occuparci  di  chi 
non  ci  usa  i  riguardi  ai  quali  abbiamo  di¬ 
ritto. 

Mau.  ( da  sè )  Costei  è  molto  audace! 


SCENA  V. 
Eugenia  e  detti. 


Eug.  Oh!  ben  tornata,  cognatina  Emmà! 

Emma.  Cara  la  mia  Eugenia! 

Eug.  Hai  fatto  le  tue  visite? 

Emma.  Ho  avuta  la  disgrazia  di  non  essere  ri¬ 
cevuta! 

Eug.  La  chiami  disgrazia  !  Fortuna,  fortuna  ad¬ 
dirittura. 

Mau.  Eugenia  ! 

Eug.  Avresti  ammirato  F  ignoranza  ,  e  la  . . . 
come  devo  dire?...  poca  pulizia  della  Sinda- 
chessa . . . 

Mau.  Basta,  Eugenia! 

Eug.  E  la  bruttezza  della  Pretoressa!. ..  Sem¬ 
bra  una  gatta  senza  orecchie  !  Superbe,  ma¬ 
ligne  tutte  due! 

L t  donne  virtuose. 
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Mau.  Insomma,  Eugenia,  che  maniera  è  questa? 

Eug.  ( arrabbiata )  Eh!  lasciami  un  po’ dire  !  Ma 
che  modo  è  questo?  Non  posso  parlare,  non 
posso  camminare,  non  posso  muovermi!  ma 
che  son  ritornata  bambina  ?  appena  dico  una 
parola...  bu,  bu,  bu  !  M’hai  tanto  annojata, 
tanto,  vedi...  che  non  ne  posso  più! 

Mau.  Ah!  cosi  si  risponde?  Eh!  non  mi  fa  me¬ 
raviglia...  Sono  le  influenze!  i  contatti!  che 
incominciano  ad  operare  !  Ma  ne  hai  per  poco 
sai?  Sfogati  oggi,  perchè  domani  andremo  a 
star  da  soli  !  ( esce  dal  mezzo ) 

Eug.  Sola  con  lui?  Non  ci  vado  nemmeno  se 
mi  trascina  ! 

Emma.  Mi  sembra  che  questo  signor  cognato 
abbia  dei  modi  piuttosto  aggressivi. 

Pao.  Compatiscilo,  cara  Emma,  è  un  po’ rozzo; 
ma  di  fondo  eccellente  ! 

Eug.  Questo  lo  dici  tu  ! 

Pao.  Via,  sorella  mia,  ti  ama  troppo! 

Eug.  Oh  !  un  po’  meno  d’amore ,  ed  un  po’  più 
di  tranquillità  ! 
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SCENA  VI. 

Argenide,  dal  mezzo ,  velata,  e  detti. 

Eug.  (Oh!  ecco  la  dottoressa!) 

Emma.  Ben  tornata,  cognata.  Non  mi  è  riuscito 
di  vedervi  in  chiesa. 

Arg.  Può  essere  benissimo,  perchè  io  in  chiesa 
non  vado  per  essere  guardata! 

Lod.  (A  quest’ultra  adesso!) 

Arg.  Io  non  uso  collocarmi  in  mezzo  alla  chiesa 
per  essere  ammirata  da  tutti  ;  ma  cerco  un 
angolo  ben  oscuro,  i  miei  abiti  non  sono  tali 
da  distrar  l’attenzione  della  gente. 

Emma.  Scusate,  dite  questo  per  me? 

Arg.  Poiché  siete  entrata  voi  la  prima  in  que¬ 
sto  argomento,  che  io  mi  sarei  ben  guardata 
di  toccare;  vi  dirò  francamente  che  il  vostro 
contegno  durante  la  messa  non  è  stato  quale 
si  usa  nel  nostro  paese ,  e  che  molti ,  ed  io 
per  la  prima  ne  siamo  rimasti  scandalizzati. 

Emma.  ( con  impazienza  mal  celata)  Ah!  Dav¬ 
vero?  In  che  consiste  questo  scandalo? 

Arg.  Nei  colori  e  nella  foggia  dei  vostri  abiti, 
dei  quali  vi  occupavate  un  po’  troppo  ! 

Emma.  ( fremente )  Io  mi  occupava? 

Arg.  Od  almeno  ne  avevate  troppa  cura.  Non 


68  LE  DONNE  VIRTUOSE 

vi  siete  degnata  di  prostrarvi  come  si  con¬ 
viene;  ma  vi  tenevate  la  seggiola  appoggiata 
ai  ginocchi  !  E  sapete  che  cosa  hanno  detto 
molti  fedeli? 

Emma.  Che  cosa? 

Arg.  Che  a  bello  studio  volevate  emergere  per 
essere  ammirata. 

Emma.  Son  molto  maliziosi  questi  signori  fedeli  ! 

Pao.  Signora  sorella,  vorrei  domandarle  un  po’ 
chi  le  dà  il  diritto  di  parlare  in  tal  modo  a 
mia  moglie. 

Arg.  Chi  me  ne  dà  il  diritto? 

Pao.  Precisamente.  Sappia  che  mia  moglie  è 
assolutamente  padrona  di  so  ,  e  che  io  non 
permetto  ad  alcuno  di  parlarle  con  poco  ri¬ 
spetto! 

Arg.  Una  volta  tu  non  avresti  parlato  così  a 
tua  sorella! 

Pao.  Una  volta ,  come  adesso,  e  come  sempre. 
Tu  e  i  tuoi  fedeli  non  siete  che  sciocchi  ! 

Arg.  A  me  questo? 

Pao.  ( continuando )  Che  vorreste  imporre  le  vo¬ 
stre  affettazioni,  le  vostre  ridicolezze  ed  i  vo¬ 
stri  pregiudizi  ! 

Arg.  Ah  !  va  benissimo  !  basta  cosi  !  Sei  giunto 
lino  a  questo  punto?  Eh!  già  non  mi  fa  me¬ 
raviglia!  il  frutto  delle  influenze!  Povera  ca¬ 
sa!  Povera  nostra  famiglia! 

Emma.  ( alzandosi  di  salto  a  Paolo)  Mi  dici  un 
po’  che  cosa  intendono  di  dire  costoro  con  que- 
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ste  influenze ,  con  questi  contatti  ?  Alludono 
forse  a  me? 

Pao.  Voglio  ben  credere  che  non  sia  così  !  ma 
in  ogni  caso  io  imporrò  loro  di  spiegarsi. 

Emma.  Ed  io  invece  non  lo  voglio.  Io  mi  sento 
troppo  superiore  ad  ogni  malignità  od  insinua¬ 
zione.  Questi  signori  non  mi  conoscono  che  da 
pochi  giorni  ;  tu  invece  mi  ami  e  mi  stimi  da 
lungo  tempo.  Calunniatori  non  li  credo  ;  al- 
l’infuori  di  questo  non  ho  nulla  da  temere. 

Pao.  (  stendendole  la  mano)  Emma,  le  parole 
stima  ed  amore  sono  ancor  poca  cosa ,  per 
esprimere  quello  che  io  sento  per  te.  Qualun¬ 
que  addebito  ti  si  faccia,  e  da  chiunque,  è  una 
calunnia,  ed  io  sarei  capace  di  tutto,  non  per 
difenderti,  che  tu  non  ne  hai  bisogno,  ma  per 
vendicarti. 

Emma.  Quanto  mi  fai  felice,  Paolo  mio  !  quanto 
mi  rendi  orgogliosa  1  II  cielo  mi  guardi  però 
dall’essere  causa  di  dissensioni  nella  tua  fa¬ 
miglia.  Se  in  questi  primi  momenti  ho  com¬ 
messo  qualche  atto  che  possa  essere  dispia¬ 
ciuto  ad  alcuno  ,  se  qualche  falsa  apparenza 
mi  ha  fatto  credere  diversa  da  quella  che  so¬ 
no,  io  ne  chiedo  perdono  e  li  prego  di  atten¬ 
dere  altre  prove  prima  di  giudicarmi. 

Eug.  (saltandole  al  collo)  Oh!  cognatina  mia  ca¬ 
ra,  che  cosa  dici  mai?  Sei  tanto  buona!  sei 
tanto  amabile  ! 

Lod.  Emma,  fate  pur  conto  che  i  sentimenti  di 
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mio  fratello  sieno  perfettamente  divisi  da  me. 

Emma.  Grazie ,  Lodovico. 

Arg.  (Imbecille!) 

Emma.  E  voi,  Argenide,  non  dite  nulla? 

Arg.  Quanto  a  me,  godo  tanto  poca  considera¬ 
zione  in  questa  casa;  ha  così  poca  importanza 
la  mia  opinione,  che  poco  deve  premervi  come 
la  pensi.  Vi  ho  già  detto  apertamente  quali 
sono  stati  gli  atti  che  non  mi  hanno  sod¬ 
disfatto.  Quanto  al  resto ,  avete  detto  bene  : 
attenderemo  prove  migliori.  A  rivederci.  ( en¬ 
tra  nelle  sue  camere') 

Eug.  Non  le  badare,  Emma,  non  le  badare,  è 
graziosa  così  con  tutti!  Fa  come  faccio  io, 
alzo  le  spalle  e  via! 

Mau.  ( di  dentro )  Eugenia! 

Eug.  Ahi!  ahi!  ( alla  porta  di  mezzo )  Che  vuoi? 

Mau.  {di  dentro)  Che  cosa  fai  lassù  ?  Scendi. 

Eug.  Vengo,  {agli  altri)  Adesso  chi  sa  quante 
me  ne  dice  per  la  bravata  di  poco  fa.  Vieni 
con  me,  Paolo,  se  ci  sei  tu  può  essere  che  non 
mi  dica  nulla. 

Pao.  Sì,  cara,  lascia  fare  a  me. 

Eug.  {andando  via  con  Paolo)  Perchè ...  in  fon¬ 
do,  in  fondo,  mi  fa  una  paura  maledetta!... 
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SCENA  VII. 
Emma  e  Lodovico. 


Lod.  Quello  che  vi  ho  detto  poco  fa,  mi  usciva 
dal  cuore.  Il  vostro  occhio  sicuro,  la  vostra 
fronte  serena,  non  possono  ingannare.  Io  vi 
stimo;  ed  è  per  questo  che  mi  permetterò  di 
parlarvi  con  franchezza.  Lo  volete,  Emma  ? 

Emma.  Grazie,  Lodovico,  parlate. 

Lod.  Un  dubbio  sta  sul  cuore  di  molti.  Io  sono 
certo  che  voi  con  una  parola  potete  dissipar¬ 
lo  :  si  sospetta  che  quel  forestiero,  quel  Mayer, 
non  sia  già  un  negoziante ,  ma  un  nobile  si¬ 
gnore,  che  mente  Tesser  suo  per  seguirvi. 

Emma.  ( agitata )  E  chi  sospetta  ciò? 

Lod.  Maurizio,  Argenide  e  molti  altri. 

Emma.  E  donde  questo  sospetto? 

Lod.  Eh  !  mia  cara ,  voi  non  avete  idea  della 
curiosità,  dello  spionaggio  dei  piccoli  paesi! 
Nel  punto  in  cui  voi  apparivate,  che  colla  vo¬ 
stra  eleganza ,  coi  vostri  modi  distinti  ave¬ 
vate  urtato  la  suscettibilità  delle  signore  del 
paese,  ecco  apparire  un  bel  giovane  stranie¬ 
ro...  un  negoziante  ,  con  maniere  da  princi¬ 
pe .. .  che  passeggia  misteriosamente  di  notte, 
e  che,  quello  che  è  peggio,  non  si  degna  nep- 
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pure  di  gettare  une  sguardo,  nè  di  rivolgere 
una  parola  ad  alcuno.  Due  urti,  un  sospetto. 
In  breve  egli  non  fa  più  un  passo  senza  es¬ 
sere  spiato;  si  compra  una  serva  dell’alber¬ 
go,  e  si  viene  a  sapere  che  riceve  lettere  con 
stemma,  e  che  questo  stemma  è  uguale  a 
quello  inciso  nel  suggello  della  sua  scrivania: 
ed  ora  i  maligni  sorridono,  si  fregano  le  mani 
allegramente ,  ed  attendono  con  cento  occhi 
aperti  il  momento  di  avere  una  prova  più  po¬ 
sitiva  per  rovesciar  voi  da  quel  posto  in  cui 
al  primo  apparire  vi  siete  collocata ,  e  cuo- 
prire  di  ridicolo  vostro  marito. 

Emma,  (agitatissima)  Dio  mio!  Dio  mio! 

Lod.  Emma,  perchè  questa  agitazione?  Che  cosa 
havvi  di  vero  in  questo? 

Emma.  Tutto! 

Lod.  Che? 

Emma.  Sì ,  tutto  è  vero,  fuorché  una  cosa  :  la 
mia  colpabilità. 

Lod.  Ma  come  dunque? 

Emma.  Lo  conobbi  realmente  ai  bagni;  la  sera 
si  ballava  nel  gran  salone ,  od  egli  mi  invi¬ 
tava  assiduamente.  Siccome  pochissimi  parla¬ 
vano  l’italiano ,  io  conversava  volontieri  con 
lui.  Forse  fui  imprudente,  avrei  dovuto  met¬ 
termi  prima  sull’  avviso.  Il  mio  contegno  gli 
fece  forse  concepire  qualche  speranza ...  in 
breve  mi  parlò  d’amore.  Vi  giuro,  Lodovico, 
che  lo  respinsi  con  la  maggior  fermezza,  ed  il 
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giorno  dopo  pregai  Paolo  di  ricondurmi  in  Italia. 
Saputo  della  nostra  partenza,  non  ne  fece  pa¬ 
rola  con  me  ;  ma  si  presentò  a  mio  marito 
come  collega . . .  Nel  punto  in  cui,  giunta  qui, 
mi  credevo  al  salvo  dalle  sue  persecuzioni , 
lo  vidi  giungere  improvvisamente.  Che  fare  ? 
Raccontar  tutto  a  Paolo.  Esitai  però  un’istan¬ 
te.  Prima  di  gettare  il  turbamento  nel  cuore 
di  mio  marito,  prima  di  provocare  forse  qual¬ 
che  spiacevole  scena  fra  lui  e  Mayer,  volli 
tentare  di  persuaderlo  a  desistere;  volli  es¬ 
ser  prudente ,  fidare  nelle  mie  sole  forze  ;  ed 
invece,  eccomi  sulla  bocca  degli  sfaccendati, 
ecco  compromessa  la  mia  pace  e  la  mia  ri¬ 
putazione  ! 

Lod.  Io  sono  certo  che  in  quanto  mi  dite  non 
non  vi  è  una  parola  di  falso,  e  per  ciò  fran¬ 
camente  vi  offro  il  mio  appoggio. 

Emma.  Grazie,  Lodovico! 

Lod.  Andrò  io  da  questo  signore,  e  lo  pregherò 
ad  allontanarsi. 

Emma.  Ma  sarò  forse  discolpata  per  questo  ?  Si 
dirà  che  un  parente  ha  scoperto  la  cosa,  ed 
ha  interposto  la  sua  autorità  per  far  cessare 
lo  scandalo! 

Lod.  Ah!  pur  troppo  è  vero. 

Emma.  E  quando  egli  sarà  partito,  se  i  mali¬ 
gni  soffiassero  nell’orecchio  di  Paolo,  se  mal¬ 
grado  la  sua  illimitata  fiducia  in  me,  il  dub¬ 
bio  gli  entrasse  nel  cuore,  come  potrei  dissi- 
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sipario  ?  Con  qual  mezzo ,  con  quali  prove  ? 
Non  son  forse  tutte  contro  di  me  le  apparen¬ 
ze?  No,  no,  ve  ne  prego,  Lodovico,  non  fate 
nulla,  non  dite  nulla,  lasciatemi  combatter  da 
sola  e  vincere  !  —  Sì ,  vincere  !  Io  mi  sento 
forte  perchè  innocente,  ma  ho  bisogno  di  una 
prova  chiara,  luminosa...  tale  da  costringere 
amici  e  nemici  a  piegarsi  all’  evidenza ,  tale 
da  dissipare  fin  l’ombra  del  sospetto  ,  o  sono 
perduta.  Tutte  quelle  che  potreste  procurarmi 
voi,  perfino  quelle  che  la  lealtà  di  Mayer  sa¬ 
rebbe  costretto  a  darmi,  non  bastano  1  L’o¬ 
nore  di  una  donna,  come  lo  specchio,  si  ap¬ 
panna  coll’  alito  ,  ed  il  mio  deve  risplendere 
puro  come  la  mia  coscienza! 

Lod.  Ma  che  farete  dunque? 

Emma.  E  lo  so  io  forse?  Ma  l’attendo,  la  spe¬ 
ro,  la  voglio  questa  prova!  Ah!  ecco  spie¬ 
gato  il  tuono  aggressivo  di  Maurizio;  ecco 
spiegate  le  malignità  di  Argenide  !  Il  rifiuto 
di  ricevermi  di  codeste  villane  della  vostra 
buona  società!  Mio  Dio!  ed  io  in  questo  mo¬ 
mento  sono  sotto  il  peso  di  tutte  queste  bas¬ 
sezze,  e  non  ho  un  mezzo  per  sollevarmi  su¬ 
bito,  all’istante!  E  la  pace  del  mio  buon  Pao¬ 
lo,  tanto  fiducioso,  è  in  pericolo!...  Ah!  no, 
no ,  è  impossibile  t  L’  ora  della  rivincita  non 
può  mancare.  Silenzio ,  Lodovico ,  non  dite 
nulla  ad  alcuno  di  questo  nostro  colloquio  , 
fingete  di  non  saper  nulla.  Se  avrò  bisogno 
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del  vostro  ajuto ,  ve  lo  chiederò.  Ascoltate 
quello  che  si  dirà  di  me  ;  ma  non  mi  difen¬ 
dete.  Io  sola  voglio  difendermi,  ed  è  tanta  la 
forza  che  sento  svilupparsi  in  me ,  e  tanta 
l’ impazienza  di  scuotere  questo  lezzo  di  ca¬ 
lunnie  e  di  malvagità,  che  darei  con  gioia  la 
vita  per  un’ora  di  trionfo  ! 

Lod.  Emma ,  calmatevi,  vien  Paolo. 


SCENA  Vili. 
Paolo  e  detti. 


Pao.  Lodovico ,  accade  una  cosa  strana.  Nes¬ 
suno  dei  nostri  invitati  verrà  al  pranzo.  Chi 
per  un  motivo,  chi  per  l’altro,  tutti  hanno  ri¬ 
fiutato  l’invito.  Perbacco!  si  direbbe  una  con¬ 
giura.  Che  ne  pensi  tu? 

Emma.  (  fremente  fra  sè  )  (  Ah  !  questi  villa¬ 
ni  I  ...  ) 

Lod.  Ma . . .  non  saprei . . . 

Pao.  ( sorridendo  e  'prendendo  Lodovico  a  brac¬ 
cio)  Io  credo  di  averlo  indovinato,  sai,  il  mo¬ 
tivo.  / 

Lod.  Davvero? 

Pao.  ( accennando  Emma)  Ecco  la  colpevole  ! 

Emma.  Come,  Paolo? 

Pao.  Ma  sì,  sei  tu,  cara  Emma,  sei  troppo  in- 
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dipendente ,  troppo  disinvolta  per  poter  en¬ 
trare  nelle  buone  grazie  di  queste  donnicciuo- 
le,  la  tua  eleganza  le  ha  ferite;  vedon  già  lo 
scettro  cader  loro  di  mano  e  non  possono  per¬ 
donartelo!  Non  può  essere  che  questo,  non  è 
vero,  Lodovico? 

Lod.  Certamente!  è  questo!  è  questo! 

Pao.  Armiamoci  dunque  di  coraggio  e  preparia¬ 
moci  a  sopportare  le  loro  piccole  malignità. 
Quanto  a  me,  son  preparato  a  tutto,  e  se  non 
possedessi  una  moglie  come  Emma,  credo  che 
il  miglior  partito  sarebbe  quello  di  far  subito 
i  miei  bauli;  ma  con  una  donna  simile!... 
eh,  dovranno  bene  presto  o  tardi  chieder  per¬ 
dono  e  misericordia! 

Emma.  ( con  gioia)  Ah  !  tu  pure  ne  sei  convin¬ 
to?...  E  sia!  accetto  l’impegno;  dichiaro  però 
che  non  li  accoglieremo  che,  mani  e  piedi  le¬ 
gati  ed  il  capo  nella  polvere! 

Pao.  ( con  comica  serietà)  Lo  giuro  ! 

Emma.  Oggi  intanto  puniscimi  severamente! 

Pao.  E  come? 

Emma.  Obbligandomi  a  ritirarmi  nelle  mie  ca¬ 
mere...  a  starvi  rinchiusa...  e  pranzarvi... 

Pao.  Sola? 

Emma.  No,  guardata  a  vista! 

Pao.  Da  chi  ? 

Emma.  ( prendendo  il  braccio)  Dal  mio  feroce 
carceriere. 

Pao.  E  sia!...  tremate,  prigioniera!... 
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Emma.  ( ridendo )  Ah,  ah,  ah,  le  signore  del  bel 
mondo  potessero  vedere  quanto  mi  han  resa 
infelice  coi  loro  dispettucci  !. .  .  Io  credo  che 
ne  piangerebbero . . .  Poverine,  son  tanto  buo¬ 
ne!...  Pregheremo  Argenide  che  le  tenga  al 
fatto  di  tutto  !  Che  ne  pensi  tu  ? 

Pao.  Che  tutte  quante  riunite  non  valgono  un 
dito  della  mia  Emma. 

Emma.  Giuralo! 

Pao .  (  baciandola  in  fronte  )  È  giurato  ! 


FINE  dell’atto  TERZO. 
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SCENA  PRIMA. 

Argenide  ,  la  signora  Correntini 
e  Correntini. 

Sig.  Cor.  Dite  davvero? 

Arg.  E  proprio  così,  la  sfacciataggine  di  costei 
non  è  superata  che  dall’acciecamento  di  Pao¬ 
lo.  Io  credo  che  le  dimostrazioni  ricevute  da 
tutto  il  paese  avrebbero  bastato  ad  aprir  gli 
occhi  a  qualunque  dabben  uomo;  ebbene,  i  fe¬ 
lici  sposi,  ridendo  insolentemente,  si  son  chiusi 
nel  loro  appartamento,  han  pranzato  tète-à- 
tète,  senza  dar  segno  dalla  menoma  contra¬ 
rietà. 

Sig.  Cor.  Ah  !  questo  poi  passa  la  misura  !  Non 
curarsi  di  un  voto  di  sfiducia  gettato  là  senza 
complimenti  dalle  signore  più  ragguardevoli 
del  paese  !  Ma  per  chi  ci  predono  questi  si¬ 
gnori  ? 

Cor.  Lo  diceva  io:  quella  donna  ha  troppo  spi¬ 
rito  ! 
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Sig.  Cor.  Ah!  lo  chiamate  spirito  voi?  Ma  voi 
avete  perduto  il  senso  morale?  È  un  insolen¬ 
te  ,  una  sfrontata  ! 

Cor.  Ih  !  ih  !.. . 

Sig.  Cor.  E  debbo  sentire  mio  marito,  mio  ma¬ 
rito  !...  parlare  cosi  !  Dunque  se  per  vostra 
sventura  aveste  posseduto  una  moglie  capace 
di  mettersi  nel  caso  di  ricevere  simili  affron¬ 
ti  ,  voi  pure  ne  avreste  riso  e  sareste  stato 
un  uomo  di  spirito  !  Oh  !  sacrificate  la  vostra 
vita  per  adempiere  scupolosamente  i  vostri 
doveri  di  sposa!  Ecco  il  compenso  che  se  ne 
ricava. 

Cor.  Scusa,  ma  non  vorrei  che  tu  chiamassi 
continuamente  sacrifizio  1’  avere  adempito  ai 
tuoi  doveri  ! 

Sig.  Cor.  Lo  sentite,  Argenide?  Non  ho  ragione 
io  ?  Anche  il  merito  ci  si  toglie  !...  siamo 
oneste,  virtuose?  abbiam  fatto  nè  più,  nè  meno 
del  nostro  dovere  f 

Cor.  No,  anzi,  mia  cara,  se  la  mia  iniziativa 
potesse  giovare,  io  aprirei  una  sottoscrizione 
per  erigerti  un  monumento...  ma  lo  farò  scri¬ 
vere  sulla  tua  tomba  .  .  . 

Sig.  Cor.  Avete  intenzione  di  seppellirmi  ! 

Cor.  Oibo’!  Ho  detto  così  perchè  non  vedo  al¬ 
tro  modo  per  attestarti  solennemente  la  mia 
gratitudine  ! 

Sig.  Cor.  Andate  là  che  avete  avuta  una  for¬ 
tuna  che  non  meritavate. 


ATTO  QUARTO  8i 

Cor.  E  ne  ringrazio  il  cielo,  che  cosa  devo  fare 
di  più  ? 

Sig.  Cor.  Far  più  calcolo  dei  vostri  diritti.  Quando 
si  può  alzare  la  fronte  senza  pericolo,  non  si 
deve  esitare  a  combattere  per  la  morale  ed 
il  buon  costume  ! 

Cor.  Combattiamo  pure!  ma...  mi  è  permessa 
un’  osservazione  ? 

Sig.  Cor.  Sentiamo  pure. 

Cor.  Che  cosa  interessa  a  noi  se . .  . 

Sig.  Cor.  Che  cosa  interessa  a  noi?  Lo  sentite, 
Argenide  ? 

Cor.  In  quanto  alla  signora  Argenide  ,  è  della 
famiglia  e  sta  bene  ,  ma  noi  V 

Sig.  Noi  dobbiamo  combattere  per  il  decoro  di 
tutto  il  paese,  che  fu  prima  offeso  dalla  con¬ 
dotta  e  poi  dai  modi  di  questa  signora  ! 

Cor.  Avete  ricusato  di  stringere  relazione  con 
lei ,  quindi . . . 

Sig.  Cor.  Ed  essa  ne  ha  riso  !  E  si  può  sop¬ 
portare  in  pace  quest’insulto?  Questa  mattina 
ha  sfoggiato  una  toeletta  veramente  scandalo¬ 
sa  !  Chi  volete  che  possa  competere  con  lei?  Essa 
dunque  vuole  schiacciarci?  Ah!  no,  no,  no,  non 
sarà  mai!  Se  i  nostri  uomini  sono  conigli,  ci 
siamo  noi ,  che  grazie  al  cielo ,  possiamo  te¬ 
ner  alta  la  nostra  bandiera.  Perchè  essa  è 
ricca,  vorrebbe  che  ci  rovinassimo  per  starle 
a  petto  !  Ma  fortunatamente  abbiamo  tanto 
in  mano  da  rovinar  lei! 


Le  donne  virtuose. 
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Arg.  No  ,  no  ,  non  dite  questo.  Dite  piuttosto 
punirla,  salvare  il  decoro  della  nostra  casa, 
illuminare  mio  fratello  che  si  copre  di  ridi¬ 
colo  al  suo  fianco.  Però  il  suo  acciecamento 
ci  obbliga  ad  una  grande  cautela.  Se  ci  pre¬ 
sentassimo  con  soli  indizi ,  forse  non  saremo 
credute,  e  tutto  potrebbe  andare  a  vuoto.  Prove 
ci  vogliono,  prove  positive. 

Sig.  Cor.  E  ne  avremo.  Frattanto  il  forestiero 
non  può  fare  un  passo  senza  che  io  lo  sappia. 
Quanto  a  lei . . .  abita  nella  vostra  casa.  Cara 
Argenide,  pur  troppo!  in  una  casa  come  que¬ 
sta,  dove  fino  ad  oggi,  non  abitarono  che  donne 
veri  fiori  di  virtù,  ma  vi  confesso  che  se  non 
ne  uscirà  presto  costei,  io  non  vi  metterò  mai 
più  il  piede.  Basta,  non  voglio  dir  altro;  l’in¬ 
dignazione  potrebbe  farmi  uscire  dai  limiti  del 
giusto  e  dell’  onesto.  Vado  dalla  Pretoressa. 
Siamo  intese  di  trovarci  tutte  là  questa  sera. 

Cor.  Ed  io  me  ne  vado  in  farmacia  ! 

Sig.  Cor.  Voi  già  non  vi  trovate  bene  in  quella 
scelta  società. 

Cor.  Di  vecchie ,  brutte  e  stizzose  ! 

Sig.  Cor.  Ah!  lo  so,  lo  so,  che  preferireste  la 
conversazione  della  signora  Emma. 

Cor.  Ali  !  questo  poi  si  ! 

Sig.  Cor.  Vergognatevi  ! 

Cor.  Quanto  a  spirito  poi,  compra  tutte  le  Pre- 
toresse ,  Sindachesse ,  Medichesse  di  questo 
mondo  ! 
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Sig.  Cor.  E  perchè  non  dite  anche  le  farmn- 
ciste  ?... 

Cor.  Questo,  poi  no!  Ci  sei  tu  che  mi  senti!... 

Sig.  Cor.  Ma  guardate  se  non  è  una  donna  pe¬ 
ricolosa  !  È  bastato  che  parlasse  per  due  volte 
con  mio  marito  per  traviarlo  ! 

Cor.  Ma  che  ti  salta  in  mente? 

Sig.  Cor.  Sì ,  siete  il  suo  paladino  e  non  sono 
sicura  che  fra  voi  e  lei  non  vi  sia  qualche 
segreta  intelligenza  ! 

Cor.  Giusto  Iddio? 

Sig.  Cor.  Yi  serva  di  regola  !  Andiamo  via.  A 
rivederci,  cara  Argenide.  Mi  raccomando  !  oc¬ 
chi  aperti  ;  l’ora  del  trionfo  è  vicina.  Se  po¬ 
tete  venite  a  trovarci  dalla  Pretoressa. 

Arg.  Verrei  volentieri  più  tardi  a  passare  un 
ora ,  ma  non  ho  chi  m’accompagni. 

Sig.  Cor.  Yi  manderò  Corrcntini  ! 

Cor.  (da  sè )  Oh  !  povero  me  ! 

Arg.  Con  lui?  devo  fidarmi? 

Cor.  Come  se  foste  mia  madre! 

Arg.  Sguajato! 

Sig.  Cor.  Ha  imparato  a  far  lo  spiritoso  !  . .  . 
il  grande  ammiratore!...  (uscendo)  Ve  lo 
darò  io  lo  spirito,  signor  farfallone  !  Ora  ac¬ 
compagna  me,  poi  verrà  a  prendervi,  (escono) 

Arg.  ( guardando  dietro  alla  Corrcntini)  Eh! 
cara  signora,  non  mi  lascio  illudere  io  !  Non 
è  tanto  l’amore  per  la  virtù,  quanto  l’invidia 
che  vi  fa  gridare  così. 


84 


LE  DONNE  VIRTUOSE 


SCENA  II. 


Paolo  ,  Emma  e  detta. 

Emma.  Ti  tratterrai  un  pezzo  alla  fabbrica? 

Pao.  Bisogna  mettere  in  ordine  i  registri,  do¬ 
mani  è  1  ultimo  del  mese...  Argenide,  sai  se 
Maurizio  e  Lodovico  sieno  usciti  ? 

Arg.  Maurizio  so  che  è  alla  fabbrica.  Lodovico 
non  so.  Con  permesso.  (  entra  nelle  sue  ca¬ 
mere  ) 

Pao.  A  rivederci  dunque,  mia  cara  Emma,  al 
più  presto  possibile  ritornerò. 

Emma.  Addio,  mio  caro  Paolo,  ti  aspetto.  ( Paolo 
esce)  Sono  imprudente?  Ho  torto  forse  nel 
voler  fidare  soltanto  in  me  stessa?  E  riuscirò 
a  trarmi  da  questa  penosa  situazione  ?... 
Una  parola,  un  passo  mosso  inavvertentemente 
può  perdermi.  Ma  perchè  avrei  dovuto  tur¬ 
bare  la  pace  di  Paolo?  Egli  che  mi  ama  tan¬ 
to  ,  che  ha  un  carattere  cosi  termo  e  leale , 
che  avrebbe  fatto?  Come  si  sarebbe  contenuto 
con  Mayer  ?  E  se  si  fossero  insultati ...  Se 
una  sventura  ne  tosse  seguita,  non  ne  avrei 
avuto  rimorso,  e  le  conseguenze  non  sarebbero 
state  anche  più  pericolose  per  la  mia  riputa- 
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zione?  No,  bisogna  che  io  giunga  in  tempo, 
che  la  prova  preceda  il  sospetto  !...  Dio  mio  !... 
che  fare?  che  fare? 

SCENA  III. 

Margherita  e  detta. 

Mar.  Il  signor  Mayer  f 

Emma.  Lui!...  Ah!  che  entri,  che  entri  subito! 

Mar .  ( uscendo )  Quanta  premura!  ... 

Emma.  Ah!  se  costui  non  è  un  miserabile,  tro¬ 
veremo  bene  un  mezzo  ! 

SCENA  IV. 

Mayer  e  detta. 

May.  Signora,  ho  veduto  uscire  vostro  marito,  e... 

Emma.  (  con  sdegno  ed  alterigia  )  E  che  pre¬ 
tendete  con  ciò  ? 

May.  In  nome  di  Dio ,  signora ,  non  mi  oppri¬ 
mete  col  vostro  disprezzo  !  Ilo  ragione  di  cre¬ 
dere  che  si  abbiano  dei  sospetti,  io  vengo  a 
prevenircene ,  io  vengo  a  giurarvi  sul  mio 
onore  che  son  pronto  a  tutto  per  scongiurare 
il  pericolo  che  voi  siate  accusata. 
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Emma.  (  guardandolo  con  freddezza  )  E  che 
cosa  farete  ? 

May.  Tutto  vi  dico ,  tutto. 

Emma.  Voi  giurereste  sul  vostro  onore,  su  quanto 
v’ha  di  più  sacro,  per  la  vita  di  vostra  ma¬ 
dre. . .  e  che  so  io?...  che  io  sono  innocen¬ 
te...  voi  non  potete  fare  di  più...  Oh!  la  bella 
prova  !  la  bella  giustificazione  !  Ma  pure ,  lo 
ripeto ,  non  potete  fare  di  più.  E  la  mia  ri¬ 
putazione,  gettata  in  pascolo  ad  una  meschina 
società  di  paese,  sarà  per  questo  meno  stra¬ 
ziata  ? 

May.  Oh!  mio  Dio!  mio  Dio! 

Emma.  Occorre  forse  che  una  donna  sia  colpe¬ 
vole  per  esser  compromessa?  Il  tesoro  del 
suo  onore,  della  sua  felicità  domestica  sono 
in  balia  di  un  imprudente  o  stordito,  che  le 
rapisce  tutto  prima  che  ella  se  ne  avveda  , 
prima  che  possa  difendersi ,  e  quando  com¬ 
prende  la  sua  sventura,  ode  colui  che  ne  fu 
la  cagione,  esclamare:  «  Sono  uomo  d’onore, 
riparerò!»  No!  non  è  vero,  non  potete  ripa¬ 
rare,  perchè  l’uomo  d’onore  che  difende  una 
donna  può  mentire,  e  forse  deve  mentire  !  In¬ 
tanto  nella  vita-  della  poveretta  resta  sempre 
un  punto  incerto,  un  ma  '...  fatale!  accompa¬ 
gnato  da  uno  scettico  sorriso ...  ed  è  quanto 
basta!  tutto  è  distrutto! 

May.  Ah  no!  non  è  possibile  ;  deve  pure  esservi 
un  mezzo  ! 
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Emma.  E  quale?  suvvia,  discutiamoli...  Che  cosa 
potete  fare?  Partire  o  restare.  Orvia,  volete 
voi  partire  e  lasciare  a  me  sola  la  cura  di 
difendermi  ? 

May.  Oh!  bisogna  che  voi  mi  disprezziate  pur 
molto ,  per  concepire  soltanto  V  idea  di  una 
tale  viltà  ! 

Emma  {  con  sarcasmo  )  E  restate  adunque  !  sta¬ 
sera,  domani  al  più  tardi,  le  dicerie  giunge¬ 
ranno  all’  orecchio  di  mio  marito  ;  sia  pure 
che  egli  abbia  bastante  fiducia  in  me  per  cre¬ 
dermi  ,  ma  lo  credete  uomo  da  perdonarvi 
l’ingiuria  che  mi  avete  fatta ,  l’inganno  di  cui 
vi  siete  servito?  Egli  vi  provocherà  ! 

May.  Ed  io  mi  lascerò  uccidere  ! 

Emma,  {continuando  collo  stesso  tuono)  E  voi 
vi  lascerete  uccidere  I . . .  Ciò  salverà  il  mio 
Paolo  dal  ridicolo,  ma  non  salverà  me  dalla 
calunnia,  le  darà  anzi  più  forza!  Ecco  tutto 
discusso,  ecco  tutto  esaurito! 

May.  {con  forza)  No,  signora,  non  tutto!  que¬ 
sta  vita  che  mille  volte  vi  ho  offerto ,  è  vo¬ 
stra.  Vi  giustificherò. 

Emma,  {con  apprensione)  Che  dite  voi? 

May.  Io  dico  che  può  mentire  l’ uomo  che  giu¬ 
ra  ad  una  società  fedifraga  ;  non  mente  colui 
che  rivolge  la  sua  ultima  parola  a  sua  ma¬ 
dre  ed  a  Dio  ! 

Emma  {gettando  un  grido  )  Ah  !  no  ,  non  dite 
questo!  non  lo  dite! 
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SCENA  V. 

\ 

CORRENTINI  e  DETTI. 

Cor.  Oh  !  scusino,  scusino  Tanto  !  Vengo  a  pren¬ 
dere  la  signora  Argenide,  devo  condurla... 

Emma.  Ma  io  non  domando  nulla. 

Cor.  Scusino  tanto. 

May.  Signora:  ho  l’onore  di  dirvi  addio. 

Emina.  No,  no,  non  partite,  ascoltatemi. 

May.  Domani  riceverete  una  mia  lettera,  ve 
ne  sarà  acclusa  una  che  potrete  leggere ,  e 
quindi  recapitare  alla  marchesa  De  Mayer,  a 
Parigi,  Strada  Vivienne. 

Emma.  Vostra  madre?...  ( Mayer  annuisce)  No, 
nò  fermatevi,  attendete. 

Cor.  (  Ma  c’  è  proprio  qualche  cosa  di  serio.  ) 
Andrò  a  battere  alla  sua  porta  per  sentire  se 
è  pronta.  (  entra  nelle  camere  di  Argenide  ) 

May.  Dunque,  signora  !  Perchè  mi  trattenete  V 

Emma.  Perchè  quello  che  pensate  è  orribile, 
perchè  io  non  posso,  non  devo  permetterlo! 

May.  Voi  stessa  mi  avete  provato  che  la  via 
in  cui  mi  sono  messo  non  ha  altra  uscita!  - 

Emma.  No,  non  è  vero;  ho  esagerato...  vi  si 
crederà  . . .  Dio  mio  che  cosa  ho  fatto. . .  Ho 
paura!. .. 

May.  Addio. 
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Emma.  No,  aspettate...  (  da  sè  con  gioja  )  (  Ah 
Dio  mio  !  sei  tu  che  mi  suggerisci  quest’idea!... 
tempo ...  mi  occorre  del  tempo  !  e  coraggio.  ) 
Signor  Mayer,  ho  bisogno  della  vostra  parola 
d’onore  che  mi  obbedirete  ciecamente. 

May.  In  ohe? 

Emma.  Non  discutete.  Non  vi  chieggo  che  di 
allontanarvi,  per  tre  soli  giorni,  oggi  è  lunedì... 
fino  a  giovedì  sera. 

May.  Eppoi? 

Emma.  Giovedì  sera  ritornate,  e...  me  lo  giu¬ 
rate  ? 

May.  Sul  mio  onore. 

Emma.  Basta  così,  ora  partite.  Grazie,  Carlo. 

May.  Voi  mi  parlate  con  bontà!  voi  mi  ringra¬ 
ziate  ! 

Emma.  Sì ,  perchè  la  riparazione  che  voi  mi 
offrivate,  era  troppo  grande,  mio  Dio,  ed  io, 
non  doveva  accettarla. 

May.  Dunque. . . 

Emma.  Fra  tre  giorni.  Ora  partite  ;  fra  tre 
giorni. 

May.  Avete  la  mia  parola,  (esce) 

Emma,  (sola)  Argenide  è  nella  sua  camera. 
Son  certa  che  ha  tutto  ascoltato  ;  è  quello 
che  voglio  !  Ah  !  quanto  sono  contenta  !  Qual 
virtù  sarebbe  quella  che  per  timore  della  ca¬ 
lunnia  gettasse  il  lutto  in  una  famiglia?  la 
disperazione  nel  cuore  di  una  povera  madre  ! 
Volgare,  orgogliosa,  meschina  virtù.  Io  do- 
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ve  va  salvarlo  insieme  con  me,  e  spero  di  riu¬ 
scire.  Ora  ho  bisogno  di  un  amico  fidato .  .  . 
Ah!  Lodovico.  ( suona  il  campanello ) 

SCENA  VI. 

Margherita  e  detta. 

Emma.  Margherita,  sapete  se  sia  in  casa  il  si¬ 
gnor  Lodovico  ? 

Mar.  È  alla  fabbrica. 

Emma.  Andate  subito  a  chiamarlo  da  parte 
mia. 

Mar.  Subito,  (esce) 

Emma.  (  andando  al  tavolino  a  scrivere  )  Che 
non  dimentichi . . . 


SCENA  VII. 

CORRENTINI  poi  ARGENIDE  e  DETTO. 

Cor.  (in  fretta  per  non  esser  raggiunto  da  Ar- 
genide  piano  ad  Emma  )  Argenide  stava  ad 
ascoltare,  si  regoli. 

Emma.  Tanto  meglio. 

Arg.  Corrcntini,  aspettatemi. 

Cor.  Son  qua,  son  qua.  Felice  notte. 

Arg.  Ma  venite  dunque!  (lo  trascina  via) 
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Emma.  Tutto  mi  va  a  seconda.  Tempo,  tempo, 
mio  Dio,  e  sono  salva.  Ed  allora,  quanta  gioja, 
quale  trionfo.  Poter  dire  al  mio  Paolo:  guarda, 
noi  abbiamo  corso  un  grande  pericolo,  ma  tu 
non  lo  bai  veduto,  la  tua  tranquillità  non  fu 
alterata.  Io  sola  ho  vigilato  ;  io  sola  ho  com¬ 
battuto  contro  la  seduzione ,  la  calunnia ,  la 
malvagità  ed  ho  vinto!...  leghiamo  le  mani  a 
tutti  costoro,  lasciamoli  pregare  un  poco ,  e 
poi...  perdoniamo  a  tutti...  bisogna  pur  vivere 
a  questo  mondo! 


FINE  DELL’ATTO  QUARTO. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA. 

Emma,  Lodovico  e  Correntini. 


Emma.  Lodovico ,  non  dimenticate  le  mie  rac¬ 
comandazioni.  L’ora  si  avvicina.  Bisogna  che 
tratteniate  Paolo,  fino  al  momento  opportuno. 
Dunque  posso  fidarmi  di  voi,  Correntini? 

Cor.  Fino  alla  morte! 

Emma.  Eh  !  non  pretendo  tanto  ! 

Cor.  Ho  avuto  un  forte  diverbio  con  mia  mo¬ 
glie,  ho  comandato  !  e  siate  sicura  che  non 
s’immischierà  più  in  questa  faccenda  ! 

Emma.  Bene  dunque  ;  alle  sette  e  venti  con  la 
carrozza  .. .  verrete  dalla  parte  del  giardino. 
Andrò  io  stessa  ad  aprirlo.  Sapete  voi  che 
cosa  dovete  fare? 

Cor.  So  tutto. 

Emma.  Presto  dunque,  non  vi  è  tempo  da  per¬ 
dere;  andate,  avviserete  poi  subito  Lodovico, 
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che  sarà  alla  fabbrica  con  Paolo  e  farà  il 
resto. 

Cor.  Ho  capito  tutto.  Vado  di  corsa,  (esce) 
Emma.  Ecco  Paolo. 


SCENA  IL 
Paolo  e  detti. 


Pao.  (  dalle  sue  camere  inquieto  )  Come  ,  Lo¬ 
dovico,  non  sei  tu  pure  del  complotto  ? 

Lod.  ( agitato )  Che  dici? 

Pao.  Per  bacco  1  convien  ben  credere  che  in 
questa  casa  si  sia  organizzato  un  vero  com¬ 
plotto  contro  di  noi!  Chi  tiene  il  sussiego,  chi 
ci  fa  sgarbi  addirittura!...  ma  vivaddio!  non 
son  uomo  da  tollerar  tutto  questo.  Che  cos’hanno 
contro  di  noi?  che  cosa  vogliono?  Che  par¬ 
lino  chiaro,  o  altrimenti!... 

Emma.  No,  Paolo... 

Pao.  Voglio  che  si  spieghino,  capisci?  In  casa 
mia  voglio  franchezza  e  cordialità,  altrimenti 
cederemo  il  posto  ! 

Emma.  Sembra  dunque  che  sia  proprio  io  la 
causa  di  questi  dissapori  ? 

Pao .  Tu,  Emma?  Non  voglio  nemmeno  sen¬ 
tirlo  ! 

Emma .  E  perchè  non  potrei  esserlo  involonta- 
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riamente?  Dunque  lascia  a  me  la  cura  di  inda¬ 
gare  queste  cagioni,  e  fare  ammenda  se  sarà 
necessario.  Una  parola  di  conciliazione  vai 
più  della  violenza. 

Pao.  E  non  ne  hai  già  dette  di  queste  parole?  E 
non  hai  fatto  di  tutto  per  cattivarti  la  loro 
benevolenza? 

Fmma.  Chi  sa,  forse  non  avrò  ancora  trovato 
il  vero  mezzo  ;  lasciami  tentare  ancora. 

Pao.  Tu  sei  proprio  un  angelo!  e  se  avessi  po¬ 
tuto  immaginare  che  in  casa  mia  avresti  ri¬ 
cevuto  una  simile  accoglienza  !... 

Emma.  Ma  mio  Dio  !  sono  appena  arrivata  !  La¬ 
sciami  fare,  ti  dico.  Quanto  tempo  mi  dai  ? 

Pao.  Domani  voglio  che  si  prenda  una  determi¬ 
nazione. 

Emma.  Domani  ?  Eh  !...  ne  ho  di  troppo  ! 

Pao.  Come  sarebbe  a  dire? 

Emma.  Ti  dico  che  ne  ho  di  troppo.  Ti  basti  que¬ 
sto  e  non  chieder  di  più. 

Pao.  0  che  cosa  hai  intenzione  di  fare  dunque 
da  stassera  a  domani? 

Emma.  Quello  che  non  ho  potuto  fare  finora. 

Pao.  Cioè? 

Emma.  Ah  !  questo  poi,  scusa,  caro  il  mio  Paolo  ; 
ma  non  posso  dirtelo.  Ti  fidi  ? 

Pao.  Se  mi  fido  ?  Dio  mio  !  ma  se  mi  dicessero 
di  te  . . . 

Emma.  Zitto! 


96  LE  DONNE  VIRTUOSE 

I  * 

Pao.  Perchè  ? 

Emma .  Perchè  queste  cose  non  si  dicono  !  Non 
si  sa  mai . . . 

Pao.  Ma  che  cosa  vogliono  dire  queste  risposte 
sibilline  ? 

Emma.  Nulla,  mio  Paolo,  scherzo. 

j Lodi.  Ma  noi  perdiamo  tempo  qui,  Paolo! 

Pao.  E  che  cosa  dobbiamo  fare  ? 

Lod.  Ah  !  è  vero,  tu  non  sai  nulla.  Bisogna  re¬ 
golare  il  conto  corrente  con  la  casa  Borelli 
che  è  in  liquidazione  per  cessazione  di  com¬ 
mercio. 

Pao.  E  che  premura  c’è? 

Lod.  Moltissima  premura ,  perchè  è  venuto  il 
Borelli  figlio  in  persona  e  domani  vuol  ri¬ 
partire. 

Pao.  Per  bacco  !  ci  piglia  tutta  la  sera  !  Abbi 
pazienza ,  cara  Emma ,  non  potremo  andare 
a  passeggiare! 

Emma  {con  fìnta  serietà)  Oli!  quanto  mi  di¬ 
spiace  ! 

Pao .  Davvero?  Ma  allora!... 

Emma.  Ma  no,  scherzo,  scherzo!  Procura  di 
sbrigarti  più  presto  che  puoi  ;  ma  non  voglio 
che  tu  trascuri  gli  affari  per  me.  Addio,  caro 
Lodovico! 

Lod.  ( stringendole  affettuosamente  la  mano )  Ad¬ 
dio,  ottima  Emma. 

Emma.  Vedi,  Paolo  ;  tu  calunnii  la  tua  fami* 


ATTO  QUINTO  97 

glia;  ecco  Lodovico,  per  esempio,  che  ha  molta 
amicizia  per  me. 

Lod.  Amicizia  non  è  la  parola;  dite  pure  af¬ 
fetto  sincero  e  profondo. 

Pao.  Grazie,  mio  buon  fratello  ! 

Emma .  Ma  questi  affari  !  questi  affari  !  Presto 
al  banco,  signori  negozianti. 

Pao.  Si  direbbe  che  bai  premura  di  mandarci  via. 

Emma.  Eh!...  potrebbe  anche  darsi... 

Pao.  Ma  che  cos’  bai  stassera? 

Emma.  Ecco  la  prima  volta  dacché  ti  conosco, 
che  mi  sembri  importuno. 

Pao.  Misericordia!  andiamo  presto,  presto,  Lo¬ 
dovico!  Un  marito  che  diventa  importuno... 
è  sull’orlo  del  precipizio! 

Emma.  Precisamente,  ci  sei. 

Pao.  Ed  io  scappo!  ( via  con  Lodovico ) 

Emma.  (  sola  )  Oh  i  finalmente.  Da  questo  lato 
non  ho  nulla  a  temere.  Lodovico  lo  tratterrà. 
Dio  mio  I  tremo  come  se  mi  accingessi  ad  una 
cattiva  azione.  Ora  bisogna  che  apra  il  can¬ 
cello  del  giardino...  E  costoro  mi  spieranno 
di  certo  !...  chi  sa  come  si  fregheranno  le 
mani!...  purché  non  affrettino  la  catastrofe!... 
coraggio!...  è  l’ultimo  passo  \  (prende  un  lu¬ 
me  ed  esce  dal  mezzo') 


Le  donne  viri  uose. 
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SCENA  III. 


Argenide,  dalla  sua  camera, 
la  signora  Correntini. 


Arg.  ( con  lume )  Non  c’è  più!  ( avvicinandosi 
alla  porta  di  mezzo )  Discende  le  scale ...  e 
dove  va? 

Sig.  Cor.  Potete  immaginarlo;  in  giardino. 

Arg.  Ah  no!  non  posso  crederlo  ancora! 

Sig.  Cor.  ( avvicinandosi  alla  finestra)  Nascon¬ 
dete  il  lume,  anzi  portatelo  nell’altra  camera. 
( Argenide  eseguisce )  Ora  la  vedremo  attra¬ 
versare  il  cortile,  e  sapremo  se  va  fuori  o  in 
giardino.  Eccola,  esce...  vedete!  vedete!... 
prende  a  destra!...  entra...  va  in  giardino. 
Ehm?  Che  ne  dite? 

Arg.  Ah  !  povera  la  nostra  casa ,  che  cosa  è 
divenuta  mai! 

Sig.  Cor.  Ah  !  finalmente  le  strapperemo  la  ma¬ 
schera  ! 

Arg.  Sì ,  non  è  più  tempo  di  esitare.  L’  onore 
della  famiglia  lo  esige!  sento  salir  le  scale... 
ritorna.  Venite ,  1’  appartamento  di  Lodovico 
ha  un’uscita  particolare.  Così  essa  non  ci  ve¬ 
drà  e  non  avrà  sospetto.  Ah!  signor  fratello, 
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voi  ci  maltrattate,  ci  disprezzate  tutti  per  co¬ 
stei?  vedrete  chi  ha  ragione. 

Sig.  Cor.  Presto  !  eccola.  ( escono  in  fretta  dalla 
seconda  porta  a  sinistra) 

Emma  {ritornando)  Ho  udito  rumore.  Qualche¬ 
duno  mi  ha  spiata;  la  cara  Argenide  sicura¬ 
mente!  {guardando  la  pendola)  Sette  e  ven¬ 
ticinque  minuti  !  essa  sarà  già  arrivata,  e  fra 
pochi  minuti  sarà  qui...  {ascoltando)  Qual¬ 
cheduno...  Dio,  mi  batte  il  cuore! 


SCENA  IV. 


MAYER  e  DETTA. 


May.  {entrando)  Siete  voi? 

Emma,  {gettando  un  grido  di  terrore)  Ah! 

lui!...  sono  perduta!... 

May.  Emma,  perchè  questo  terrore? 

Emma.  Voi!  voi! 

May.  E  non  vi  sono  forse  per  ordine  vostro? 
Emma.  Ah!  no!  no!  partite! 

May.  Partire?  Ma  vi  ho  ben  veduta!  eravate 
voi,  voi  stessa  un  momento  fa  in  giardino . . . 
Poteva  io  ritardare  un  solo  istante  a  seguirvi? 
Emma.  No;...  è  stato  un  errore...  io  vi  ho 
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ingannato...  ah!  ora  sì  che  son  compromes¬ 
sa,  perduta!...  quale  imprudenza? 

May.  Ah  !  no ,  voi  non  perderete  nulla ,  tutto 
ciò  che  un  uomo  può  fare  per  voi  io  lo  farò. 

Emma.  Ma  il  mio  onore ,  potete  voi  restituir¬ 
melo?  Io  sono  spiata,  insidiata  da  ogni  par¬ 
te!  A  quest’ora  si  sa  che  voi  siete  qui...  forse 
già  si  è  prevenuto  mio  marito?  forse  fra  un 
minuto  mi  sorprenderà,  ed  allora,  che  rispon¬ 
dergli,  come  giustificarmi? 

May.  E  perchè  attenderlo?  venite,  partiamo! 

Emma.  Ah!  no!  mai!  che  egli  mi  uccida...  lo 
preterisco.  ( ascoltando )  Tacete...  udite...  viene 
qualcheduno...  o  la  vita  o  la  morte! 


SCENA  V. 

Correntini,  la  Marchesa  e  detti. 


Cor.  Ecco  la  signora  Marchesa. 

Emma.  Ah!  è  la  vita! 

May.  Ah!...  madre  mia!  ( resta  un  momento 
come  stordito ,  poi  guarda  Emma  ,  mostra  di 
comprendere,  e  va  a  gettarsi  fra  le  braccia 
della  Marchesa  senza  parlare ) 

Mar.  Carlo,  che  significa  ciò?  ( ad  Emma )  Siete 
voi  la  signora  che  mi  ha  telegrafato? 

Emma.  Sì,  o  signora! 
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Mar.  Yoi  mi  dicevate  che  la  vita  di  mio  figlio 
era  in  pericolo.  Io  mi,  trovava  in  campagnaj 
ed  ho  dovuto  ritardare  di  un  giorno  ad  ac¬ 
correre  !  con  quale  angoscia  potete  immagi¬ 
narlo!  Ma  qual’ è  il  pericolo  che  minaccia  il 
mio  Carlo? 

Emma.  Nessuno,  ora  che  voi  siete  qui. 

May.  Madre  mia,  la  donna  che  ti  sta  vicina  è 
la  più  nobile,  la  più  onesta  che  io  abbia  co¬ 
nosciuta  dopo  di  te.  Tu  le  devi  più  che  la 
vita,  l’onore  di  tuo  figlio. 

Emma.  Signora,  io  ho  sempre  creduto  che  nel 
momento  del  pericolo ,  la  donna  debba  attin¬ 
gere  in  sè  stessa  la  forza  per  scongiurarlo. 
Io  lo  sentiva  questo  coraggio  in  me ,  e  ten¬ 
tai  risoluta  la  prova.  Vostro  figlio  mi  aveva 
forse  mal  giudicata.  Seguendomi  a  mia  insa¬ 
puta  da  JBaden  sin  qui ,  un  piccolo  paese,  cu¬ 
rioso  e  ciarliero,  mi  aveva  gravemente  com¬ 
promessa.  Mi  si  guardava  già  con  disprezzo 
in  famiglia  e  fuori.  La  fiducia  di  mio  marito 
poteva  essere  scossa  dall’evidenza  di  certi  fat¬ 
ti,  ed  io  sarei  stata  perduta.  Egli  lo  compre¬ 
se .. .  ma  era  tardi.  La  sua  lealtà  di  gen¬ 
tiluomo  gli  imponeva  di  giustificarmi;  ma  il 
mezzo  era  difficile  a  trovarsi.  Tutto  ciò  che 
egli  avrebbe  potuto  fare  o  dire  non  sarebbe 
stato  creduto...  come  salvarlo,  e  come  sal¬ 
vare  me  stessa?  Fu  allora  che  cercai  di  ac¬ 
quistar  tempo ,  ingannandolo  con  una  falsa 
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speranza  ;  fu  allora  che  vi  telegrafai  :  «  la 
»  vita  di  vostro  figlio  è  in  pericolo,  accorrete 
»  senza  indugio  ».  La  vostra  sola  presenza, 
o  signora,  e  richiesta  da  me,  poteva  tutto  sal¬ 
vare;  io  sapeva  di  rivolgermi  al  cuore  di  una 
madre,  e  vi  attendeva  con  fiducia.  Infatti  mi 
giunse  la  vostra  risposta;  ora  siete  qui;  fra 
le  braccia  di  vostro  figlio;  io  sono  felice,  o 
signora,  non  ho  più  nulla  a  desiderare! 

Mar.  ( commossa )  Abbracciatemi,  nobile  e  co¬ 
raggiosa  donna  !  Ciò  che  avete  fatto  non  mi 
lascia  che  un  rammarico,  quello  di  non  po¬ 
tervi  chiamare  mia  figlia.  ( volgendosi  a  Carlo 
severamente)  Cosi  dunque  hai  potuto  dimen¬ 
ticare  i  principi  di  onest’uomo  e  di  gentiluo¬ 
mo?  così  ti  sei  gettato  nel  bivio,  o  di  diso¬ 
norare  una  donna  onesta ,  o  di  dare  a  tua 
madre  il  più  grande  dolore  che  avesse  mai 
potuto  sopportare? 

May.  {ad  Emma)  Signora,  più  che  i  rimproveri 
di  mia  madre ,  mi  ferisce  il  cuore  1’  idea  di 
aver  meritato  il  vostro  disprezzo.  Io  non  posso 
restar  più  un  momento  in  casa  vostra;  prima 
però  che  io  ne  parta,  prima  che  vi  dica  ad¬ 
dio  per  l’ultima  volta,  non  avete  a  rivolgermi 
una  parola  che  mi  renda  meno  amaro  questo 
doloroso  distacco?  {la  Marchesa  guarda  Em¬ 
ma  e  sembra  'pregarla) 

Emma,  {stendendogli  la  mano)  Io  non  ho  nulla 
da  perdonarvi.  La  riparazione  che  mi  offri- 
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vate  era  anche  troppo  grande.  Ora  tutto  è 
finito  . . .  Addio  ,  signor  Carlo. 

Mar.  Io  voglio  e  debbo  restar  ancora  presso  la 
signora;  attendimi  all’albergo. 

May.  Sì,  madre  mia! 

Mar.  ( andandogli  vicino  gli  dice  ‘piano  ed  affet¬ 
tuosamente)  Tu  soffri,  Carlo  mio. 

May.  ( a  sua  madre  come  sopra)  Sì,  madre  mia. 
Addio. 

Mar.  Va ,  fra  poco  sarò  da  te.  (  Mayer  volge 
un  ultimo  sguardo  ad  Emma,  s' inchina  leg¬ 
germente  sopraffatto  dall' emozione  e  via) 

Emma.  Io  son  ben  dispiacente,  o  signora,  che 
vostro  figlio  abbia  sofferto,  e  forse  soffra  an¬ 
cora  per  cagion  mia ,  ma  vi  giuro  che  egli 
non  ebbe  da  me  il  più  piccolo  incoraggia¬ 
mento. 

Mar.  Lo  credo ,  signora  ;  del  resto  egli  è  bene 
scusabile  !  Io  stessa  che  vi  conosco  da  pochi 
momenti  vi  amo  già  tanto ,  e  mi  duole  che 
la  nostra  relazione  sia  stata  fatta  in  tali  cir¬ 
costanze  ,  le  quali  esigeranno  forse  che  non 
dobbiamo  più  rivederci. 


10ì 
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SCENA  VI. 

Paolo,  Lodovico,  Correntini  e  dette. 

Pao.  (  entrando  corre  verso  Emma  con  effu¬ 
sione)  Ah!  Emma!  mia  cara  Emma! 

Emma.  Ah!  sai  tutto? 

Pao.  Si  ;  Lodovico  e  Corrcntini  mi  hanno  tutto 
narrato  1  Non  ho  che  un  rimprovero  a  farti 
in  tutto  ciò. 

Emma.  E  quale? 

Pao.  Di  non  aver  avuto  fiducia  in  me. 

Emma.  Ma  se  io  ti  avessi  detto  come  stavano 
le  cose,  che  cosa  avresti  dovuto  fare? 

Mar.  ( avanzandosi  e  a  Paolo)  Voi,  signore, 
avreste  provocato  giustamente  mio  figlio;  la 
vostra  vita  o  quella  del  mio  Carlo  sarebbero 
state  in  pericolo.  Ella  ha  impedito  una  sven¬ 
tura,  ella  si  è  nobilmente  e  coraggiosamente 
salvata;  permettete  a  me,  donna...  madre, 
di  non  dividere  la  vostra  opinione  e  di  rin¬ 
graziarla  dal  fondo  del  cuore. 

Pao.  Ah  !  sì,  avete  ragione,  signora,  ma  io  non 

.  posso  pensare  senza  fremere  di  sdegno ,  che 
essa  sia  stata  per  un  momento  sotto  il  peso 
di  infami  dicerie,  di  odiosi  sospetti  !  fatta  se¬ 
gno  agli  schermi,  agli  insulti  !  ma  dove  sono 
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costoro  ?  tanto  vigilanti  nell’  ora  della  calun¬ 
nia  ,  si  nascondono  forse  nel  momento  della 
giustificazione  ?  Argenide  !  Maurizio  !...  ( an¬ 
dando  verso  le  camere  di  Lodovico  apre  la 
porta)  Adelaide!  ( scorge  nella  camera  Ar¬ 
genide  e  la  Correntini)  Ah!  son  qui?  In  ag¬ 
guato  ehm ,  signore  mie  ?  tanto  meglio  !  mi 
risparmiano  la  pena  di  scendere  a  giustifica¬ 
zione  con  loro. 


SCENA  VII. 


Argenide  ,  la  signora  Correntini 
e  DETTI. 


Cor.  Come  !  anche  mia  moglie  !  Ci  ho  gu¬ 
sto  !  Lei ,  signora  mia ,  che  voleva  che  ogni 
settimana  facessi  un  duello  ,  che  accoppassi 
mezzo  mondo,  o  mi  facessi  accoppare  perchè 
le  avevano  fatto  l’occhietto  !  impari ,  sia  più 
prudente,  e  si  curi  meno  dei  fatti  altrui! 

Pao.  (a  Argenide)  E  lei,  signora  sorella,  che  va 
a  battersi  il  petto  tutto  il  giorno  !...  che  si 
vanta  di  andar  sempre  dimessa  e  velata . . . 
per  le  sue  buone  ragioni  !...  Lei  che  spia,  che 
calunnia ,  che  mette  in  piazza  le  cose  più  de- 
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licate,  più  sante  della  famiglia,  e  si  nasconde 
dietro  le  porte,  gridando  virtù  !  virtù  !  virtù  ! 
meno  ipocrisia  e  più  buona  fede  !  meno  affet¬ 
tazione  e  più  coscienza  ! 

SCENA  ULTIMA. 

Eugenia,  Maurizio  delle  loro  stanze 

e  DETTI. 

Pao.  (  vede  Maurizio  )  Oh  !  bravo  anche  tu . . . 
l’uomo  che  ha  scoperto  il  gran  sistema  della 
reclusione  !  che  cosa  avresti  dato  per  gridare 
come  le  altre  volte  :  eh  f  son  furbo  io  !  a  me 
non  la  fanno  !  Ma  no  !  sono  io  che  ti  chiedo 
conto  della  felicità  di  mia  sorella! 

Euff.  (  correndo  a  mettersi  dietro  le  spalle  di 
Paolo)  Bravo,  Paolo,  difendimi  !  perchè  que¬ 
sta  vita  non  voglio  più  farla  !  Ricorrerò  ai  tri¬ 
bunali  ,  metterò  sossopra  mezzo  mondo,  e  se 
nessuno  mi  darà  ragione ,  ti  giuro ...  e  bada 
che  lo  giuro  sul  serio,  scappo  ! 

Mau.  Eugenia  ! 

Eug.  Scappo!  scappo  !  scappo!  e  allora  impa¬ 
rerai  ad  avere  più  fiducia  in  me  ! 

Mau.  (Ed  è  capace  di  farlo  quella  testa  pazza!) 

Mar.  Io  vi  lascio,  o  signori,  ben  dolente  che  la 
condotta  di  mio  figlio  abbia  per  un  momento 
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gettata  la  dissensione  nella  vostra  famiglia.  Io 
vi  prego  tutti  a  volergli  perdonare.  ( ad  Emma) 

A  voi  non  dico  nulla,  o  signora;  quello  che 
avete  fatto  è  troppo  superiore  ad  ogni  elogio. 
(a  Paolo)  Quanto  a  voi,  signore,  se  un  giorno,  • 
per  caso,  dovreste  ancora  incontrarvi  con  mio 
figlio,  vorrete  serbar  memoria  dell’accaduto? 

Pao.  Signora,  vi  giuro  che  dal  canto  mio,  tutto 
sarà  dimenticato. 

Mar.  (stendendogli  la  mano)  Grazie...  addio, 
signori.  (  tutti  le  ricambiano  il  saluto  inchi¬ 
nandosi.  Emma  e  Paolo  vanno  ad  accompa¬ 
gnarla  fin  sull'uscio.  La  Marchesa  prima  di 
uscire  abbraccia  strettamente  Emma  e  la 
bacia  con  effusione.  Paolo  esce  con  la  Mar¬ 
chesa  e  ritorna  dopo  pochi  momenti) 

Emma.  ( ritornando  dice  con  bontà)  Maurizio, 
Argenide,  io  non  serbo  rancore  ad  alcuno.  Io 
voglio  che  i  buoni  rapporti  che  hanno  sempre 
regnato  nella  vostra  famiglia,  non  siano  alte¬ 
rati  per  causa  mia.  Quanto  a  lei,  signora  Cor¬ 
rcntini  ,  può  riferire  alle  sue  amiche  che  le 
dispenso  dal  disturbo  di  restituirmi  la  visita. 

Cor.  Ed  a  me  non  dice  nulla  ? 

Emma.  (  sorridendo  )  Peuh  !  peuh  !...  voi  siete 
stato...  così...  un  po’ di  Dio  !  e  un  po’ del  dia¬ 
volo  . . .  ma  infine  non  c’è  male  !  Il  vero  ami¬ 
co,  il  solo  che  non  ha  dubitato  di  me  è  Lodo- 
vico  . . . 

Sig.  Cor.  ( stizzita )  Dunque  Corrcntini,  venite? 
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Cor.  Eccomi.  (  ad  Emma  )  Si  ricorda  che  un 
giorno  le  espressi  le  mie  idee  sulla  virtù  ? 
Infine  erano  giuste. 

Emma.  Sicuro  !  e  mi  ricordo  anche  che  mi  pre¬ 
sentaste  come  prototipo  la  vostra  consorte. 

Cor.  Ah  !  signora  ,  mi  perdoni ,  non  conoscevo 
ancora  lei. 

Emma.  Come!  volete  detronizzare  la  signora 
Corrcntini  ?  • 

Cor.  Lo  credo  io?  E  giustizia! 

Emma,  {inchinandosi con  leggiera  aria  beffarda) 
Oh  !  Troppo  onore  ! 
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ATTO  PRIMO 


Salotto  in  casa  di  Luigi  —  Scrivania  a  sinistra, 
tavolo  da  lavoro  a  destra. 


SCENA  PRIMA. 

Eleonora  seduta  al  tavolo  da  lavoro  ‘pensie¬ 
rosa  ed  imbronciata.  Luigi  scrive. 

Lui.  ( dopo  un  momento  di  silenzio  alzando  il 
capo )  Ebbene  Eleonora,  non  dici  più  nulla? 

Eie.  ( con  stizza )  Che  vuoi  che  dica  di  più.  Ad 
ogni  mio  desiderio  opponi  un  mondo  d’osser¬ 
vazioni!...  ad  ogni  mia  preghiera  un  rifiuto! 

Lui.  Oh!  mia  cara  Eleonora,  tu  non  puoi  figu¬ 
rarti  quanto  mi  addolori  il  non  poterti  com¬ 
piacere.  Tu  sai  che  il  vederti  felice  forma  la 
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mia  gioja  più  grande,  il  mio  orgoglio,  e  quan¬ 
do  ,  come  in  questo  momento ,  son  costretto 
ad  affliggerti  con  un  rifiuto,  ne  sono  mortifi¬ 
cato!...  Or  via  ( accostandosi  con  amore)  per¬ 
donami  ...  o  piuttosto  cedi  tu  pure  alle  cir¬ 
costanze. 

Eie.  (alzandosi  con  dispetto)  Va  bene,  va  bene, 
non  se  ne  parli  più. 

Lui.  No ,  non  è  questa  1’  ultima  parola  che  io 
voglio  da  te ...  o  per  lo  meno  non  ne  è  questo 
il  tuono.  Senti  Eleonora  mia:  ti  prometto  che 
farò  di  tutto  per  farti  passar  bene  il  tempo. 
Vi  sono  pur.  sempre,  passeggi,  teatri!... 

Eie.  Passeggi?  Teatri?  Ed  hai  il  coraggio  di 
parlarmi  di  simili  cose  in  questo  mese?  Quando 
tutti  son  fuori  di  Città!...  Tutti!...  Amici, 
parenti ,  conoscenti ,  tutti ,  tutti  !...  Io  sola 
dovrei  fare  la  bella  figura  di  andare  a  bat¬ 
tere  le  strade  ?  a  farmi  rimarcare  ?...  Se 
vado  ai  bagni,  bene,  diversamente,  mi  chiudo 
in  casa,  e  per  un  mese  almeno  non  mi  faccio 
più  vedere  da  anima  viva! 

Lui  Ali  !  tu  non  pensi ,  non  rifletti  alla  dolo¬ 
rosa  alternativa  in  cui  mi  metti  ?  T’  ho  già 
detto  qual’è  la  nostra  posizione  I  Sono  imba¬ 
razzato.  Eleonora  non  mi  costringere  ad  ama¬ 
reggiarti  di  più  con  dettagli  che  mi  umiliano  ! 
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Eie.  Come!  un  agente  di  commercio  dei  più  sti¬ 
mati  non  ha  più  credito?!  Non  hai  credito? 

Lui.  Ah  si,  grazie  al  Cielo! 

Eli.  E  dunque  ? 

Lui.  Ma  se  facessi  a  fidanza  coll’altrui  buona 
fede,  ben  presto  finirebbe  anche  questo...  e 
la  perdita  del  credito ,  sai  che  cos’  è  infine  ? 
la  perdita  dell’onore!...  No,  no,  Eleonora, 
non  volere  V  impossibile. 

Eie.  Dio  mio  !  quante  esagerazioni  !  Infine  poi 
che  gran  male  sarebbe?  Vivere  bisogna...  sia 
qua  ,  o  sia  là  . . .  Anzi ,  qui  tutto  è  caro .  .  . 
e  chi  sa  poi  infine  che  non  ti  consigli  un’eco¬ 
nomia  ! 

Lui.  Per  carità!  non  parlarmi  dell’economia  dei 
bagni!...  Mi  ricordo  ancora  dell’anno  pas¬ 
sato! 

Eie.  Ma  quest’anno  ci  condurremo  diversamen¬ 
te!  Andiamo,  Luigi  mio,  credi  che  farò  tutte 
le  economie  possibili  :  andremo  in  un  luogo 
vicino...  in  un  piccolo  paese...  ma  per  ca¬ 
rità  non  mi  far  restar  qui  che  morrei  di  ver¬ 
gogna  ! 

Lui.  Ma  pure,  per  intraprendere  un  viaggio,  sia 
pur  breve,  occorre  una  somma  disponibile .. . 
e  non  l’ho,  non  l’ho! 

Eie.  Trovala!...  rivolgiti  a  qualche  amico! 
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Lui.  Ah!  Eleonora,  l’amicizia  muore  il  giorno 
in  cui  si  chiede  denaro  in  prestito. 

Eie.  Eh  via  1  sempre  all’  esagerazione  !  Credi 
forse  che  il  buon  dottore  Alessandri,  che  t’ha 
visto  bambino,  che  t’ama  come  un  figlio,  ti 
ricuserebbe  un  imprestito,  e  cesserebbe  per 
questo  di  volerti  bene! 

Lui.  Ma  non  è  ricco  ! 

Eie.  E  vuoi  che  non  abbia  un  migliaio  di  lire 
disponibili  ! 

Lui.  Se  pure  non  è  già  partito  per  i  bagni! 

Eie.  Oibò!  —  Marta  non  sarebbe  partita  senza 
venirmi  a  salutare  ! 

Lui.  Insomma  tu  hai  una  replica  a  qualunque 
obbiezione  ! 

Eie.  Ma  diamine!  Eh,  se  non  avessi  io  un  po’ 
d’energia,  un  po’  di  giudizio,  tu  ti  perderesti 
in  un  bicchier  d’  acqua.  Vedrai  che  al  chiu¬ 
dere  dei  conti  dovrai  ringraziarmi  perchè  t’a¬ 
vrò  fatto  risparmiare  una  bella  sommetta  I 

Lui.  Ah  !  credi  ! 

Eie.  Vedrai  I  IN’e  parleremo  al  ritorno.  Ma  va, 

va  presto  dal  Dottore.  Ecco  il  cappello.  È 
% 

mezzogiorno.  E  proprio  T  ora  che  va  a  casa 
pel  déjeuner  ! 

Lui.  Dev’  essere  dunque  proprio  cosi  ? 

Eie.  Ti  sei  mai  pentito  d’  aver  seguito  i  miei 
suggerimenti  ? 
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Lui.  Non  mi  son  mai  pentito  di  aver  soddi¬ 
sfatto  i  tuoi  desiderii,  perchè...  ti  amo  e  ti 
voglio  felice  ! 

Eie.  Caro  il  mio  Luigi!...  Va,  caro,  va  pre¬ 
sto  dal  Dottore. 

Lui.  Speriamo  che  possa.  Addio  !  (  via  ) 

Eie.  Addio  !  Torna  presto  con  la  risposta.  Oh 
finalmente  1  ce  n’è  voluta  !  Ma  andremo  ai 
bagni  !  Emilia  ?  Enrichetta  ? 


SCENA  II. 

Emilia,  Enrichetta  e  detta. 


|  Ebbene?  ebbene? 

Enr.  ) 

Eie.  Non  leggete  il  trionfo  sul  mio  viso  ? 

Emi.  Dunque  ha  detto  di  si  ? 

Enr.  Dunque  si  va  ai  bagni  ? 

Eie.  Ma  sì,  ma  sì. 

Enr.  E  dove,  dove? 

Eie.  Ecco:  il  luogo  non  è  ancora  deciso. 

Emi.  Andiamo  a  Napoli  ? 

Enr.  Meglio  a  Livorno! 

Eie.  Veramente  ho  promesso  che  ci  saremmo 
contentate  di  un  piccolo  paese  ! 
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Emi.  Un  piccolo  paese  f 

Enr.  Piuttosto  nulla  ! 

Emi.  Se  non  c’è  un  bello  stabilimento! .  .. 

Enr.  Se  non  si  balla  !... 

Emi.  Se  non  c’  é  gioventù  !... 

Enr.  Musica  alla  sera  !... 

Emi.  Cene  in  battello  ! 

Enr.  È  meglio  restar  qua  ! 

Eie.  Via  via  ,  quietatevi  !  Tutto  in  una  volta 
non  si  poteva  ottenere.  Contentiamoci  per  ora 
di  averlo  deciso  ad  andare.  Al  resto  pense¬ 
remo  in  seguito. 

Emi.  Bisogna  mandar  subito  a  chiamare  una 
sarta  ! 

Enr.  Prima  bisogna  staccare  i  vestiti  ! 

Eìni.  E  ricordiamoci  che  due  per  uno  come  l’anno 
scorso  non  bastano. 

Enr.  Eh  sì,  facemmo  una  bella  figura  T  anno 
scorso  ! 

Emi.  Ce  ne  vorrebbero  almeno...  almeno  quattro! 

Eie.  Eh!  sì!  dodici  abiti,  è  impossibile! 

Enr.  Bene . . .  per  me  mi  restringerò  a  tre. 

Emi.  Ah  !  meno  di  tre  poi  e  impossibile  ! 

Enr.  Hai  visto  gli  ultimi  figurini  !  Che  amori 
di  vestiti  ! 

Emi.  Ho  già  notati  quelli  che  mi  piacciono  di  più  ! 

Enr.  Aneli’  io  I 
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Eie.  Ma  per  carità!  Non  vi  mettete  così  in  pre¬ 
tese,  altrimenti  andrà  a  monte  tutto! 

Enr.  Oh  ma  cosa  si  crede  il  signor  fratello  ? 
Infine  se  abbiamo  qualche  capriccio  possiamo 
anche  cavarcelo! 

Emi.  Sicuro  !  abbiamo  la  nostra  dote  ! 

Enr.  Che  spenda  di  quelli  ! 

Eie.  Eh  !  figliuole  mie ,  non  vi  fate  sentire  a 
dire  queste  cose! 

Emi.  Voglio  andare  ai  bagni  credessi  di  morire! 

Enr.  Non  resto  in  città,  a  costo  di  andare  dalla 
balia  a  mangiar  patate  tutto  l’estate! 

Eie.  E  neppur  io  voglio  restarci,  ma  Luigi,  bi¬ 
sogna  saperlo  prendere  !  Se  si  sdegna,  manda 
a  monte  tutto;  lasciate  fare  a  me  e  tutto  an¬ 
drà  bene  ! 


SCENA  III. 

Norina,  poi  Alessandri  é  Marta. 


Nor.  Ci  sono  i  signori  Alessandri. 

Eie.  Oh  !.. .  e  Luigi  è  andato  da  loro . .  .  falli 
entrare  '• 

Nor.  Favoriscano! 

Mar.  Carissima  Eleonora,  buon  giorno  ragazze! 
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Ale.  Buon  giorno! 

Eie.  \ 

Enr.  (  Buon  giorno!  buon  giorno! 

Emi.  ] 

Eie.  S’  accomodino  !  Signor  Alessandri  non  ha 
veduto  Luigi? 

Ale.  No;  non  è  in  casa? 

Eie.  É  uscito,  sarà  un  quarto  d’ora  per  venire 
da  lei. 

Ale.  Oh!  guarda!  guarda!  Ed  io  mi  sono  affret¬ 
tato  per  timore  di  non  trovarlo  più  qui.  Ri¬ 
tornerà  presto? 

Eie.  Certamante.  Non  trovandola  in  casa  ritor¬ 
nerà  qui! 

Mar.  Son  venuta  a  dirvi  addio  ! 

Enr.  Parte  poi  ? 

Mar.  ( con  importanza )  Eh!  certo,  certo!  La 
stagione  s’inoltra. ..  Bisogna  decidersi...  Par¬ 
tiamo  domattina  col  diretto! 

Ale.  Forse . . .  forse  !...  Non  è  ancora  sicuro! 

Mar.  Sì ,  mio  marito  ha  ancora  da  sistemare 
un  piccolo  affare . . .  ma  di  qui  a  domattina 
avrà  sbrigato  tutto. 

Ale.  Chi  sa!  chi  sa! 

Mar  Eh!  voi  siete  il  padre  dello  difficoltà! 

Eie.  E  dove  vanno? 

Mai4.  A  Castellammare! 
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Ale.  Forse  !...  Forse  !... 

Mar.  Non  gli  badate...  si  va  a  Castellammare  ! 
Siamo  stati  indecisi  per  Livorno  . . .  Ma  ab¬ 
biamo  saputo  che  a  Castellammare,  c’è  tutta 
la  grande  società!. . .  e  come  si  fa?  giacché  ci 

4  siamo,  è  meglio  andare  ove  si  trova  miglior 
compagnia  ...  e  abbiamo  deciso  . . . 

Ale.  Forse  !...  forse  !... 

Mar.  Ma  tacete  un  po’  che  mi  fate  rabbia!  — 
Non  abbiamo  tutto  discusso,  tutto  appianato? 

Ale.  Ah  !  già  ...  c’  è  però  . . . 

Mar.  Ma  sì ,  ma  sì . . .  quell’  affare  di  cui  si  è 
parlato ...  È  stato  chiamato  a  consulto  dal 
Principe  . . .  dice  così  per  darsi  dell’  impor¬ 
tanza  ! 

Enr.  Che  ne  dici,  Eleonora,  se  decidessimo  an¬ 
che  noi  per  Castellammare  ? 

Mar.  ( con  un  'po’  di  stizza)  Ah!  andate  anche 
voi  altre  ai  bagni  ? 

Emi.  Sicuro!  e  che  vuole  che  facciamo  qui?  Sì, 
sì,  andiamo  a  Castellamare. 

Mar.  Brave,  brave!  ci  vedremo  là!  Badate  di 
decidervi  presto  però ,  altrimenti  non  trove¬ 
rete  un  alloggio  conveniente.  Noi  1’  abbiamo 
fissato  già  da  quindici  giorni. 

Enr.  Ah  !  dunque  non  han  deciso  questa  mat¬ 
tina  ? 
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Mar.  Sì ,  definitivamente  . . .  ma  eravamo  in 
trattative  da  quindici  giorni!...  Questa  mat¬ 
tina  abbiamo  telegrafato!...  Ah!...  non  son 
cari  quest’  anno  gli  alloggi . . .  non  e’  è  ma¬ 
le!...  Noi  due,  con  la  cameriera  e  la  cuo¬ 
ca,  non  spendiamo  che  novecento  lire  al  m&- 
se.  Non  c’  è  parso  vero  !  Che  cos’  è  poi  ? . . . 
trenta  lire  al  giorno  1 

Ale.  (  Il  conto  è  giusto  !...  quella  benedetta 
donna  le  dice  un  po’ troppo  grosse!...  e  poi, 
ha  poca  memoria!) 

Enr.  Ah!  tengono  cameriera  e  cuoca? 

Ale.  Sì . . .  conduciamo  la  vecchia  Agata  . . . 
per  cucinare  e  accompagnare  Marta  al  ba¬ 
gno...  e  così  farà  da  cuoca  e  cameriera! 

Eie.  Ah!  ah!  ah!  io  aveva  inteso  due  persone! 


Anch’io!  ah!  ah! 


Mar.  ( lanciando  un'occhiata  furiosa  al  dotto¬ 
re)  Cioè  !...  queste  sarebbero  le  barbare  idee 
di  mio  marito...  ma  io  lo  lascio  dire!...  Ho 
già  fissata  una  cameriera  francese  che  ha  ser¬ 
vito  nelle  prime  case  ! 

Ale.  Eh!...  ma  io  non  ne  so  nulla! 

Mar.  Lo  so  io  e  basta! 

Ale .  (Benedetta  donna!  Meno  male  che  scherza!) 

Eie.  Giusto  poco  fa  stavamo  pensando  alle  toi- 
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lette  ;  s’è  fatto  qualche  cosa  di  nuovo  lei? 

Mar.  Per  carità!  Non  me  ne  parlate  che  non 
ho  più  testa!  È  venuta  stamattina  la  sarta 
a  riportarmi  un  monte ...  un  monte  proprio  di 
roba!  E  prova  questo,  e  prova  quello.. .  non 
ho  più  braccia!  Son  dieci...  dodici...  non  so 
neanche  bene'  Finalmente  mi  sono  seccata, 
ho  cacciato  tutto  nei  bauli...  li  vedrò  meglio 
a  Castellamare  !  Da  un  momento  all’altro  mi 
aspetto  la  modista  coi  cappelli  !...  Auf  !  non 
vedo  l’ora  d’essere  in  ferrovia  ;  e  che  sia  fi¬ 
nita  ! 

E nr.  E  non  s’é  tenuta  un  vestito  per  viaggio  ? 

Mar .  Sicuro!...  Se  devo  dir  la  verità,  mi 
piange  il  cuore  a  metterlo!  Non  per  il  va¬ 
lore...  perchè  è  un  vestito  di  tela...  sì...  fina 
molto,  ma  la  stoffa  è  niente!...  La  fattura 
è  qualche  cosa  di  carino...  e  poi  la  guarni¬ 
zione!  Ci  sono  sù  una  quarantina  di  braccia 
di  pizzo...  non  del  più  fino...  ina  sempre  da  cin¬ 
que  lire  al  braccio! 

Eie.  Ah!  potevate  metterlo! 

Mar.  Ah!  no!  no!  è  da  viaggio! 

Enr.  Darei  non  so  che  per  vederlo! 

Mar.  Eh!  domattina...  a  che  ora  parte  il  diretto 
per  Napoli?  (al  marito ) 

Follie  d'estate. 
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Ale.  Non  lo  so. 

Mar.  Credo  alle  sette  circa.  Venite  alla  sta¬ 
zione. 

Emi.  Si,  sì,  domani  veniamo  ad  accompagnarli. 

Enr.  Sì,  sì  non  manchiamo  di  certo  ! 

Ale.  (Eli,  ci  farebbe  una  bella  figura  se  dices¬ 
sero  sul  serio!)  Ma  Luigi  non  ritorna.  Ho 
bisogno  di  parlargli  di  premura. 

Eie.  Non  può  tardar  molto.  Lo  aspetti  perchè 
anche  lui  ha  bisogno  di  vederla. 

SCENA  IV. 

Norina  poi  il  Marchese. 


Nor.  C’  è  il  signor  Marchese  Anseimi  ! 

Eie.  Oh!  il  Marchese! 

Emi.  Come  mai! 

Eie.  Fallo  entrare.  Poi  va  a  prendere  i  figu¬ 
rini  in  camera  mia. 

Marc.  Mie  belle  signore  !  Caro  dottore  ! 

Tutti.  Signor  Marchese! 

Eie.  Questo  è  un  piacere  inatteso  !  già  di  ri¬ 
torno? 

Marc.  Per  un  momento  !  Non  le  vedeva  compa¬ 
rire,  e  son  venuto  a  sollecitarle.  Presto  non 
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perdano  tempo.  Partano  immediatamente  per 
Livorno.  La  bagnatura  è  magnifica.  C’è  un’ 
eleganza,  un’  allegria,  un  divertimento  gran- 
.  dissimo! 

Enr.  Davvero? 

Marc.  Non  ho  mai  veduto  la  stupenda  spiaggia 
dei  cavalleggieri  così  popolata  di  quanto  v’ha 
di  più  elegante  1  I  balli  succedono  alle  cene. 
Le  colazioni  ai  balli!  e  lotterie,  e  tiri  al  pic¬ 
cione,  e  amori  che  nascono,  e  amori  che  muo¬ 
iono;  matrimoni  che  si  combinano  fra  un  bic¬ 
chier  di  Madera  ed  un  tuffo  nell’acqua.  Matri- 
monj  che  si  sciolgono  per  incompatibilità  pro¬ 
dotta  dalla  salsedine  e  dalla  polka.  Rantoli 
di  gelosia  soffocati  fra  gli  scoppi  di  risa  dei 
gaudenti...  Infine  una  festa  continua,  un  gode¬ 
re  ,  un  divertirsi!...  Ma  via,  presto!  Ogni 
giorno  che  passano  qui  è  un  delitto  di  cui  do¬ 
vranno  render  conto  a  tutti  i  buoni  amici 
che  sentono  la  mancanza  delle  loro  grazie  e 
della  loro  amabilità. 

Enr.  Ah  creda  pure,  che  si  sta  sulle  spine  1 
Emi.  Non  vediamo  l’ora  di  levarci  di  qui. 
Marc.  Presto  dunque  !  Partano  domani  con  me  ! 
Eie.  Non  so  se  per  domani  potremo  apparecchiar¬ 
ci...  mio  marito  era  veramente  incerto  di  la¬ 
sciar  Roma  quest’anno,  e  proprio  questa  mat- 
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tina  si  è  deciso!  Oh  non  tarderemo  molto! 
La  signora  Marta  parte  domani  mattina! 

Marc.  Davvero!  Viene  a  Livorno? 

Alar.  Ma  veramente  avremmo  deciso  per  Ca¬ 
stellammare. 

Ale.  Io  sarei  sempre  per  Livorno! 

Marc.  Da  bravi  dunque,  vengano  ! 

Ale.  Eh!...  per  me!. .. 

Mar.  (impaziente)  Ma  che  cosa  dite  ?  e  l’allog¬ 
gio  che  abbiamo  fissato  per  telegrafo? 

Ale.  Ahi...  già!...  l’alloggio,  me  nero  dimen¬ 
ticato. 

Nor.  ( con  i  figurini )  Ecco  i  figurini. 

Emi.  Oh  brava!  da  qua.  ( Norina  via ) 

Enr.  Con  permesso  signor  Marchese  dopo  quanto 
ci  ha  detto,  non  possiamo  perder  tempo  ! 

Marc.  Anzi,  anzi,  fanno  benissimo! 

Enr.  Andiamo  su  questo  tavolino!  (si  aggrup¬ 
pano  acl  osservare  i  figurini  —  Enrichetla 
Emilia ,  Marta.  Alessandri  guarda  dietro  le 
loro  spalle:  sulla  destra  resta  Eleonora  se¬ 
duta.  —  Il  Marchese  le  sta  vicino ) 

Marc,  (a  mezza  voce )  È  dunque  vero  che  il 
mio  arrivo  lo  ò  giunto  inaspettato? 

Eleo.  Davvero  l 

Marc.  Eppure  glie  lo  dissi  prima  di  partire:  se 
non  la  vedrò  presto  laggiù,  tornerò  qui. 
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Eie.  L’  ho  creduto  uno  scherzo .  .  .  come  molte 
altre  cose  che  mi  diceva  ! 

Emi.  Ah!  bello!  oh!  come  è  elegante! 

Mar.  Preciso  . . .  preciso  ad  uno  dei  miei.  Guar¬ 
date.  ( ad  Alessandri)  È  vero? 

Ale.  Già!...  quasi!...  mi  pare! 

Enr.  E  questo  costume  da  viaggio! 

Mar.  ( con  meraviglia )  Ah  !...  guarda  !...  pare 
il  mio  !  ! 

Enr.  Ah!  questo  scusi  non  può  essere! 

Mar.  Perchè? 

Enr.  Perchè  qui  non  ci  sono  pizzi! 

Mar.  Eh!  non  quello  dei  pizzi,  un  altro! 

Emi.  Due  abiti  da  viaggio!  oh  che  si  vuol  cam¬ 
biare  in  vagone  ? 

Mar.  Uno  per  l’andata,  e  uno  per  il  ritorno. 

Emi.  Ah  I 

Enr.  ( tosse  forzatamente)  Hun!  hun  ! 

Ale.  (all’ orecchio  a  Marta)  Dille  che  ci  stieno  !  ! 

Mar.  Eh  !  state  zitto  !  Che  vi  faccio  fare  buona 
figura! 

Ale.  (Non  mi  pare!  mi  fo  rosso  ogni  momento!) 

Marc.  Or  via  signora  Eleonora,  lasci  quel  tono 
scherzoso  che  non  si  confà  punto  alla  serietà 
di  quanto  le  dico  ! 

Eie.  Ah  no!  mi  preghi  anzi  di  prender  sempre 
in  scherzo  le  sue  troppo  gentili  espressioni! 
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Marc  E  perchè? 

Eie.  Perchè  se  le  prendessi  sul  serio  non  po¬ 
trei  più  ascoltarle ,  e  dovrei  risponderle  con 
severità. 

Marc.  Ebbene,  scherzi ,  scherzi  pure ,  ma  non 
mi  tolga  il  conforto  di  dirle  tuttociò  che  sento 
nel  cuore! 

Eie.  Partirà  dunque  domani. 

Marc.  No,  non  partirò  domani. 

Eie.  E  quando  dunque? 

Marc.  Quando  ella  pure  lascerà  Roma.  E  per¬ 
chè  son  ritornato?  Perchè  senza  vederla  la 
vita  me  era  insopportabile! 

Eie.  Basta,  basta!  non  prosegua  1  le  intimo  il 
silenzio  ! 


SCENA  V. 
Luigi  e  detti. 


Lui.  (ad  Alessandri)  Ah!  sei  qui  tu?  Vengo 
da  casa  tua. 

Ale.  Lo  sol 

Lui.  Ho  bisogno  di  parlarti! 

Ale.  Io  pure! 
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Lui.  Cara  signora  Marta  !  ( vedendo  il  Mar¬ 
chese)  Ahi  signor  Marchese!  ella  è  in  Roma! 
Marc.  Carissimo  signor  Luigi.  Son  venuto  di 
volo  per  un  affare...  ripartirò  presto.  Non  mi 
son  voluto  privare  del  piacere  di  salutare  la 
sua  cara  famiglia! 

Lui.  La  ringrazio  signor  Marchese  ! 

Marc.  Ma  ella  da  quanto  ho  sentito  deve  oc¬ 
cuparsi  di  affari  col  signor  Dottore  Alessan¬ 
dri,  per  cui  le  tolgo  il  disturbo. 

Lui.  Il  piacere  signor  Marchese. 

Marc,  {salutando)  Signora  Eleonora,  signorine  ! 
mi  procurerò  il  piacere  di  salutarlo  ancora 
prima  di  ripartire.  Signora  Marta ,  signor 
Dottore ,  facciano  buon  viaggio;  caro  signor 
Luigi  a  rivederla!  {via,  tutti  lo  salutano  e 
Luigi  lo  accompagna  fino  all’uscio) 

Eie.  ( risalendo  la  scena  per  incontrar  Luigi) 
Parla  subito  col  Dottore! 

Lui*  Sì...  ora  lo  prenderò  in  disparte. 

Eie.  (Ora  noi  ce  ne  andiamo  di  là,  e  vi  lasciamo 
soli)  ( forte  a  Marta)  Cara  Marta,  i  nostri 
uomini  devono  parlarsi  d’affari,  vuoi  che  an¬ 
diamo  nella  camera  da  lavoro  ? 

Mar.  Volentieri  cara  Eleonora!  {s’avviano) 
Enr.  {avvicinandosi  a  Luigi)  Bravo  fratello 
che  hai  detto  di  sì. 


24  FOLLIE  D’ESTATE 

Emi.  ( come  Enrichetta)  Partiamo  presto,  è  vero 
fratello  mio? 

Lui.  ( sopra  'pensiero )  Si,  si,  speriamolo!  {le 
donne  via  ) 


SCENA  VI. 
Luigi  e  Alessandri. 


Ale.  Ma!  caro  il  mio  Luigi  questi  bagni  sono 
diventati  una  vera  manìa. 

Lui.  A  ohi  lo  dici  amico  mio?l! 

Ale.  Mia  moglie  non  mi  da  più  un’  ora  di  be¬ 
ne  .. .  e  se  voglio  un  po’  di  pace ,  conviene 
che  faccia  un  sacrifizio. 

Lui.  Ed  io,  figurati?  Mia  moglie  mi  circuisce. . . 
le  sorelle  strepitano  . . .  insomma  bisogna  che 
mi  risolva;  altrimenti  la  mia  casa  diventa  un 
serraglio  di  belve  ! 

Ale.  Egli  è  poi . . .  che  . . .  sono  curiose  queste 
benedette  donne! . ..  Vogliono! . . .  Vogliono! ... 
e  non  pensano,  non  riflettono . . .  che  non  sem¬ 
pre  si  può  fare  tutto  quello  che  si  vuole . . . 
che  ci  sono  dei  momenti  di  crisi .  . . 

Lui.  Ma  sicuro  dei  momenti  nei  quali  per  quanto 


ATTO  PRIMO  25 

si  sia  ordinati...  pure,  certe  spese  impre¬ 
vedute  incomodano! 

Ale.  To’!  sicuro...  non  è  mica  possibile  di  que¬ 
sti  tempi  aver  li  una  somma  disponibile  per 
dire...  piglio  sù  e  vado  a  divertirmi. 

Lui.  Specialmente  con  una  famiglia  numerosa 
come  la  mia! 

Ale.  Eh  sì!...  ma  tu!...  hai  delle  risorse...  Il 
commercio! . .. 

Lui.  Eh  !  se  fossi  come  te . . .  due  personcine 
sóle  !... 

Ale.  Ma  le  ragazze  hanno  la  loro  dote  ! 

Lui.  Eh  sì!  sei  mila  lire  per  una...  trecento 
lire  di  rendita...  Non  bastano  per  il  puro 
mantenimento. 

Ale.  Eppure  queste  cose  le  donne  non  le  vogliono 
capire ...  s’ intestardiscono  . .  .  strepitano  ! . . . 
non  ti  danno  più  pace...  e  allora  un  povero 
uomo  che  si  trova  nell’ imbarazzo  come  deve 
fare  ? 

Lui.  E  vengono  i  pensieri!... 

Ale.  Si  comincia  a  mulinar  col  cervello ...  si 
cerca...  si  studia...  e  non  c’  è  uscita...  bi¬ 
sogna  fare  un  debito  ! 

Lui.  (con  piacere)  Ah!  le  capisci  tu  queste 
cose  ! 
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Ale.  ( con  esclamazione )  Se  le  capisco! 

Lui.  ( stendendogli  la  mano)  Grazie  amico  mio  ! 

Ale.  Non  c’è  di  che  ! 

Lui.  Si,  grazie  :  tu  hai  indovinato  le  mie  inquie¬ 
tudini  e  generosamente  m’agevoli  la  strada... 
ed  io  che  temevo  i  tuoi  rimproveri? 

Ale.  I  miei  rimproveri!  Ma  io  invece  son  con¬ 
tentissimo  che  tu  non  trovi  strane  le  mie 
parole  ! 

Lui.  Ma  figurati! 

Ale.  Tu  mi  hai  capito  dunque? 

Lui.  Sì,...  amico  mio! 

Ale.  Dunque  non  mi  sono  ingannato  facendo  cal¬ 
colo  sopra  di  te? 

Lui.  Ma  scusa!... 

Ale.  Non  hai  difficoltà  di  farmi  questo  favore! 

Lui.  Ma  qual  favore? 

Ale.  Di  prestarmi  cinquecento  lire  ! 

Lui.  Che  !  tu  . . .  hai  bisogno  di  cinquecento  li¬ 
re?...  da  me? 

Ale.  Sono  venuto  per  questo.  Se  tu  non  mi  fai 
questo  piacere  io  non  so  come  cavarmela.  Ho 
indugiato  a  dirtelo  perchè  aspetto  mio  fratello 
chè  è  andato  a  Parigi  e  deve  tornare  da  un 
momento  all’altro! 

Lui.  E  tu  vuoi  sapere  perchè  son  corso  a  casa 
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tua ,  perchè  ti  cercavo ,  perchè  volevo  par¬ 
larti  ? 

Ale.  Perchè? 

Lui.  Per  chiederti  mille  lire  in  prestito. 

Ale.  Oh  corpo  di  mille  diavoli  !  Ah  !  ci  corre¬ 
vamo  dietro  con  questa  incredibile  unanimità 
d’  intenzioni. 

Lui.  Ah  povero  me  !  tu  eri  l’unica  mia  àncora 
di  salvezza! 

Ale.  E  tu  la  mia  tavola  di  salvamento!  Un  me¬ 
dico  è  nel  duro  caso  di  non  poter  chiedere  un 
anticipazione  ai  suoi  clienti,  perchè  sarebbe 
come  dir  loro,  spero  che  presto  vi  pigli  un . . . 
malanno! 

Lui.  E  dove  battere  la  testa  ora  !  ! 

Ale.  Oh  !  infine  ,  non  è ,  nè  una  cambiale  che 
scade,  nè  un  debito  d’onore  da  pagare!  Non 
è  che  un  capriccio  delle  nostre  signore  mo¬ 
gli.  Coraggio!  Vis  unita  fortiorl  facciamo 
una  lega  difensiva,  porpo  di  bacco!  e  oppo¬ 
niamoci  alle  loro  pazzie  !  0  che  dobbiamo 
ammazzarci ,  o  dobbiamo  metterci  al  rischio 
di  andare  al  bagno  noi ,  per  mandare  ai  ba¬ 
gni  loro?  Quel  che  non  si  può,  non  si  può! 

Lui.  Sì,  hai  ragione! 

Ale.  Perchè  poi  con  mia  moglie ,  sai  come  fac- 
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ciò?  tollero,  sopporto  per  un  pezzo,  ma  poi 
quando  è  il  momento  di  dar  fuori ,  vuoto  il 
sacco  e  felicissima  notte. 

Lui.  Taci!  eccole  che  ritornano! 

Ale.  Meglio  così  !  A  sangue  caldo! 

SCENA  VII. 

Eleonora,  Marta,  Enrichitta.  Emilia 

e  DETTI. 

Eie.  Possiamo? 

Lui.  Sì,  sì,  venite  pure  ! 

Maì\  Sono  finiti  questi  grandi  affari? 

Ale.  Sì,  sì,  son  finiti!  son  finiti! 

Enr.  (ad  Eleonora )  Guarda  come  è  scuro  Luigi! 
Eie.  ( avvicinandosi  a  Luigi)  Che  hai  Luigi?  Te 
li  ha  rifiutati? 

Lui.  Figurati!  Egli  puro  cercava  di  me  per 
chiedermi  cinquecento  lire  ! 

Eie.  Oh  Dio! 

Mar  (ad  Alessandri)  Che  hai,  che  sei  di  cat¬ 
tivo  umore  ? 

Ale.  Ho,  cara  signora  moglie,  che  avevo  tutta 
la  ragione  quando  dicevo  !...  ma  !...  forse  ! . . . 
Non  si  sa  !.. . 
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Mar.  Come  sarebbe  a  dire? 

Ale .  Che  la  piccolissima  difficoltà  che  c’era  que¬ 
sta  mattina,  c’  è  anche  adesso,  e  ci  sarà  per 
un  pezzo  ! 

Mar.  Che  difficoltà? 

Ale.  Ah!  vuoi  che  te  lo  canti  in  musica?  Non 
ci  son  denari'-!  per  cui  per  questa  volta  si 
sta  a  casa* 

Mar.  A  casa?...  Non  andare  ai  bagni?  Ah!  è 
impossibile  !  Dopo  tutte  le  spese  che  si  son 
fatte  ! 

Ale.  Ma  che  spese!  Va  là  che  siamo  in  casa 
d’amici!  non  dir  fanfaronate! 

Mar.  Ah!  questo  è  il  modo  di  trattare!  farmi 
sfigurare  in  questo  modo!  Andate  via!  an¬ 
date  via!  non  mi  fate  mancare  all’educa¬ 
zione  ! 

Ale.  Sì  cara,  me  ne  vado!  E  sn,i  che  cosa  fac¬ 
cio!  Vado  a  comprarti  una  bella  tinozza,  grande 
comoda...  e  giù  acqua  fresca,  fa  bagni  fin¬ 
ché  vuoi  e  sfogati! 

Mar.  {fuori  di  sè  dall’ira )  Alessandri  ! 

Ale.  Ho  detto  :  sfogati  !  semplicemente  sfogati  ! 
Addio  cara  mia.  Infine  poi  c’  è  il  Tevere  ,  il 
biondo  Tebro!  {'partendo  )  Acqua  fresca  !  Ac¬ 
qua  fresca,  {via) 
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Mar.  Trattarmi  in  tal  modo!  e  in  casa  d’altri  ! 
Ah  non  ne  posso  più! 

Eie.  E  tu  Luigi  che  cosa  dici? 

Lui.  Io  dico  che  fino  ai  limiti  del  sacrifizio  pos¬ 
sibile  son  sempre  pronto  a  compiacervi ,  ma 
in  questo  caso  sarebbe  in  voi  indiscretezza 
1’  insistere,  in  me  debolezza  il  cedere  !  Rasse¬ 
gnatevi  per  questa  volta  e  rinunziate  a  questo 
progetto. 

Enr.  ( piangendo )  Ah  Dio!  Dio!  farò  una  ma¬ 
lattia! 

Emi.  ( c .  s .)  Ah!  piuttosto  la  morte  che  star 
qui  a  farci  deridere! 

Lui.  Ah!  è  inutile,  care  mie  che  facciate  strava¬ 
ganze!  Prendete  in  pace  il  vostro  partito,  ras¬ 
segnatevi  e  non  ci  pensate  più  !  (  via  ) 

Mar.  ( passeggiando  in  collera)  Farmi  una  si¬ 
mile  scena!  Ah  non  torno  a  casa,  no! 

Emi.  Farò  una  malattia  e  allora  dovrà  condur- 
mici  per  forza  ai  bagni! 

Eie.  E  via!  che  maniera  è  questa  di  dispe¬ 
rarsi!  Vorreste  rinunziare  anche  alla  spe¬ 
ranza?... 

Emi.  Speranza! 

Enr.  E  quale? 

Eie.  Quale  ?  E  la  domandate  ?  Ma  voi  non  co- 
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oi 

noscete  la  nòstra  forza!  Siamo  quattro... 
quattro  donne  con  quattro  teste! ...  e  quattro 
lingue!  e  dobbiamo  combattere  con  due  soli 
uomini!  Via,  non  lagrime  imbelli’  La  nostra 
meta  è  una  sola!  Vi  guiderò  io  alla  vitto¬ 
ria»  ( contro  scena  di  tutte,  e  cala  la  tela) 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Emilia,  Enrichetta,  Eleonora. 


Emi.  {cui  Eleonora  che  esce  dalla  sinistra)  Eb¬ 
bene?  Ebbene? 

Enr.  Che  ha  detto? 

Eie.  Ah!  ragazze  mie!  è  inflessibile!  per  quanto 
abbia  detto,  per  quanto  abbia  fatto  ,  tutto  è 
stato  inutile. 

Emi.  Dunque  non  c’è  più  speranza? 

Eie.  Da  una  parte  pover’  uomo . . .  mi  sembra 
indiscretezza  insistere  di  più  ...  Se  vedeste 
come  è  afflitto. ..  ma  d’altronde,  non  può!... 
non  può  !  Conosco  Luigi,  se  vedesse  un  mezzo 
Follie  d’estate,  3 
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non  si  ostinerebbe  cosi.  Dove  si  può  battere 
il  capo  ! 

Enr.  Ma  infine  si  tratta  di  un  migliaio  di  lire. 
Lui  qualche  cosa  dovrà  pure  spendere  qui  o 
là.  Mettiamo...  la  metà  I  Se  per  l’altra  metà 
potessimo  rimediar  noi... 

Emi.  Brava,  brava,  pensiamo  1 

Enr.  Sentite...  tutte  e  tre  abbiamo  qualche  og¬ 
getto  d’oro... 

Eie.  Oh  Dio!  che  dici? 

Enr.  Eh  !  che  male  ci  sarebbe  ?...  Non  dico 
già  di  vendere...  ma  si  potrebbe  impegnare! 

Emi.  Ma  sicuro!  Io  ho  la  collanina...  due  anelli 
e  il  medaglione. 

Enr.  Io  gli  orecchini...  la  spilla  e  due  anelli! 

Emi.  E  poi  tu,  Eleonora!  tu  hai  l’orologio  d’oro 
con  la  catena  e  il  finimento. 

Eie.  E  vogliamo  andare  ai  bagni  senza  un  bric- 
ciolo  di  roba  d’oro!? 

Enr.  Eh!  che  importa!  ci  prendiamo  dei  fini¬ 
menti  di  tartaruga  che  son  tanto  di  moda. 

Eie.  Oh!  Dio!  che  sacrificio! 

Enr.  E  d’altronde  come  vuoi  fare?  Pensa  un 
po’ che  figura  si  farebbe  anche  col  Marchese 
Anselmi...  Gli  abbiamo  promesso  di  andare... 

Emi.  E  poi  per  non  darla  vinta  a  quella  fanfa- 
rona  di  Marta!  Quello  che  ci  veniva  a  rac- 
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contare  dei  dodici  vestiti!  Bum!!  e  poi  si 
trova  peggio  di  noi! 

Enr.  Dunque  si  eh?  Eleonora? 

Eie.  Non  ci  posso  pensare  ! 

Enr.  Ehi  che  gran  cosai  Quando  ritorniamo  si 
riprende  tutto  ! 

Emi.  Cosi  ci  divertiamo,  senza  che  Luigi  spenda 
neanche  un  soldo  ! 

Eie.  Ebbene...  sì...  avete  ragione!  Facciamo 
cosi! 

Emi.  Presto,  presto  dunque. 

Enr.  Chi  si  può  mandare? 

Emi.  Norina. 

Eie.  Per  carità ,  che  non  dica  nulla  ad  anima 
viva! 

Enr.  Eh!  ti  pare?  non  c’è  pericolo  ! 

Emi.  (alla  porta  di  mezzo )  Norina?...  Norina? 


SCENA  II. 

Norina  e  dette. 

Nor.  Mi  comandi! 

Emi.  Senti,  Norina,  vieni  qua.  (la  circondano) 
Nor.  Ah  !  cos’è  stato  ? 

Enr,  Tu  devi  farci  un  gran  piacere. 
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Eie.  Ma  prima  di  tutto  devi  promettere  il  se¬ 
greto. 

Nor.  Si  figurino! 

Emi.  Sapresti  tu!... 

Enr.  Sei  pratica  di... 

Nor.  Di  che? 

Eie.  Noi  avremmo  bisogno  che... 

Enr.  Eh ,  ci  vuol  tanto  !  Sai  tu  come  si  fa  a 
impegnare? 

Nor.  Eh,  Gesù  mio!...  dalle  padrone  dov’ero 
prima,  tutto  il  carnevale  non  si  faceva  altro  ! 
Emi.  Dalle  Nobilini? 

Enr.  E  passano  per  signorone! 

Emi.  E  a  noi,  pareva  chi  sa  chet 
Nor.  Eh,  che  affare!...  Mi  dian  la  roba,  e  fra 
una  mezz’ora  torno  coi  denari. 

Enr.  Oh,  che  bella  cosa! 

Emi.  E  noi  che  ci  disperavamo! 

Eie.  Presto,  andiamo  a  prendere  la  roba! 

Enr.  Teniamoci  qualche  cosetta!... 

Èie.  Io  mi  tengo  il  finimento. 

Enr.  Io  un  anello  e  gli  orecchini  ! 

Emi.  Ed  io  un  anello  il  medaglione  ! 

Eie.  E  col  resto  facciamo  buona  figura  senza 
disturbare  nessuno  I 

Nor.  Scusino!...  posso  sapere  perchè  hanno  bi¬ 
sogno  di  tanti  denari? 
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Enr.  ( correndo  via  in  camera  sud)  Andiamo  ai 
bagni  ! 

Emi.  (c.  s)  Andiamo  a  Livorno  ! 

Eie.  Ah!  finalmente  non  ci  sono  più  difficol¬ 
tà  !  (via) 

Nor.  Non  si  crederanno  già  di  lasciarmi  a  guar¬ 
dare  la  casa!  Ci  voglio  andare  anch’io  ai 
bagni! 


SCENA  III. 
Luigi  e  detta. 


Lui.  Norma,  dov’è  la  signora? 

Nor.  È  andata  un  momento  in  camera  con  le 
signorine.  Ora  ritornano! 

Lui.  Dimmi,  Norina  ,  era  inquieta? 

Nor.  No  signore,  anzi  era  allegrissima! 

Lui.  (Poveretta!  è  rimasta  convinta_dalle  mie 
ragioni!  e  si  è  rassegnata!)  E  le  signorine 
che  cosa  dicevano? 

Nor.  Saltavano  dall’allegrezza. 

Lui.  Ah!  anche  loro?...  Via,  via,...  ho  delle 
buone  donne  in  casa!  Ma  che  dicevano? 

Nor.  Che  vanno  ai  bagni  a  Livorno  ! 

Lui.  Ehm?...  Cioè  che  non  vanno! 
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Nor.  No,  signore  ;  han  proprio  detto  che  vanno. 
Lui.  Ed  anche  mia  moglie? 

Nor.  Lei,  proprio  lei  ! 

Lui.  (  passeggiando  inquieto  )  Ma  io  dico  che 
son  pazze  !...  Ahi  non  c’è  verso  dunque? 
Non  vogliono  cedere?  Ah!  mi  calcolano  pro¬ 
prio  per  nulla. 

Nor.  Stia  zitto  che  vengono. 


SCENA  IV. 


Eleonora  dalla  prima  destra,  Emilia  ed  En- 
richetta  dalla  seconda  a  destra ,  escono  con - 
temporaneamente  con  astucci,  vedendo  Lui¬ 
gi,  li  nascondono  destramente. 


Lui.  Signore  mie  mi  saprebbero  di  che  c’  è  di 
nuovo? 

Eie.  Nulla! 

Lui.  Ho  sentito  dire  che  hanno  deciso  di  an¬ 
dare  ai  bagni  a  Livorno!  Mi  rallegro  tanto 
con  loro!  Si  potrebbe  sapere  chi  avrà  l’onore 
di  accompagnarle? 
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Eie.  Noi?...  chi  ha  detto  questo?  ( in  questo 
tempo  con  disinvoltura  Norma  passa  dietro  a 
ciascuna  e  prende  gli  astucci  senza  che  Luigi 
se  ne  avvegga  ed  esce  a  tempo  dal  mezzo') 

Enr.  ( che  ha  già  consegnato  gli  astucci  a  No¬ 
rma  ,  va  presso  Luigi  per  nascondere  la 
manovra  delle  altre)  Ma  che  ti  metti  in  te¬ 
sta!  Perchè  t’  inquieti? 

Lui.  Uh!  qualche  complotto  ci  deve  essere. 
Avete  una  cert’aria  di  trionfo! 

Emi.  Noi!...  Sì,  bel  trionfo! 

Nor.  (Poveri  uomini!  Non  sanno  che  quando 
ci  mettiamo  in  testa  una  cosa,  deve  riuscire  !  ) 
{via  con  gli  astucci) 

Enr.  { piano  ad  Emilia)  Guarda  che  Norma  sia 
fuori  di  casa. 

Emi.  Sì,  vado  a  guardare  dalla  finestra,  {va 
alla  finestra) 

Lui.  Ma  che  cosa  vuol  dire  questo  sussurra¬ 
re?...  Questo  parlarsi  all’orecchio?  {ad  Emi¬ 
lia)  E  tu  che  stai  spiando  alla  finestra? 

Emi.  Nulla...  prendo  aria. 

Lui.  Prendi  del  sole  mi  pare.  Chiudi  la  per¬ 
siana  ! 

Emi.  Or  ora. 

Lui.  {ad  Eleonora)  Come  va  che  poco  fa,  me 


40  FOLLIE  D’ESTATE 

l’ha  detto  Norina,  eravate  tutte  in  giubilo, 
per  andare  a  Livorno? 

Enr.  Era  che . . . 

Emi  ( ritirandosi  dalla  finestra)  Ha  voltato  la 
strada,  Eleonora  puoi  parlare. 

Enr.  Sì,  sì,  digli  pur  tutto  che  ormai  l’affare  è‘ 
fatto!  (  entrano  in  fretta  nella  seconda  a 
destra ) 

Eie.  (Brave!  lasciano  sempre  me  sola  nelle 
peste  !  ) 

Lui.  Ah!  alla  buon’ora!  Sentiamo  un  po’ qual¬ 
che  cosa!  Dunque  che  cos’  è  accaduto  da  un 
quarto  d’ora  in  qua? 

Eie.  ( accarezzandolo )  Ecco...  Luigi  mio...  è 
accaduto  che...  pensando...  studiando...  si 
sarebbe  trovato  il  modo  di  far  buona  figu¬ 
ra...  senza  disturbar  te! 

Lui.  Come!  Voi  altre  avete  trovato  i  denari? 
Che  diamine  avete  fatto? 

Eie.  Ecco...  veramente...  è  una  cosa...  che  a 
prima  vista  fa  cattiva  impressione!... 

Lui.  Misericordia!  levami  di  pena! 

Eie.  Ma  poi  non  è  niente  di  male!...  è  una 
cosa  lecita  e  onesta!...  Ma,  dimmi  un  pò:  tu 
di  quanto  potrai  disporre  ? 

Lui.  Di  quello  che  spenderei  qui.  Trecento  lire 
tutto  al  più  ! 
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Eie.  Ahi!  ahi!...  Noi  ti  avevamo  calcolato  per 
cinquecento. 

Lui.  Avete  calcolato  male  !  Ma  le  altre  cin¬ 
quecento? 

Eie.  Ecco...  l’idea  veramente  non  è  stata  mia... 
è  stata  di  Enrichetta . . .  Sai  che...  tutte  e 
due . . .  abbiamo . . .  abbiamo  .  » .  (fa  cenn  o 
delle  gioie) 

Lui.  (  spaventato  )  Avete  venduto  gli  oggetti 
d’oro? 

Eie.  No,  Dio  guardi  ! ...  abbiamo  mandato  . .. 

Lui.  A  impegnarli? 

Eie.  Già! 

Lui.  Ma  questa  è  una  mania  furiosa  :  ma  io  vi 
faccio  legare  tutte  e  tre! 

Eie.  No...  no...  senti  Luigi  mio!  Non  abbiamo 
già  mandato  tutto...  Qualche  cosa!  il  su¬ 
perfluo  ! 

Lui.  E  con  qualche  cosa,  col  superfluo  credete 
di  trovare  addirittura  cinquecento  lire?  Ep- 
poi,  già  ve  l’ho  detto.  Quanto  a  me,  non  fate 
conto  che  su  trecento  lire  ! 

Eie.  (guardando  e  poi  baloccandosi  con  la  ca¬ 
tena  dell’orologio  di  Luigi)  E  non  potresti... 
anche  tu...  cercare  un  mezzo...  per  ajutarci! 
Abbiamo  fatto  il  sacrifizio  noi . . .  noi  che 
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siamo  donne  di  privarci  dei  nostri  adorna¬ 
menti  ! 

Lui.  E  quando  io  mi  fossi  distaccato  da  questa 
catenella  cui  si  legano  tante  memorie  dei 
miei  primi  anni ,  qual  risorsa  sarebbe  ? 

Eie.  Per  bacco!  una  catena  d’oro! 

Lui.  Povera  la  mia  Eleonora!  Come  si  capisce 
che  è  questa  la  prima  volta  che  ti  trovi,  non 
in  bisogno,  grazie  al  cielo,...  ma  nella  cir¬ 
costanza  di  trovar  denaro!  Tutti  quegli  og¬ 
getti  cari  che  costituiscono  Y  agiatezza  ed  il 
benessere  della  famiglia ,  frutti  delle  fatiche, 
delle  economie  dei  nostri  vecchi,  e  nostre,  che 
vagamente  stimiamo  alla  stregua  deH’affetto 
che  portiamo  loro,  del  sacrificio  che  facciamo 
nel  separarcene!  Ahimè!  quante  disillusioni  ! 
quanti  rammarichi'  quante  umiliazioni  ci  pro¬ 
curano  il  giorno  in  cui  dobbiamo  ricorrervi 
per  farne  denaro  L..  Affetti,  sacrifizio,  son 
merci  senza  valore  !  «  Signore ,  è  V  orologio 
di  mio  padre.  »  La  cassa  è  sottile!  «  È  il 
letto  su  cui  è  morta  mia  madre.  »  Il  mate¬ 
rasso  è  vecchio ,  ed  i  tarli  ne  han  logore  le 
gambe!!  Per  carità  Eleonora,  contentiamoci 
della  nostra  mediocrità!  Sacrifichiamo  qual¬ 
che  piacere,  ma  non  ci  mettiamo  nel  caso  di 
provare  per  un  capriccio ,  le  tribolazioni  di 
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chi  discende  la  china  della  miseria  !...  Tribo¬ 
lazioni  che  opprimono  lo  spirito  e  martiriz¬ 
zano  il  cuore  ! 

Eie.  Per  carità  Luigi  mio  !  Perchè  questi  brutti 
pensieri? 

Lui.  Perchè  sento  dolore...  rimorso...  di  non 
aver  saputo  provvedere  io  stesso ,  ed  aver 
posto  voi  donne ,  nel  caso  di  èsperimentare 
certe  vie  disgustose!...  Eleonora...  mi  da 
pena  quello  che  hai  fatto  ! 

Eie.  Ma  se  son  cose  che  fanno  tutti. 

Lui.  Ma  tu...  tu  Eleonora...  non  avrei  mai 
voluto  che  lo  facessi.  Ma  d’altronde  io  cre¬ 
deva,  sperava  che  ti  saresti  arresa  alla  ne¬ 
cessità. 

Eie.  Hai  ragione  sì . . .  abbiamo  fatto  male ...  ma 
ormai . . .  giacché  non  si  può  più  tornare  in¬ 
dietro  . . .  Perdonaci ...  e  sta  certo  che  faremo 
tutte  le  economie.  ( suono  di  campanello  di 
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SCENA  Y. 

Enrichetta  poi  Marta. 


Enr.  Hanno  suonato.  Vado  ad  aprire,  (via  dal 
mezzo ) 

Eie.  Dunque  Luigi,  mi  hai  perdonato  ? 

Lui.  Oh!  Eleonora,  tu  sai  che  non  so  portarti 
rancore. 

Mar.  ( eseguita  da  Enrichetta )  Oh!  cara  Eleo¬ 
nora!...  Luigi!... 

Eie.  Come  sei  allegra  !  ! 

Mor.  L’ho  vinta!  L’ho  spuntata!  domani  si 
parte  irrevocabilmente! 

Eie.  Ah  sì? 

Enr.  Anche  noi!  anche  noi! 

Mar.  Oh  che  bel  tiro!  che  bel  tiro  ho  fatto  a 
quell’avaraccio  di  mio  marito!  Questi  uomini 
hanno  il  vizio  di  pianger  sempre  miseria  ! 
Questa  mattina  mi  son  levata  di  buon’ora. 
Alessandri  dormiva  ancora.  Pian  pianino  gli 
ho  preso  di  tasca  la  chiave  dello  scrigno  e 
sono  andata  a  fare  un’ispezione  !  Nientemeno 
che  ho  contato  più  di  ottomila  lire!  e  ce  n’e- 
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rano  ancora!  ma  mi  sono  seccata  e  ho  la¬ 
sciato  andare.  Quando  s’  è  svegliato',  glie  ne 
ho  dette  quattro!...  Voleva  negare  ancora! 
ma  quando  ha  sentito  che  li  avevo  visti . . . 
ha  borbottato  qualche  scusa...  e  mi  ha  pro¬ 
messo  di  partir  domani. 

Lui.  Ah  !  Alessandri  ha  tanto  denaro  in  cassa  ? 

Mar.  Vi  dico  che  ho  contato  fino  a  ottomila 
lire...  e  ce  n’ erano  ancora. 

Lui.  Mi  fa  meraviglia  .  .  .  perchè  mi  aveva 
detto  .  .  . 

Mar.  È  un  avaraccio  vi  dico  !...  S’  è  messo  in 
testa  di  comprare  un  castello...  un  feudo... 
che  so  io! 

Lui.  (  'piccato )  E  ora  dov’  è  quel  caro  Ales¬ 
sandri? 

Mar.  S’è  fermato  dal  cambia-valute . . .  aveva 
bisogno  di  cambiare  un  biglietto  da  duemila 
lire. 

Lui.  Non  ce  ne  sono  da  duemila  lire. 

Mar.  Allora  sarà  da  tremila...  non  avrò  ca¬ 
pito  bene  ! 

Eie.  (Ed  ha  negato  mille  lire  a  Luigi!  Oh  gli 
amici  !  ) 

Enr.  Guarda  Eleonora:  la  signora  Marta  ha 
uno  di  quei  finimenti  di  tai  laruga  ,  di  cui  si 
parlava  stamattina. 
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Mar.  Ah  sì!  L’ho  fatto  venire  da  Napoli,  per¬ 
chè  mi  hanno  scritto  che  ai  bagni,  tutte  le 
signore  portano  di  questi.  Ma!  figliuole  mie..* 
costano  cari  e  salati:  con  quello  che  ho  speso 
per  questo ,  potevo  farmene  uno  magnifico 
d’ oro  ! 

Enr.  (all'orecchio  ad  Eleonora)  Ci  piglia  per 
stupide  costei! 

Eie.  (e.  s.  )  Ai  prezzi  fissi  non  vale  tre  lire. 
(suono  di  campanello  di  dentro) 

Mar.  Cesa  dite  ? 

Enr.  Che  suonano  e  vado  ad  aprire,  (via) 

Mar.  0  che  n’avete  fatto  della  donna  ? 

Eie.  L’abbiamo  mandata  dall’orefice. 


SCENA  VI. 

Alessandri,  Enrichettà  e  detti. 

Ale.  Buon  giorno  !  Auff  !  che  caldo  !  son  tutto 
sudato  !  (vedendo  Marta)  Ah  sei  già  qui  tu? 

Mar.  Thè!  dove  volevi  che  fossi? 

Ale.  Mon  ho  più  gambe!  Scusate,  mi  metto  a 
sedere.  Ho  corso  come  un  daino!  Ah!  Luigi 
mio,  come  va? 
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Luì  (. sostenuto )  Bene!  bene! 

Ale.  Che  hai?  Sei  di  cattivo  umore? 

Lui.  Piuttosto! 

Mar.  {ad  Alessandri )  Hai  fatto  tutto? 

Ale.  Sì...  un  bell’affare! 

Lui.  {sorridendo)  È  forse  cresciuto  l’aggio? 

Ale.  Cioè...? 

Lui.  Non  ti  sei  fermato  dal  cambiavalute? 

Ale.  Io?  a  che  fare? 

Mar.  {con  fretta )  0  non  era  il  cambiavalute 
quello  ove  ti  sei  fermato? 

Ale.  Cioè,  il  tabaccajo!  Ah!...  ma  è  vero,  fa 
anche  il  cambiavalute!  Io  però  mi  sono  con¬ 
tentato  dei  miei  due  soldi  di  tabacco! 

Mar.  (Che  bietolone!) 

Lui.  Non  creder  già  che  t’abbia  detto  ciò  per 
sapere  gli  affari  tuoi  ! 

Ale.  Luigi,  in  che  modo  mi  parli  oggi? 

Lui.  Come  il  solito  mi  pare! 

Mar.  {alzandosi  impaziente)  Alessandri,  salu¬ 
tiamo  i  nostri  amici  e  andiamo  a  fare  le  no¬ 
stre  spese  !  Da  qui  a  domani  mattina  non  c’è 
tempo  da  perdere!  Dov’è  l’Emilietta? 

Eie.  È  di  là,  ora  la  chiamo. 

Mar.  No,  non  la  disturbate.  Passerò  io  a  darle 
un  bacio. 

Enr.  Venga,  venga  un  momento, 
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Mar.  {ad  Alessandri )  Venite  anche  voi  con  me. 

Ale.  Sì,  vengo,  {si  avviano  alla  seconda  porta 
a  destra  —  Marta  entra  per  la  prima  poi 
Eleonora  ed  Enrichetta  —  Alessandri  che  è 
restato  l'ultimo  invece  di  entrare  va  presso 
Luigi)  Luigi,  che  hai  con  me? 

Lui.  Nulla!...  anzi  ti  fo  tanto  di  cappello. 

Ale.  Hai  una  cert’aria  di  canzonatura... 

Lui.  Canzionar  te,  Creso? 

Ale.  Creso  !...  Cambiavalute  !...  Che  diamine 
di  cose  mi  nomini?  Qui  c’è  di  mezzo  qualche 
chiacchiera  di  mia  moglie  ! 

Lui.  Ah!  chiacchere!  Giugurta! 

Ale.  Beato  te  che  puoi  scherzare  !  Se  son  ca¬ 
rico  di  pensieri  !  Nemmeno  oggi  è  ritornato 
mio  fratello.  Ho  telegrafato  a  Torino ...  è 
partito  che  sono  due  giorni.  Dove  diamine  sarà 
andato? 

Lui.  Ma  l’ami  molto  quel  tuo  fratello! 

Ale.  Sì...  gli  voglio  bene,  in  primo  luogo!... 
ed  in  secondo  luogo...  siccome  non  abbiamo 
diviso...  e  lui  amministra...  ho  bisogno...  già 
lo  sai  ! 

Lui.  Tu  Epulone!  Eh  via! 

Ale.  Ma  come  mi  chiami  oggi?  Fammi  il  pia¬ 
cere,  non  mi  deridere! 

Lui.  Ah  !  come  l'oro  cambia  gli  uomini  ! 
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Ale.  Per  questo  io  sono  tale  e  quale  da  venti 
anni. 

Lui.  Pensare  che  tu...  con  lo  scrigno  pieno  zeppo 
di  denaro,  m’hai  ricusato  un  favore! 

Ale.  Dio  eterno  !...  Io  t’  ho  ricusato  un  favo¬ 
re  ?.. .  E  non  T  hai  tu  ricusato  a  me  per  la 
medesima  ragione  ? 

Lui.  ( con  ironia)  Ah!...  già...  per  la  medesima 
ragione  ! 

Ale.  ('prendendolo  pel  braccio)  Ah!  ora  capi¬ 
sco  perchè  mi  dai  del  Creso,  dell’Epulone,  del 
Giugurta!  Tu  dunque  credi  che  io  abbia  de¬ 
naro,  e  che  ostenti  miseria  per  diffidenza  del 
mio  più  caro  amico. 

Lui.  Io  non  dico  nulla  ! 

Ale.  Ma  lo  pensi. 

Lui.  Io  son  persuaso  che  hai  in  cassa  non  meno 
di  ottomila  lire. 

Ale.  Io?!...  Ah  lingua  sacrilega  di  Marta!  ce  la 
riconosco!  Una  delle  sue  solite  bombe!  Ottomila 
lire  io?...  e  ne  avrei  ricusato  mille  a  te?.,.  Vuoi 
sapere  come  ho  ottomila  lire?  Vuoi  sapere  in 
quali  acque  mi  trovo  ?  Guarda  il  mio  sopra¬ 
bito  ermeticamente  chiuso  con  questo  caldo  I 
O  domandami  un  po’  che  ora  è,  ( sbottonan¬ 
dosi  il  soprabito)  non  posso  dirtelo  perchè  non 
Polite  d’estate. 
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ho  più  orologio!  non  ho  più  orologio;  non  ho 
più  catena  !  Ho  mandato  tutto  ...  ai  bagni. 
Capisci?  —  Non  hai  osservato  che  mia  mo¬ 
glie  ha  sostituito  aH'oro,  della  colla  tedesca, 
che  si  ostina  a  chiamare  tartaruga  !  Eccole 
le  mie  ricchezze  !  E  colei  dopo  avermi  fatto 
passare  una  notte  d’inferno  ;  dopo  avermi  co¬ 
stretto  per  disperazione  a  questo  sacrifizio , 
conta  grandezze,  e  mi  mette  in  cattiva  vista 
presso  il  mio  caro  amico...  il  mio  buon  Lui¬ 
gi  !.. .  Ma  tu  sei  convinto  è  vero  ?...  Non  hai 
più  dubbio?...  Ah!  Aspetta,  ho  in  tasca  i  bi¬ 
glietti  ! 

Lui.  ( commosso )  No,  no,  fermati,  ti  credo  mio 
buon  Alessandro,  ti  credo! 

Ale.  Però...  senti:  a  furia  di  gridare  ho  potuto 
sottrarre  alla  stessa  sorte,  l’argenteria  —  Ti 
serve?.. .  La  vuoi?  Fammi  il  piacere  di  pren¬ 
derla,  e  fanne  quello  che  vuoi . . .  ma  per  ca¬ 
rità  persuaditi  che  non  t’  ho  fatto  un  simile 
affronto. 

Lui.  ( abbracciandolo  con  effusione)  Oh  Ales¬ 
sandri  mio,  perdonami  d’aver  soltanto  dubi¬ 
tato  di  te! 

Ale.  ( prendendo  il  'portafogli )  E  poi  già  non 
serve ...  ti  dò  questo  denaro ...  a  me  non 
serve  più! 


atto  secondo 
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Lui.  Ma  no  . . .  no  . .  . 

Ale.  Non  mi  serve  più  ti  dico!  Perchè  se  cre¬ 
dessi  di  passare  venti  notti  come  quella  di 
ieri...  se  credessi  di  passar  la  vita  a  litigare 
con  mia  moglie,  lei  ai  bagni  non  ci  va  più  !... 
No,  non  ci  va  più  ! 

SCENA  VII. 

Marta,  Eleonora,  Enrichetta  ,  Emilia, 

e  DETTI. 


Mar.  Che  cosa  è  stato?  Perchè  gridi? 

Ale.  Per  lei  grido,  proprio  per  lei!  Non  la  vuole 
smettere  di  contar  grandezze,  fandonie,  fan¬ 
faluche  ? 

Mar.  Alessandri  ! 

Ale.  Sì ,  tu  non  contenta  di  avermi  fatto  fare 
mille  spropositi,  vuoi  anche  allontanare  da  me 
tutte  le  persone  di  garbo,  mettermi  in  rotta 
coi  miei  più  cari  amici  !  Ma  ti  castigo  sai  l 
Intanto  resterai  senz’oro  e  senza  bagni! 

Mar.  Ah!  ecco!  ecco!  me  l’immaginava?  Non 
volevo  che  restasse  qui,  col  suo  caro  amico! 

Ale.  Perchè  non  si  scoprissero  le  vostre  fanfa¬ 
luche  ! 
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Mar.  No,  perchè  non  accadesse  la  seconda  di 
cambio  di  ieri!  Bravo  signor  Luigi!  Vadala 
che  fa  una  bella  azione!  Metter  la  discordia 
fra  marito  e  moglie  ! 

Lui.  Io? 

Eie.  Mio  marito! 

Ale.  Marta  ! 

Mar.  Sissignore!...  Jeri,  parlano  un  momento 
insieme,  e  poi  mi  fa  una  scena  in  casa  d’al¬ 
tri  da  vero  villanaccio f...  Oggi  parlano  due 
soli  minuti  e  succede  lo  stesso.  Che  devo  di¬ 
re?  Che  devo  credere?  Non  son  fatti  questi? 

Ale.  Marta,  basta  così!! 

Mar.  Eh  sì!  Io  quello  che  devo  dire  lo  dico  in 
faccia,  e  non  dietro  le  spalle. 

Lui.  Ma  signora! . . .  si  calmi  !...  creda  !... 

Mar.  Caro  signor  Luigi,  questo  non  me  lo  sa¬ 
rei  aspettato.  Quanto  poi  a  lei  signor  marito, 
se  mai  volesse  tiranneggiarmi ,  si  fa  presto  ; 
mi  renda  la  mia  dote,  e  mi  rimandi  a  casa  mia! 

Ale.  La  dote  !  La  dote  !  Quale  ? 

Mar.  Già  . . .  sissignore  !...  e  il  resto  poi . . . 
a  casa!  Serva  loro,  (via) 

Ale.  Ah  signore  mie,  Luigi  per  carità!...  per¬ 
donate!...  quella  non  è  una  moglie...  è 
un  castigo  di  Dio.  (via) 

Enr.  Dio  che  vipera! 


•  •  • 
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Emi.  Che  maleducata  ! 

Eie.  Mi  dispiace  per  Alessandri  chè  è  un  uomo 
eccellente;  ma  per  lei,  anche  se  non  venisse 
più  davvero,  non  me  ne  importerebbe  niente. 


SCENA  Vili. 

Norina  e  DETTI. 

I 

Nor.  ( entra  con  'premura,  vedendo  Luigi  s'ar¬ 
resta)  Oh!  il  padrone!! 

Emi.  Parla,  parla  pure  Norina;  Luigi  sa  tutto. 
Nor.  Ah  sì?  Ah  signorine,  quanti  denari!  quanti 
denari  ? 

Emi.  Sì,  molti?  molti? 

Enr.  Quanti? 

Nor.  {consegnando  un  biglietto  ad  Enrichetta. 

Guardi!  è  notato  qui! 

Enr.  ( leggendo )  Ah!  poveri  noi!! 

Eie.  Cos’è  stato? 

Enr.  ( facendo  leggere  una  cifra)  Guarda! 
Eie.  Oh  Dio!  E  questo  è  tutto? 

Nor.  E  le  par  poco  ?  Ho  qui  una  carta  di  de¬ 
nari  che  non  finisce  mai  ! 

Emi.  Ma  si  può  sapere  quanti  sono 
Eie.  Cento  cinquanta  lire! 
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Emi.  Di  tutta  la  nostra  roba!  Ah!  come  si  fa? 

jVor.  Io  non  ci  ho  che  vedere,  (ad  Eleonora ) 
Guardi  !  (  dandole  un  involto  di  denari  )  Si 
sono  tenuti  otto  lire  e  mezzo,  e  il  resto  è  qui 
dentro  ! 

Eie.  Come  si  sono  tenuti  otto  lire  e  mezza? 

Nor.  Già:  una  lira  per  la  bolletta,  e  poi  un 
soldo  per  lira  . . . 

Lui.  Un  soldo  per  lira?...  e  per  quanto  tempo? 

Nor.  Per  un  mese! 

Lui.  Per  un  mese?!  Il  sessanta  per  cento! 

Nor.  Già  !  e  m’ha  detto  di  stare  attenti  quando 
scade  il  mese  e  di  portargli  i  cento  cinquanta 
soldi,  altrimenti  si  perde  la  roba! 

Lui.  Ma  non  sei  andata  al  Monte? 

Nor.  Eh  sì  !  è  lont  ano  due  miglia ,  e  poi  biso¬ 
gna  perderci  almeno  mezza  giornata  prima  di 
sbrigarsi  !  Sono  andata  all’Agenzia,  che  danno 
di  più. 

Lui.  Ma  questa  è  un’usura! 

Nor.  No,  signore...  guardi  anche  nel  biglietto 
c’è  scritto.  Autorizzata  dall’erre  Governo. 

Lui ■  ('prendendo  il  pacco  di  lire  e  mezze  lire 
tutte  unte  e  cienciose)  Eleonora,  sorelle,  guar¬ 
date  questi  luridi  brandelli.  Non  sembrano 
scelti  ad  uno  ad  uno  fra  i  più  cenciosi  f  Non 
si  direbbe  che  invece  della  parola  lira  por- 
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• 

tino  impressa  la  parola  miseria?  Io  dico  che 
questo  denaro  può  dar  pane  nella  suprema 
necessità ,  vino  per  attutire  le  sofferenze  e 
stordirsi,  alimento  al  vizio...  ma  piacere  ve¬ 
ro,  legittimo,  spensierato,  no:  perchè  il  suo 
ributtante  aspetto  sembra  fatto  apposta  per 
ricordare  la  sua  provenienza.  Anche  il  denaro 
della  miseria  è  diverso  da  quello  dei  ricchi! 
ad  una  persona  agiata  non  si  ardirebbe  pre¬ 
sentare  in  pagamento  questo  ammasso  schi¬ 
foso  !  Ma  chi  ha  fame  non  guarda  ad  insu¬ 
diciarsi  le  mani  !  e  v’  è  chi  specula  anche 
su  questa  rassegnazione  forzata  !...  A  voi , 
prendetelo . . .  costa  molto  caro  !...  Prende¬ 
telo  in  primo  luogo  perchè  è  vostro  ;  in  se¬ 
condo  luogo,  perchè  io,  arrossirei  nello  spen¬ 
derlo. 

Eli.  Norina ,  andate  subito  a  riportarla  a  chi 
ve  l’ha  dato,  e  riprendete  le  nostre  gioje. 

Lui.  Ahi  cara  Eleonora! 

Emi.  Addio  speranze! 

Enr.  Tutto  è  finito!! 

Lui.  ( con  rimprovero)  Eh,  via!  nulla  può  d  un 
que  indurvi  alla  rassegnazione?  imitate  l’esem¬ 
pio  della  mia  buona  Eleonora ,  e  mostrate  un 
po’  di  carattere. 

Nor.  Dunque,  devo  proprio  andare? 
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Lui.  Non  avete  sentito,  ciò  che  vi  ha  ordinato 
la  padrona  ? 

Nor.  Allora  bisogna  che  mi  dia  le  otto  lire  e 
mezza  che  mancano. 

Eie.  Cornei  Dopo  pochi  minuti? 

Nor.  Eh  !  non  vuol  dire  !...  Lei  è  padrone  di 
tenerli  un  mese  ! 

Lui.  Va  bene!  va  bene!  venite  nel  mio  studio, 
e  si  finisca  una  volta.  (  esce  a  sinistra  se¬ 
guito  da  Norma ) 

Emi.  E  neppur  questo  ha  giovato. 

Enr.  Ah  !  pare  un  destino  !  dopo  che  abbiamo 
detto  alle  amiche,  a  tutti  che  andavamo! 

Emi.  Che  figura  si  fa  ? 

Enr.  Tutti  s’immagineranno  il  motivo! 

Emi.  Io  non  mi  fo  più  vedere  fuori  di  casa! 

Enr.  E  neppure  io  ! 

Emi.  Intanto  potevamo  tener  quei  pochi! 

Eie.  E  non  avete  sentito  Luigi  ?...  e  poi . . . 
centocinquanta  lire  era  come  nulla  ! 

Enr.  Qui  non  c’è  che  un  rimedio! 

Emi.  (con  speranza )  Quale?  quale? 

Enr.  Che  ci  ammaliamo  tutte! 

Emi.  Magari!...  ma  pare  una  fatalità!  Tutto 
l’inverno  sono  stata  piena  di  calore...  di  bolli¬ 
cine!...  Se  le  avessi  adesso,  il  medico  mi  or- 
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cimerebbe  subito  i  bagni  !  e  invece ,  nulla  ! 
nulla!  Sto  benissimo  ! 

Enr.  Se  potessimo  prender  qualche  cosa  che  ci 
facesse  venire  del  calore  !  ! 

Eie.  Eh  via!  che  queste  sono  idee  senza  senso 
comune  ! 

Emi.  ( entrando  con  furia  nella  sua  camera) 
Io  se  non  vado  ai  bagni,  divento  idrofoba!  ( via  ) 

Enr.  (  c.  s.)  E  io  piuttosto  che  restare  qui .  . , 
preferisco  morire,  (via) 

Eie.  Ed  io...  ed  io...  non  dirò  questi  spropo¬ 
siti,  ma  è  dura...  è  dura  davvero!  Non  po¬ 
ter  rompere  un  po’  la  monotonia  di  questa 
vita  uggiosa!  Ah!  gli  uomini...  non  possono 
immaginare  che  cosa  vuol  dire  per  noi  po- 

.  vere  donne  godere  un  po’  di  libertà!...  Ve¬ 
dersi  attorniate,  adulate,  in  quei  graziosi  balli 
improvisati  pieni  di  tanto  diletto  I  . . .  Quelle 
corse  in  battello...  il  nuoto!  Quelle  graziose 
toelette  un  po’  eccentriche,  ma  tanto  eleganti 
che  sono  in  voga  ai  bagni!  Dio!  qual  sacrifi¬ 
zio  conviene  che  io  faccia  alla  saggezza  di  mio 
marito. 

Nor.  (dal  gabinetto  di  Luigi)  Dunque  vado  si¬ 
gnora  Eleonora  ? 

Eie.  Hai  avuto  il  danaro  occorrente? 

Nor.  Sissignora. 
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Eie.  Ah  !  ho  rimorso  di  quel  nostro  capriccio , 
va,  va  subito.  ( suono  di  campanello ) 

Nor.  Ah  suonano!  Vedo  chi  è,  e  vado,  (esce  e 
ritorna  subito  )  Il  signor  marchese  Anseimi. 
Eie.  Ah!  il  Marchese...  che  venga.  (Norina  via) 


,  SCENA  IX. 
Marchese  e  detta. 


Marc.  Eccomi  signora  a  mantenere  la  mia  pro¬ 
messa.  Il  signor  Luigi? 

Eie.  È  nel  suo  studio.  Ora  verrà.  Ciò  che  vuol 
dire  che  ella  parte. 

Marc.  Appunto!  questa  sera.  E  loro? 

Eie.  Ma  . . .  non  so  !.. . 

Marc.  Come  !  non  hanno  ancora  deciso  dopo 
quanto  dissi  loro  ieri? 

Eie.  Ma...  chi  sa...  potrebbe  anche  darsi  che 
il  nostro  progetto  andasse  in  fumo! 

Marc.  Come!  Sarei  tanto  disgraziato? 

Eie.  Eh  via!  Signor  Marchese...  io  non  credo 
che  la  nostra  venuta  possa  renderlo  più  for¬ 
tunato. 

Marc.  E  perchè  dice  questo  ?  Ella  mi  affligge 
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maggiormente.  Gli  omaggi  che  io  ardisco  of¬ 
frirle  non  oltrepassano  il  limite  prescritto  ad 
un  cavaliere  cortese  e  rispettoso:  e  so  io  pur 
troppo  quanto  mi  costi  il  resistere  ai  moti  del 
mio  cuore. 

Eie.  Ah  !  via  signor  Marchese  !  ecco  che  ella 
entra  in  un  argomento  spinoso. 

Marc.  E  perchè  no  ?.. .  Ha  ella  motivo  di  of¬ 
fendersene?  Le  ho  mai  tenuto  un  linguaggio 
non  degno  di  una  signora  virtuosa  ? 

Eie.  Questo  è  vero ,  ma  . . . 

Marc.  Ella  ha  il  diritto  d’imporre  al  suo  cuo¬ 
re  ;  ma  non  possono  dispiacerle  i  sentimenti  che 
animano  il  mio,  dal  momento  che  non  si  tra¬ 
ducono  che  in  una  rispettosa  ammirazione! 

Eie.  Sì,  ma... 

Mar.  Mi  dica  schiettamente ,  ma  proprio  con 
tutta  sincerità.  Avrebbe  avuto  diritto  di  of¬ 
fendersi  se  avesse  saputo  che  laggiù...  a  Li¬ 
vorno  ...  io  provava  un  malessere ...  un’  im¬ 
pazienza  indefinibile?  finché  un  giorno...  ier 
l’altro  ..  cedendo  ad  un  bisogno  irresistibile 
sono  venuto...  e  lamia  prima  visita...  fu  per 
lei.  Non  fu  abbastanza  freddo  il  mio  contegno? 
Chi  avrebbe  potuto  supporre  che  questa  era 
la  meta  sospirata  del  mio  viaggio  ;  ho  abba¬ 
stanza  impero  su  .me  stesso  per  nascondere 
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gelosamente  a  tutti ,  ed  a  lei  specialmente 
quello  che  sento. 

Eie.  Eh  !  non  mi  sembra  I 

Mar.  Ah!...  è  vero...  sì,...  mio  malgrado  ho 
parlato  troppo...  ma  di  me...  di  me  solo.  Ma 
poiché  ormai  è  detto...  convenga  che  io  son 
molto  da  compiangere! 

Eie.  Eh  !.. . 

Mar.  No,  non  faccia  violenza  sé  stessa  per  ri¬ 
spondermi  con  leggerezza  . . .  dica  solo...  vi 
credo  e  vi  compiango  !  Qual  sentimento  più 
virtuoso  della  compassione  !  Dunque  mi  crede  ? 

Eie.  Crederò! 

Mar.  E  mi  compiange? 

Eie.  Eh  !.. .  credendo  ...  ne  viene  di  conse¬ 
guenza ... 

Mar.  ( con  gioja)  Ah!  grazie!  grazie! 

Eie.  Che  non  lo  compiango  più! 

Mar.  Perchè? 

Eie.  Perche  eccolo  ritornato  tutto  giulivo! 

Mar.  Vede  quanto  poco  basta  a  farmi  felice! 

Eie.  Dunque  basta,  è  vero?  Non  se  ne  parli  più! 

Mar.  Ah  !  ella  mi  ha  abituato  ormai  alla  cultia 
del  silenzio  !...  ma  badi  veh  !  che  vi  sono 
forze  che  non  si  possono  comprimere  da  un 
lato  senza  che  erompano  dall’altro,...  ed  io... 
non  potendo  parlare. . .  scrivo  ! 
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Eie.  Eh!  via! 

Mar.  Sì  scrivo!...  scrivo!  In  che  può  offenderla 
questo  sfogo  innocentissimo  confidato  ad  un 
insensibile  foglio  di  carta!  Se  poi  ...  quando 
la  veggo  come  ieri,  come  oggi...  il  suo  aspetto 
m’impone...  e  non  oso  pregarla  di  riceverlo j 

Eie.  Eh  via!  ella  prolunga  troppo  lo  scherzo! 

Mar.  Scherzo?...  Ah  per  carità  non  usi  questa 
parola!...  Ma  vuol  proprio  che  la  convinca 
che  non  le  ho  detto  se  non  la  metà  di  quello 
che  sento?  Se  ella  volesse  convincersene  (pre~ 
sentandole  un  bigliettai)  ella  non  avrebbe  che 
a  gettare  uno  sguardo  su  questo  foglio. 

Eie.  Ah!  Marchese!...  via...  è  un  po’ troppo! 

Mar.  No  ;  mi  basta  solo  che  ella  vi  legga  il 
suo  nome  per  assicurarsi  che  non  l’inganno... 
eppoi  lo  laceri  pure!  Guardi!  guardi! 

Eie.  Sì...  basta  !...  basta!  veniamo  alla  seconda 
operazione  ! 

Mar.  Come!  davvero  vuole? 

Eie.  (seria)  Ah!...  senza  indugio,  (gli  'prende 
di  mano  il  biglietto ,  lo  lacera  in  piccoli  pezzi 
e  fa  per  gittarli) 

Mar.  No,  non  li  getti  così!...  alle  volte  un  fram¬ 
mento  . . .  una  parola  !... 

Eie.  Oh  Dio  !  è  vero  !  dove  gettarli  ?  Ah  Mar¬ 
chese  è  la  prima  volta  in  mia  vita  che  se  so- 
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praggiungesse  mio  marito...  mi  troverei  molto 
confusa  .  . .  eppure  . . . 

Mar.  Eppure  nulla  di  più  innocente!...  Favo¬ 
risca  a  me  quei  bricciolini.  (apre  il  portafo¬ 
gli  e  ve  li  getta)  Ecco...  li  brucierò!...  Ah 
non  credeva  veramente  che  fossero  riserbati 
a  tal  fine. 

Eie.  Marchese,  la  prego  !  cambiamo  argomento  ! 

Mar.  I  suoi  desiderii  sono  comandi. 

Eie.  Luigi  non  viene...  Vorrei  farlo  chiamare... 
ma  la  donna  è  uscita  . . . 

Marc.  Ma  ella  scherzava  quando  diceva  poco  fa 
che  forse  non  si  sarebbero  più  recati  ai  bagni  ? 

Eie.  Pur  troppo  accadrà  così  1 

Marc.  Ma  come  questo  cambiamento  da  ieri  ad 
oggi? 

Eie.  Alcune  circostanze  . . .  mio  marito  .  . . 

Marc.  Ed  avrebbe  egli  la  durezza  di  contrariarla 
in  una  cosa  tanto  semplice  e  che  ella  deside¬ 
ra  si  vivamente? 

Eie.  Ah  no!...  anzi  Luigi  ne  è  afflittissimo! 

Marc.  Ed  allora... 

Eie.  Ma...  sa  bene...  non  sempre  si  può  fare 
tutto  quello  che  si  vuole.  Alle  volte  si  fa  un 
progetto...  un  calcolo...  che  poi  si  trova  sba¬ 
gliato...  e  conviene  rassegnarsi. 

Marc.  Perdono  se  sono  stato  indiscreto...  Ah  cora- 
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prendo  bene  come  ella  possa  rassegnarsi  fa¬ 
cilmente!...  lo  potrò  egualmente  io  ? 

Eie.  Ah  !  torniamo  da  capo  ? 

Marc.  No...  no...  cesso  subito!  "Volevo  però  chie¬ 
derle  se...  nulla...  nulla...  cioè...  se  il  si¬ 
gnor  Luigi  è  visibile.  Potrei  discendere  allo 
studio  ? 

Eie.  Non  occorre  che  s’incomodi,  è  qui  che  viene. 


SCENA  X. 

Luigi  e  detti. 

Eie.  Luigi ,  il  signor  Marchese  vuole  vederti. 

Lui.  Oh  signor  Marchese  ! 

Marc.  Caro  signor  Luigi.  Sono  venuto  a  pren¬ 
dere  i  loro  comandi.  Questa  sera  riparto  per 
Livorno. 

Lui.  Troppo  gentile  ! 

Marc.  Non  avrei  mai  creduto  di  sbrigarmi  così 
presto ,  essendo  venuto  per  riscuotere  certe 
somme...  ed  ella  sa  bene  che  d’ordinario  è 
una  faccenda  un  po’  lunga . . .  ma  invece  con 
mia  grande  meraviglia  ho  incassato  anche  più 
di  quanto  credeva,  e  me  ne  riparto  con  una 
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forte  somma  in  tasca ...  lo  chè  è  un  impru¬ 
denza  veramente...  perchè  senza  parlare  de¬ 
gli  altri  pericoli,  laggiù  si  fa  un  giuoco  assai 
forte...  ed  io  non  giuoco  mai  sulla  parola... 
ma  quando  ho  molto  denaro  in  tasca  son  piut¬ 
tosto  rischioso.  Daltronde  ho  fretta  di  ripar¬ 
tire,  e  non  ho  tempo  di  pensare  ad  impiegarne 
una  parte.  Oh  Dio!  Le  sembrerà  forse  inop¬ 
portuno  che  io  venga  qui  a  parlarle  dei  miei 
affari...  ma  non  è  del  tutto  disinteressato  il 
mio  discorso . . .  bisogna  che  le  confessi  che  la 
mia  visita  ha  il  suo  secondo  fine,  come  quasi 
tutte  le  cose  di  questo  mondo! 

Lui.  Dica,  dica  pure! 

Marc.  Ecco  qua.  Signora  mia,  perdoni  se  le  fac¬ 
cio  subire  una  conversazione  d’ affari;  ma  ella 
sa  che  io  era  diretto  allo  studio  del  signor 
Luigi. 

Eie.  Faccia  come  se  io  non  ci  fossi.  Leggo  il 
giornale  di  mode,  (va  a  sedere  presso  il  ta¬ 
volo  ,  prende  un  giornale ,  ma  non  cessa  di 
prestare  attenzione  al  discorso  dei  due ) 

Marc.  Riprendo  il  filo.  Ho  dovuto  licenziare  il 
mio  uomo  d'  affari  per  certe  irregolarità  . . . 
Sono  andato  a  cercare  del  mio  avvocato  or¬ 
dinario  ...  è  in  campagna  !  Allora  mi  son  sov¬ 
venuto  che  ella  è  agente  d’ affari  !... 
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Lui.  Infatti  !... 

Marc.  Ho  esitato  però . . .  perchè  non  essendomi 
mai  valso  dell’opera  sua,  ella  potrebbe  dubitare 
che  la  necessità,  non  la  fiducia  mi  spinga... 
ma  poi  ho  pensato  che  ella  è  tanto  gentile. 

Lui.  Per  carità ,  non  dica  questo  signor  Mar¬ 
chese!  Fin  dove  posso,  disponga  di  me! 

Marc.  Mille  grazie.  Ella  ha  già  capito  ciò  che 
vorrei  !  ? 

Lui.  Ma  . . . 

Marc.  Che  ella  trovasse  da  impiegarmi  una  pic¬ 
cola  somma. 

Lui.  Da  impiegare...  con  ipoteca. . .  o  in  efletti 
cambiari  ? 

Marc.  Oh!  A  questo  poi  pensi  lei...  io  non  m’in¬ 
carico  mai  di  queste  cose ...  se  ella  accon¬ 
sente  a  farmi  questo  favore,  io  le  consegno  il 
denaro  e  non  voglio  sapere  altro. 

Lui.  E  qual  somma  vorrebbe  impiegare  ? 

Marc.  Mah  !...  quello  che  si  potrà  f 

Lui.  Ecco  signor  Marchese;  per  un  forte  capi¬ 
tale  . . .  non  saprei . . . 

Marc.  Oh  I  non  si  tratta  di  questo. 

Lui.  Se  si  trattasse  di  una  piccola  somma .  .  . 
di  un  due  mila  lire  . . . 

Marc.  Appunto!  benissimo. 

Follie  d'estate. 
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Lui.  Avrei  da  proporle  un  impiego . . .  ma  con¬ 
viene  che  ella  ne  detti  le  condizioni. 

Marc.  Ma  se  le  ho  detto  che  non  voglio  saper 
nulla  ! 

Lui.  In  questo  caso  però  non  potrei  far  nulla 
senza  questa  condizione ,  perchè  !...  se  ella 
ha  bastante  fiducia  in  me...  questa  somma  la 
prenderei  io! 

Marc.  Lei  !  davvero  ?  Ma  son  fortunatissimo  ! 
Ah!  che  magnifica  combinazione! 

Lui.  Ma  badi  che  non  posso  offrirle  ipoteca. 

Marc.  Ma  io  mi  meraviglio!  Non  ipoteca!  ma 
nemmeno  ricevuta  da  lei.  (prende  il  porta¬ 
fogli)  Ecco  qua! 

Lui.  Oh  questo  poi  no!  Se  non  le  dispiace  fa¬ 
vorire  nel  mio  studio  faremo  tutto  regolar¬ 
mente. 

Marc.  Ma  se  le  dico  . . . 

Lui.  A  questa  sola  condizione... 

Marc.  Ah  signor  Luigi  !  ella  vede  che  mi  trovo 
in  bisogno,  e  vuol  prendermi  come  suol  dirsi 
per  il  collo!  E  sia  come  ella  vuole.  —  An¬ 
diamo. 

Lui.  Favorisca. 

Marc.  Signora  con  suo  permesso,  (via  con  Luigi ) 

Eie.  Che  il  Marchese  abbia  capito . . .  ma  che 
cosa  ho  detto  io  ?  Nulla  !  Infine  poi  sarebbe 
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una  sua  gentilezza...  e  fatta  in  un  modo  così 
delicato  . . .  così  cavalleresco  !...  Oh  che  for¬ 
tuna  !  che  fortuna  I  (  alla  prima  a  destra) 
Emilia?  Enrichetta?  Venite  qui  presto!  buone 
nuove  ! 


SCENA  XI. 

Emilia,  Enrichetta  e  detta. 


Emi.  Buone  nuove  ! 

Enr.  Per  carità  non  fare  dei  brutti  scherzi  ! 

Eie.  Buone  nuove  vi  dico  !  Luigi  ha  due  mila 
lire  ! 

Enr.  Davvero  1 

Emi.  Come  le  ha  avute  ? 

Eie.  Dal  marchese  Anseimi. 

Enr.  Ah!  caro  quel  Marchese  1 

Eie.  Sono  andati  nello  studio  a  far  la  scritta. 

Enr.  Gliele  ha  chieste  Luigi  ? 

Eie.  No  !.. .  il  Marchese  era  disperato  perchè 
non  sapeva  a  chi  dar  denari. 

Enr.  È  capitato  proprio  da  noi  che  eravamo 
disperati ,  perchè  non  sapevamo  dove  pren¬ 
derli. 

Emi.  E  pensare  che  volevamo  impegnar  la  roba . 
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Eie.  Uh  !  che  vergogna  1 

Enr.  Oh  |  adesso  poi  non  ci  sono  più  ostacoli 
davvero  ! 

Emi.  Facciamo  tutto  in  fretta  per  guadagnar 
più  tempo  che  si  può. 

Eie.  Sicuro!  bisogna  che  la  sarta  non  dorma. 

Enr.  Ma  che  sarta!  prendiamo  vestiti  fatti. 

Emi.  Sicuro  !  in  scatola  !...  Ce  ne  sono  dei  bel¬ 
lissimi  da  madama  Tua. 

Eie.  Allora  anche  i  cappelli!..; 

Enr.  Ma  si,  ma  sì,  non  badiamo  a  spendere  dieci 
lire  di  più.  Così  anche  domani  si  può  partire! 

Emi.  Sì,  sì,  domani  a  quest’ora  siamo  in  fer¬ 
rovia  ! 

Eie.  Zitte  1  Zitte  !  contegno  !  ecco  Luigi  ed  il 
Marchese  che  ritornano. 


SCENA  XII. 

Luigi,  Marchese  e  detta. 


Marc.  Oh!  «ignorine!  Sarei  partito  a  malincuo¬ 
re,  se  non  le  avessi  potute  salutare. 

Emi.  (  con  espansione  )  Ah  !  caro  signor  Mar¬ 
chese  ! 

Enr.  ( c .  s.)  Quanto  è  buono  !  quanto  è  gentile  ! 
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Marc.  Ma  non  voglio  tenerle  incomodate.  Se  si 
decideranno  a  venire  a  Livorno  avrò  il  pia¬ 
cere  di  rivederle  presto  ! 

Emi.  Oh  1  è  già  deciso  ! 

Enr.  Non  c’  è  ombra  di  dubbio. 

Lui.  Ma  brave  |  Eh  !  non  trovano  difficoltà 

Enr.  Andiamo,  Luigi,  non  ci  far  più  disperare  ! 

Marc.  Via,  via,  si  tranquillizzino  1  II  signor  Luigi 
scherza!  e  se. egli  me  lo  permettesse. ..  io  di¬ 
rei  loro  la  confidenza  che  mi  ha  fatto  poco 
fa!...  Posso  signor  Luigi? 

Lui.  Faccia  pure  ! 

Mar.  M’ha  confidato,  che  le  ha  voluto  tenere 
nell’incertezza  per  render  loro  più  desiderato 
e  per  conseguenza  più  caro  questo  viaggetto, 
ma  che  in  realtà  ha  deciso  di  partire  al  più. 
presto. 

Enr.  Stasera!  stasera! 

Emi.  Sì,  sì,  Luigi  partiamo  subito  ! 

Marc.  Ecco  una  bellissima  idea  !  ci  faremmo  com¬ 
pagnia  I 

Eie.  Ma  no . . .  pensate  che  abbiamo  dei  prepa¬ 
rativi  da  fare! 

Emi.  Bene!  pazienza...  Ma  domani  mattina  .. 
non  si  transige! 

Lui.  Eh!  vedremo! 

Enr.  No,  no,  che  si  decida! 
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Marc.  Pazienza!  mi  rassegnerò  a  viaggiar  solo! 

Enr.  E  non  potrebbe  differire  la  partenza  a  do¬ 
mani  anche  lei? 

Lui.  No,  no,...  il  signor  Marchese  ha  fretta! 

Marc.  Oli!  veramente  non  mi  chiama  che  il  pia¬ 
cere  a  Livorno  ...  e  guadagnerei  certo  nel 
cambio . . .  Anzi . . .  trovo  eccellente  l’ idea  della 
signorina...  e  se  me  lo  permettono,  domani 
mattina  verrò  all’  ora  del  diretto  col  Break 
per  accompagnarle  alla  stazione. 

Enr.  Oh!  bene!  bene!  col  Break!  Lo  guida  lei? 

Mar.  Sicuramente! 

Enr.  Accettato  ! 

Lui.  Ma  noi  abusiamo!... 

Mar.  Per  carità  non  dica  questo.  Siamo  in¬ 
tesi,  a  domani.  Ora  le  lascio  in  libertà.  Si¬ 
gnora  Eleonora,  signorine,  caro  signor  Luigi 
a  rivederci  a  domani,  (via) 

Enr.  (  appena  è  sicura  che  il  Marchese  sia 
fuori)  Oh!  non  dirai  più  che  non  hai  denari! 

Emi.  Due  mila  lire! 

Lui.  Adagio  un  poi...  ho  ricevuto,  sì,  dal  Mar¬ 
chese  due  mila  lire,  ma  non  tutte  permei 

Eie.  Come! 

Lui.  Mille  soltanto!  Le  altre  mille  le  passo  ad 
Alessandri. 

Enr.  Oh!  io  poi  non  gli  passerei  nulla! 


ATTO  SECONDO  71 

Emi.  E  neppur  io.  Non  per  lui ,  ma  per  quei¬ 
rantipatica  di  Marta. 

Lui.  Loro...  loro...  è  una  fortuna  grandissima  che 
non  abbiamo  alcuna  autorità. 

Enr.  Sì,  sì,  Luigi,  fa  pure  tutto  quello  che 
vuoi  tu! 

Emi.  Basta  che  tu  ci  dia  quello  che  occorre 
per  vestirci. 

Lui.  Badiamo  all’economia  però!...  Eleonora  mi 
raccomando  a  te. 

Eie.  Ehi  ti  pare!  Non  dubitare! 

SCENA  XIII. 

Norina  e  detti  con  astucci. 


Nor.  Ecco  qui  la  loro  roba! 

Enr •  Oh  brava ,  brava  Norina ,  vieni  qua  che 
non  c’è  tempo  da  perdere. 

Lui.  Ora  ti  darò  un  biglietto  che  porterai  ad 
Alessandri,  (via) 

Enr.  E  va  al  negozio  di  madama  Tua  e  dille 
che  mandi  un  assortimento  di  abiti  in  scato¬ 
la,  gli  ultimi  venuti...  * 

Eie.  E  passa  dalla  modista  e  dille  che  vogliamo 
dei  cappellini  di  paglia  ultimo  gusto. 


72  FOLLIE  L’ESTATE 

Emi  Prendiamoci  dei  sandalini  che  stanno  tanto 
bene. 

Enr.  E  dei  scarpini  alla  Chinese  colla  punta! 
hai  capito  Norina  ? 

Nor.  Eh!  ne  ho  fino  a  sera!  E  a  fare  il  pranzo 
chi  ci  pensa ? 

Enr.  Eh!  non  son  giornate  da  pensare  al  pranzo 
queste. 

Emi ■  Corri,  corri,  presto  Norina. 

Lui.  ( tornando  con  lettera )  Ecco  il  biglietto! 
Fa  presto. 

Nor.  C’è  da  perdere  le  gambe,  (via) 

Eie.  (  gridandole  dietro  )  Ricordati  il  nego¬ 
ziante  ! 

Enr ■  (e.  s)  E  la  modista! 

Emi.  (e.  5.)  E  il  calzolajo! 

Lui.  Eh!  eh!  quanta  roba  !  ! 

Enr.  Ma  nulla...  nulla!...  tutte  cosette  da 
“poco  ! 

Emi ■  (  accarezzandolo  )  Caro  !  caro  il  nostro 
fratello  ! 

Luì .  Sì,  caro!  caro!...  ma  non  si  va  a  pranzo? 

Eie.  Eh!  sì,  figurati  che  Norina  non  ha  avuto 
il  tempo  nennemo  d’accendere  il  fuoco! 

Lui.  Come?  j 

Enr.  Eh,  sì!  abbiamo  altro  in  testa  «he  il 
pranzo,  (via) 
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Eie.  Per  oggi  si  rimedierà  alla  meglio...  Io 
ho  tante  cose  da  fare!  {via) 

Emi.  Son  proprio  giorni  da  mangiare  questi. 
(  via  ) 

Lui.  Eh!  pazienza!  Andrò  alla  trattoria,  (via) 


FINE  dell’atto  SECONDO. 


•• 


ATTO  TERZO 


I 


La  scena  presenta  un  aspetto  di  confusione.  —  Sopra 
quattro  seggiole  sono  poggiati  due  bauli  già  chiusi.  - 
Alcuni  abiti  sono  gettati  negligentemente  sul  mobili. 

t. 

SCENA  PRIMA. 


Eleonora  davanti  a  un  gran  specchio.  Non  è 
ancora  acconciata  completamente.  —  Norina 
corre  da  una  camera  all'altra. 


Eie.  Norina  guarda  un  po’  quaggiù . . .  la  sot¬ 
tana  alza. 

Nor.  No  signora,  è  quella  di  sotto  che  passa... 

mi  dia  uno  spillo. 

Enr.  {di  dentro )  Norina!  dove  sei? 

Nor.  {in  ginocchio  mettendo  lo  spillo)  Vengo!... 
Ecco,  si  guardi!...  non  si  vede  più  nulla! 
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Eie.  Prendimi  un  po’ quel  colletto...  lì,  sul  sofà. 

Nor.  Non  c’  è. 

Eie.  Se  ce  l’ho  messo  ora  io  colle  mie  mani. 

^Enr  |  (dentro)  Norina!  Norina! 

Nor.  Vengo! 

Eie-  Va  a  guardare  un  po’ sul  comò  in  camera. 

Nor.  E  quelle  altre? 

Eie.  Ora  ci  andrai. 

Nor.  ( entrando  dalla  'prima  a  destro,  da  sè) 
Diol  quando  saranno  fuori,  che  salto  voglio 
fare. 

Enr  (presentandosi  in  sottana  bianca  alla  se¬ 
conda  a  destra)  Norina!  dove  ti  sei  cac¬ 
ciata  ! 

Eie.  Non  c’è,  adesso  viene. 

Enr .  Oh  Dio  !  non  ho  un  cane  che  mi  aiuti.  Non 
farò  a  tempo  !  perderò  la  corsa. 

Eie.  Come!  sei  ancora  spogliata? 

Enr.  Come  ho  da  fare  !  Quell’egoista  di  Emilia 
non  c’è  caso  che  mia  dia  una  mano. 

Emi.  (  dalla  seconda  a  destra  non  del  tutto 
vestita )  Ma  sii  egoista!  guarda  come  sono  in¬ 
dietro  ! 

Eie.  Non  vi  perdete  a  bisticciare!  Adesso  vi 
mando  subito  Norina! 
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Emi ■  {ritirandosi)  É  fortuna  che  non  siamo  an¬ 
dati  a  letto,  (via) 

Enr.  (c.  s.)  Se  andavamo  a  dormire  non  si  par¬ 
tiva  più.  (via) 

Nor.  (j rientrando )  E  questo  il  colletto? 

Eie.  Ma  no  ,  ma  no  !..  .  quello  nuovo  !  quello 
comprato  ieri  !...  Povera  me  !  povera  me  !  dove 
sarà  andato!  Ma  dev’essere  in  camera. 

Nor.  Non  c’è ,  stia  pur  eicura. 

Eie.  Sciocca  !  ora  vado  io  e  vedrai  se  lo  trovo. 
(  via  ) 

Nor.  Benedetti  i  bagni!  le  partenze!  e  le  pa¬ 
drone  matte  come  queste. 


SCENA  II. 
Luigi  e  detta. 


Lui.  (dallo  studio)  Norina,  si  potrebbe  aver 
una  tazza  di  caffè  ? 

Nor.  Non  e’è  stato  tempo  di  farlo. 

Lui.  Ma  va  benone  !  ieri  senza  pranzo  .  , .  que¬ 
sta  notte  andavano  e  venivano  e  non  m’han 
lasciato  chiudere  occhio,  ed  ora  nemmeno  una 
tazza  di  caffè! 
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Eie.  {rientrando)  Vedi!  vedi,  se  c’era?  Vieni 
qua!  Appuntami  uno  spillo  qui  dietro. 

Lui .  Dimmi  un  po’,  sarai  stanca! 

Eie.  Io?  Niente  aifatto! 

Lui.  Tutta  la  notte  in  piedi. 

Eie.  Eh!  son  notti  tanto  corte! 

J?nr  | 

.*  {di  dentro)  Dunque  ci  mandi  Norina? 

JejYìÌ/X»  ) 

Eie.  Va  pure  da  loro  Norina ...  io  mi  farò  aiu¬ 
tare  un  po’  da  Luigi. 

Nor.  Eccomi,  eccomi,  {via  alla  seconda  a  destra) 

Eie.  Fammi  il  piacere  Luigi,  prendi  quelle  due 
forcelle  lì  sul  tavolo. 

Lui.  Eh!  avete  ridotta  in  un  bello  stato  qucita 
povera  sala! 

Eie.  Ma,  se  in  camera  c’eri  tu  che  dormivi  ! 

Lui.  Dormivo?...  Come  era  possibile! 

Eie.  E  Alessandri  poi  lo  vedesti? 

Lui.  No. 

Eie.  Dunque  non  gli  hai  consegnato  ancora  i 
denari? 

Lui.  Verrà  a  prenderli  questa  mattina;  mi 
mandò  un  biglietto  ieri.  Anzi  sentilo,  {legge) 
«  Caro  Luigi!  Non  ho  parole  per  ringraziarti 
»  della  tua  gentile  offerta ,  e  1’  accetto  sen- 
»  z’  altro!  Ma  siccome  essa  cambia  l’ordine 
»  delle  cose  . . .  rende  inutili  certi  provvedi- 
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»  menti  !...  Così,  ho  mille  faccende  da  sbri- 
»  gare.  Marta  è  dispiacentissima  di  essersi 
»  lasciata  trasportare  ingiustamente ,  e  vuol 
»  venire  in  persona  a  chiedervi  scusa.  Par- 
»  tiremo  anche  noi  domani  mattina  per  Li- 
»  vorno  con  lo  stesso  vostro  treno.  Anticipe- 
»  remo  l’andata  alla  stazione;  passeremo  da 
»  casa  tua,  e  così  potrai  consegnarmi  il  de- 
»  naro!  Il  tuo  ecc.,  ecc.  » 

Eie.  Oh  Dio!  quella  nojosa  di  Marta  poteva  ri¬ 
sparmiarsi  !  l’ avremo  intorno  per  tutta  la 
bagnatura  ! 

Lui.  Convien  tollerarla  per  riguardo  ad  Ales¬ 
sandri  che  è  tanto  buono.  Sai  che  anche  lui 
aveva  dovuto  ricorrere  a  provvedimenti  estre¬ 
mi .. .  ma  in  seguito  alla  mia  olferta ,  avrà 
ritirato  anche  lui  i  suoi  oggetti.  Anzi  • .  .  ora 
gli  preparo  i  denari.  ( cava  il  portafogli  e  ne 
estrae  un  biglietto  da  mille,  ed  un  mazzetto 
di  dieci  biglietti  da  cento  )  Eccoli  qua!  an¬ 
cora  intatti  come  me  li  ha  dati  il  Marchese  ! 

Eie.  Oh!  non  li  hai  toccati  ancora? 

Lui •  No,  finora  ho  pagato  tutto  coi  miei;  ma 
non  ne  ho  più  affatto;  per  cui  darò  il  bi¬ 
glietto  grosso  ad  Alessandri . . .  per  non  dover 
impazzire  a  cambiare.  Vedi ,  Eleonora ,  che 
bei  biglietti  nuovi!  Vedi  se  avevo  ragione  di 
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dire  che  il  denaro  dei  ricchi. . .  ( sfogliando  i 
biglietti  da  cento  vede  un  bricciolino  di  carta) 
Thò  !  l’ho  detto  troppo  presto!  Ce  n’ è  uno 
rattoppato!  ( toglie  il  'pezzetto )  No  , . . .  è  un 
bricciolino  di  carta  stracciata! 

Eie.  (  involontariamente  si  volge  con  impeto  ) 
Ah  che  ?... 

Lui.  Sì  . . .  un  pezzettino  .  .  .  ma  che  hai  ?  Sei 
diventata  pallida  I 

Eie.  Io!...  no...  ti  pare!  e  perchè? 

Lui.  Infatti...  perche?  (getta  a  terra  il  pez¬ 
zetto  di  carta ) 

Eie.  ( rassicurata )  Sai . . .  Luigi  mio  . . .  questa 
notte  non  ho  dormito  ...  e  per  quanto  si  sia 
forti.  ( dicendo  queste  parole ,  cerca  di  avvi¬ 
cinarsi  al  pezzetto  di  carta  e  di  mettervi 
su  il  piede  )  Guarda!  . . .  guarda!  • . .  sento 
adesso  che  mi  gira  un  po’ il  capo!;..  Oh! 
ma  non  è  nulla! 

Lui.  Siedi! 

Eie.  No...  non  c’è  bisogno!...  è  passato.. 

E  quelle  due  forcelle  poi  non  me  l’hai  date!... 
presto  che  sono  in  ritardo!... 

Lui.  Dove  m’hai  detto  che  sono? 

Eie.  Non  so...  guarda  un  po’ là  sulla  consolle. 
( indicando  la  consolle  in  fondo) 

Luì.  Non  le  vedo!  ( mentre  Luigi  sta  cercando , 
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Eleonora  si  china  'per  raccogliere  il  brano 
di  carta ;  ma  non  giunge  in  tempo ,  che 
Luigi  si  volge  e  V arresta  con  voce  ferma  ) 
Eleonora!  ! 

Eie.  Ahi...  che  vuoi  ? 

Lui.  Ma  è  forse  quel  bricciolo  di  carta  che  ti 
commuove  e  t’inquieta? 

Eie.  Oibò! 

Lui.  E  perchè  volevi  raccoglierlo? 

Eie.  Così,  per  curiosità  !... 

Lui.  È  forse  scritto?  vediamo  I  ( raccoglie  il 
pezzetto) 

Eie.  Non  mi  pare! 

Lui.  (  legge  fra  sè ,  resta  un  momento  fisso 
sulle  parole  come  per  decifrarle  poi  afferra 
Eleonora  pel  braccio  le  dice  con  voce  vibrata 
e  tremante )  Questa  carta  era  fra  i  biglietti 
usciti  dal  portafogli  del  Marchese  !...  È  un 
brano  di  lettera  stracciata  e  a  voi  diretta! 

Eie.  No, . . .  no  I . . . 

Lui.  E  inutile  negare  !  vi  è  il  vostro  nome  I 

Eie.  No!...  Luigi  mio...  per  carità...  sen¬ 
timi...  ti  spiego  tutto! 

Lui.  Orvia  !...  presto  ! 

Eie.  Sì . . .  è  forse  un  brano  di  lettera  che  il 
Marchese  voleva  darmi . . .  ma  io  non  ho  vo¬ 
luto  riceverla!...  Su  che  posso  giurartelo,  Dio 
Volli •}  d’estate.  6 
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mio!. . .  Io  stesso  l’ho  stracciata  in  sua  pre¬ 
senza...  senza  leggerla! . . .  d’altronde  tu  sai 
quanto  si  è  trattenuto  qui  il  Marchese  e  non 
è  più  ritornato  !...  Se  avessi  voluto  leggerla, 
l’avrei  ritenuta. . .  non  si  legge  una  lettera  in 
presenza  di  chi  la  scrisse  !...  Fu  il  Marchese 
che  per  timore . . .  gettò  i  pezzi  dentro  il  por¬ 
tafogli!...  Non  mento!  Luigi  mio,  non  mento! 
Credimi  !  questa  è  la  verità  !  Il  Marchese  non 
m’  aveva  detto  finora  rche  delle  galanterie  ! 
Ieri  per  la  prima  volta  io  mi  sono  trattenuta 
un  momento  da  sola . . .  cinque  minuti  !  Luigi 
per  carità ,  credimi. 

Lui.  E  voglio  ammettere  per  un  momento  che 
tutto  quello  che  dite  sia  vero  !  Sapete  che 
cosa  avete  fatto?  . . .  Voi  avete  permesso  che 
io,  uomo  onesto,  ricevessi  i  favori  di  un  uomo 
che  insidiava  il  mio  onore!  Avete  lasciato  che 
io  credessi  a  tutte  le  menzogne  da  lui  inven¬ 
tate,  che  levassi  a  cielo  la  sua  generosità , 
ed  i  suoi  modi  cavallereschi  !  Voi  mi  avete 
reso  ridicolo  e  spregevole! . . .  Spregevole  come 
l’ultimo  degli  uomini! 

Eie.  Ma  che  poteva  io  fare  ?  Compromotter 
te ...  me ... 

Lui .  Voi  dovevate  fin  dalla  prima  parola  ga¬ 
lante  che  vi  ha  rivolta,  non  riceverlo  più! ... 
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Ed  invece  gli  avete  dato  il  diritto  di  entrare 
nella  nostra  casa  come  amico,  lasciandomi 
accettare  il  suo  infame  denaro ,  il  diritto  di 
starvi  d’intorno,  il  diritto  di  parlarvi  senza 
rispetto ,  il  diritto  di  disprezzare  vostro  ma¬ 
rito  ! 

Eie.  Dio  mio  !  Dio  mio  ! 

Lui.  E  tutto  questo  senza  un  ombra  di  scusa  !... 
perchè  nella  migliore  ipotesi ,  voi  avete  mo¬ 
strato  di  essere  una  di  quelle  donne,  che  per 
vanità,  per  soddisfare  un  capriccio  ,  non  in» 
dietreggiano  dinanzi  a  nulla  !...  nemmeno  di¬ 
nanzi  alla  vergogna. 

Eie.  No..  .  no...  non  dir  questo,  non  trattarmi 
così  per  carità  !...  Ah  !  che  punizione ,  Dio 
mio!  che  punizione! 

Lui.  ( 'prendendo  i  biglietti)  Ed  ora  signor  Mar¬ 
chese,  verrò  io  stesso  a  riportarvi  il  vostro 
denaro!  (si  slancia  verso  la  porta) 

Eie.  (  sbarrandogli  il  passo  ed  afferrandolo  ) 
No...  no...  Luigi! ...  tu  mi  disonori  se  cerchi 
querela  al  Marchese  !...  e  non  lo  merito  !  no, 
non  lo  merito!  Senti!...  Aspetta!...  fermati! . .. 
Ma  che  mai  vi  può  essere  in  quel  brano  di  car¬ 
ta  ?  Nulla...  nulla  di  compromettente  per  me. 
A  me. ..  voglio  vederlo  ;  son  troppo  certa  della 
mia  innocenza  !  (la  prende  e  legge)  Ora  .  . , 
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Eie...,  Il  termine  di  una  parola  ed  il  princi¬ 
pi;»  di  un’altra...  ora...  Eleo...  ( con  grido)  Ahi 
signora  Eleonora  !  Si,  signora  Eleonora,  per¬ 
chè  io  non  gli  ho  mai  dato  mai  il  diritto  di 
chiamarmi  diversamente!  Senti  quello  che  io 
voglio  fare.  Se  farò  male...  se  non  vorrai,  cer¬ 
cheremo  un’altro  mezzo. . .  ma  per  carità  non 
ti  lasciar  trasportare. 

Lui.  E  che  volete...  che  potete  fare? 

Eie.  Mostrarti  che  posso  ancora  agire  e  parlare 
da  buona  moglie,  da  donna  onesta.  Aspettai 
(va  al  tavolo  a  scrivere) 

Lui.  ( abbandonandosi  sul  sofà  col  capo  fra  le 
mani,  pausa,  indi)  Oh!  i  gentiluomini!  Ed 
io  sciocco  ho  potuto  credere  che  ve  ne  fos¬ 
sero  ancora!  Io  ,  che  doveva  incominciare  a 
diffidare  di  lui  dal  momento  che  mi  offriva 
del  denaro!  Denaro  a  me?!  L’ingiuria  è 
troppo  atroce!...  ho  bisogno  di  vendicarmi! 
Eie.  Ed  io  ti  vendico.  ( scrivendo ) 

Lui.  Voi!...  è  troppo  tardi  1  ! 

Eie.  No,  senti!  (legge)  «  Signore!  Ieri  sopraf- 
»  fatta  dal  timore  di  compromettere  il  riposo 
»  del  mio  buon  Luigi,  rimasi  irresoluta  e  per- 
»  misi  che  egli  accettasse  da  lei  del  denaro, 
»  offerto  in  vero  con  scuse  plausibili  per  lui, 
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»  ma  non  per  me.  Subentrata  la  riflessione 
»  ho  conosciuto  quanto  imprudente  fosse  la 
»  mia  condotta ,  e  come  io  ponessi  l’ uomo 
»  che  rispetto,  che  amo...  e  che  amerò  sem- 
»  pre,  in  una  situazione  indegna  di  lui.  Come 
»  respinsi  e  lacerai  ieri  la  sua  lettera,  cosi 
»  avrei  respinto  qualunque  altra  sua  propo¬ 
li  sta.  Ho  determinata  la  mia  famiglia  a  ri- 
»  nunziare  ad  ogni  progetto  di  viaggio ,  e 
»  ciò  perchè  mio  marito  possa  restituirle  que- 
»  sto  denaro  ormai  divenuto  inutile ,  cosa 
>  che  egli  vuol  fare  oggi  stesso  !  »  Queste 
cose  avrei  dovuto  scriverle  ieri...  è  vero!... 
e  ti  giuro  che  mille  volte  ne  ho  avuta  la  ten¬ 
tazione!  Ma  come  spiegarti  la  causa  del  ri¬ 
fiuto,  come  spiegarla  alle  cognate.. .  ad  Ales¬ 
sandri  ,  al  quale  scrivesti  subito  !...  Tu  mi 
credi,  è  vero  Luigi?  È  impossibile  che  il  mio 
accento  non  ti  convinca  !...  Tu  mi  permetti 
di  mandare  questa  lettera  che  salva  il  mio 
decoro  ed  il  tuo,  e  che  mi  darà  diritto  di  al¬ 
zar  la  fronte  con  tutti  !...  con  tutti,  meno  che 
conte!...  Pensa  che  è  appena  un  mese  che 
conosciamo  il  Marchese,  e  che  in  questo  tempo 
lo  abbiamo  veduto  quattro  o  cinque  volte  al 
più  !  Non  credere  che  io  lo  conoscessi  da  pri- 
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ma  !...  domanda  pure  alle  tue  sorelle  se  le 
ho  mai  lasciate;  se  ho  potuto  uscire,  o  rice¬ 
ver  mai  persona  senza  che  se  ne  accorges¬ 
sero-  Vedi!  questi  son  fatti.-,  rifletti...  esa¬ 
mina  pure  !...  scruta  la  mia  vita ,  e  vedrai 
che  io  non  posso  mentire! 

Lui .  Eleonora  io  avrò  più  cura  del  vostro  e 
del  mio  onore  che  non  ne  abbiate  avuta  voi! 
È  vero  !  calmato  il  primo  bollore  ed  inda¬ 
gando  scupolosamente  i  fatti ,  voi  non  po¬ 
tete  essere  colpevole  che  di  una  grande  leg¬ 
gerezza!  Aggiungete  un  proscritto  a  quella 
lettera  ed  accludetevi  quest’ infame  denaro 
che  non  deve  restare  più  a  lungo  in  casa  mia, 
nè  io  voglio  dovermi  più  incontrare  con  quel¬ 
l’uomo!  Norina?  Norina?...  dov’ è  che  non 
risponde  ! 

Eie .  E  in  camera  delle  ragazze! 

Lui.  (  entra  e  si  sente  chiamare  e  poi  sorte 
subito)  Norina?  venite  subito!  Avete  fatto? 

Eie.  Sì. 

Lui.  Fate  l’indirizzo! 
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SCENA  III. 
Norina  e  DETTI. 


Nur.  Eccomi  da  loro- 

Lui.  Sai  tu  dove  abita  il  Marchese  Anseimi? 

Nor.  Sì ,  signore ,  in  corso.  Quel  bel  palazzo 
nuovo. 

Lui.  Ya  subito  a  portargli  questa  lettera,  do¬ 
manda  di  lui,  e  non  consegnarla  che  in  pro¬ 
prie  mani. 

Nor ■  Sissignore,  non  dubiti,  (da  sè  uscendo )  Oh 
povera  me!  non  si  finisce  mai! 

Lui.  Ed  ora  come  spiegare  questo  improvviso 
cambiamento  alle  sorelle?  Che  figura  farò 
io  con  quel  povero  Alessandri  che  verrà  qui 
credendo  di  proseguire  per  la  stazione!  Oh 
Eleonora! 

Ble.  Per  carità,  Luigi,  non  opprimermi  di  più 
coi  tuoi  rimproveri  ! 
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SCENA  IV. 

Emilia,  Enrichetta  e  detti,  in  abiti  da  viag¬ 
gio,  con  borse,  ombrellini  e  ventagli. 


Enr.  Eccoci  qua!  Eli!  non  ci  facciamo  aspet¬ 
tare  noi! 

Emi.  (vedendo  Eleonora  con  spavento)  Eleono¬ 
ra  !.. .  Sei  sempre  allo  stesso  punto  ?...  Oli 
povere  noi!  . . .  non  è  pronta! 

Lui.  Sentite,  bambine  mie!...  voi  altre  siete 
figliuole  ragionevoli  è  vero? 

Emi.  ( allarmata )  Oh  Dio!  perchè  dici  questo? 

Enr ■  (c-  s.)  Che  vuol  dire  quest’esordio? 

Lui  Eh!...  vuol  dire...  una  cosa  che  vi  dispiacerà 
certamente  !... 

Enr.  Luigi  non  far  brutti  scherzi! 

Lui.  Andiamo  via. . .  fatevi  coraggio...  prepa¬ 
ratevi  alla  rassegnazione!...  Ma  purtroppo, 
una  circostanza  imperiosissima  fa  si  che  non 
possiamo  più  partire  ! 

Enr.  Non  più  partire  !  ? 

Emi.  Adesso!  all'ultimo  momento! 

Lui.  Mah  !... 

Enr.  Eleonora!...  ma  è  vero? 
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El  e.  Eh  !  è  cosi  f 

Emi.  E  tu  che  dici?  Non  gridi  non  strepiti!  Che 
fai  lì? 

Eie.  Bisogna  rassegnarsi;  Luigi  ha  ragione  | 

Emi.  Ma  io  non  mi  rassegno  affatto.  Questa  è 
un’  infamia  !...  Dopo  esserci  affannate  tan¬ 
to...  aver  perduta  la  notte... 

Enr.  E  il  Marchese  che  verrà  a  prenderci  col 
Break? 

Lui.  Gli  ho  scritto  due  righe  per  prevenirlo  che 
non  occorre  s’ incomodi. 

Enr.  Ma  è  proprio  vero  dunque?  Ma  qual’  è 
questa  maledetta  cagione?  Che  è  successo, 
che  è  nato!!  Non  si  può  saper  nulla? 

Lui.  Per  ora  no! 

Emi.  Ed  io  lo  voglio  sapere!  Non  siamo  mica 
fantocci  ! 

Lui.  Oh,  infine  mie  care,  tutti  i  vostri  strepiti 
non  cambieranno  un  ette  di  quanto  ho  sta¬ 
bilito. 

Enr-  (si  getta  su  di  una  sedia  'piangendo  dirot¬ 
tamente)  Ah!  questa  è  un’infamia!  questa  è 
una  tirannia! 

Emi.  (J facendo  lo  stesso )  Comprarci  i  vestiti'... 
tenerci  a  bada  fino  all’ultimo  momento  !  e  poi  !... 

Eie.  (da  sè)  Ah ,  che  rimorso  !  che  rimorso  1  (si 
sente  suonare  il  campanello) 


90  FOLLIE  D’ESTATE 

Lui.  Eccoli.  ( sorte  dal  mezzo ) 

Eie.  Coraggio  figliuole  mie! 

Enr.  Ma  che  coraggio! 

Emi.  Una  barbarie  simile  non  si  è  mai  vista  ! 

SCENA  V. 

Alessandri,  Marta,  con  ombrelli  e  ombrellino, 
borsa  e  ventaglio ,  e  Luigi. 


Ale.  Eccoci  qua!  buon  giorno  a  tutti!  Oh  cosa 
c’  è  di  nuovo  ? 

Mar.  Gesù  mio  1  Cosa  avete  ?  Siete  tutte  sve¬ 
nute  !  ? 

Ale.  Presto,  presto!...  non  c’è  tempo  di  per¬ 
dere  !  Son  già  le  dieci. 

Enr.  (a  Marta)  Ah!  mi  lasci  stare' 

Emi.  {ad  Alessandri)  Ah|  mi  lasci  tranquilla! 

Mar.  (ad  Eleonora)  Mi  dice  un  po’  che  cosa 
v’è  successo? 

Lui.  (Qui  ci  vuol  coraggio!)  Senti  Alessandri... 
ho  bisogno  di  dirti  una  parola! 

Ale.  ('piano  a  Luigi)  Anch’io...  ma  che  non 
senta  mia  moglie  !  Parla  prima  tu  ! 

Lui.  Sai...  quel  biglietto  che  t’ho  scritto  ieri!... 

Ale.  Sì,  mi  offrivi  mille  lire!... 
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Lui.  Che  una  persona  m’  aveva  promesso ...  e 
poi  mi  ha  mancato  di  parolai 

Ale.  Ma  tu  me  le  darai  lo  stesso! 

Lui.  Eh  !.. .  come  ? 

* 

Ale.  Ossia . . .  fingerai  di  darmele.  E  ritornato 
mio  fratello  ...  mi  son  fatto  dar  denari  da 
lui  ;  ma  non  ho  detto  niente  a  mia  moglie , 
altrimenti  chi  sa  quante  spese  mi  faceva  fa¬ 
re.  E  per  te  ne  hai  ? 

Lui.  Nulla!  ho  spesi  quelli  che  avevo. 

Ale.  Non  fa  niente  . .  .  dividiamo.  Ti  darò  cin¬ 
quecento  lire  per  ora.  Adesso  è  tornato  mio 
fratello  non  tremo  più  ! 

Mar.  Alessandri ,  se  non  ci  sbrighiamo  !... 

Ale.  Ma  sì...  ma  sì!...  c’è  tempo!  Aspetta  che 
prenda  questi  denari  da  Luigi.  (  fingendo  di 
prenderli  e  invece  dandoli)  trecento . .  quat¬ 
trocento  .  • .  cinquecento  !  Basta  così ,  non  ne 
voglio  altri  ! 

Eie.  (  da  sè  )  (  Ma  come  mai  !  ) 

Lui.  ( chiamando  Eleonora  in  disparte)  Ales¬ 
sandri  m’ha  dato  cinquecento  lire...  ma  sono 
inutili  è  vero  ? 

Eie.  Oh!  per  me...  ho  altra  voglia  !...  ma  quelle 
ragazze!  fanno  pena  poverine!  Guarda  come 
piangono  ! 
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SCENA  ULTIMA. 
Norina.  con  foglio,  e  detti. 


Lui.  ( a  Norina )  Hai  consegnata  la  lettera? 

Nor.  Si,  signore--,  m’ha  dato  questa,  (dà  una 
lettera  ) 

Lui.  ( aprendola )  Ahi  la  mia  ricevuta!  Va  be¬ 
ne  I!  (pausa)  Andiamo,  via!  È  tempo  di  fi¬ 
nire  lo  scherzo!  Su  Enrichetta,  Emilia,  Eleo¬ 
nora  •'  Andiamo  alla  staziono  ! 

Emi.  (facendo  un  salto)  Che!!! 

Enr.  Dici  davvero? 

Lui.  Sì,  sì,  è  stato  uno  scherzo!  Ma  che  vole¬ 
vate  mai  che  fosse  accaduto  da  un  momento 
all’altro!  Soltanto  ho  intenzione  di  cambiare 
luogo.  Che  ne  dici  Eleonora  ? 

Eie.  Hai  ragione  !  Non  andiamo  a  Livorno  ! 

Ale.  Andiamo  a  Viareggio! 

Enr.  Oh  insomma,  sia  Livorno,  sia  Viareggio 
purché  si  parta  una  volta!  Non  ne  posso  più. 

Emi.  Presto ,  presto ,  Eleonora ,  sei  la  più  in¬ 
dietro. 

Eie.  In  cinque  minuti,  son  pronta 

Enr.  Finché  non  sono  sul  treno  non  ci  credo! 
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Emi.  ( guardando  Marta  che  ha  l'abito  degli 
atti  precedenti)  Oh  !  a  proposito  !...  e  quella 
gran  toeletta  da  viaggio  ? 

Mar.  Mah  1  sbadatamente  l’ho  messa  nel  baule. 
Ale.  (E  inutile!  non  si  corregge  !  ) 

Lui.  (piano  ad  Alessandri )  Amico  mio  da  che 
imbarazzo  mi  hai  levato! 

Emi .  Siam  tutte  pronte  ! 

Enr.  Ah  !  finalmente  ! 

Eie.  Ragazze  mie ,  ricordiamoci  quanti  affanni 
ci  ha  procurato  questa  smania  per  i  bagni  ! 
Ci  gioveranno  almeno  ? 

Lui.  Se  i  bagni  guarissero  il  cervello  ! .  .  • 

Eie.  È  guarito!  è  guarito! 
ui.  Lo  vedremo  P  anno  venturo  ! 
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PERSONAGGI 


Il  CONTE 
CLARA  sua  figlia 
ARTURO,  fidanzato  di  Clara 
LIDIA,  cugina  di  Clara 
ORAZIO,  fratello  di  Lidia 
GILDA,  cameriera 


L'atto  primo  in  casa  del  Conte.  Secondo  giardino. 
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Salotto  in  casa  del  Conte. 


SCENA  PRIMA. 

Clara,  Arturo,  il  Conte  e  Gilda. 


Clara  gettata  su  una  polfrona  con  noncu¬ 
ranza  ,  Arturo  al  'pianoforte ,  osservando 
della  musica.  Il  Conte ,  osservando  dei  fi¬ 
gurini  che  gli  presenta  Gilda. 

Conte.  Questo  poi  è  superbo!...  ( avvicinandosi 
a  Clara )  Su  questo  poi  non  avrai  nulla  a 
ridire!...  Vedi? 

Cla.  Bianco!  Sempre  bianco! 

Conte.  Si  sa,  acconciature  da  sposa!...  Gilda 
che  cosa  dice  la  spiegazione? 
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Gii.  ( leggendo  sul  giornale)  Venticinque  me¬ 
tri  di  velo  .  .  . 

Conte.  Capisci?  Sembrerai  una  nuvola,  una  vera 
nuvola!  {ad  Arturo)  Ma  vieni  un  po’  qua 
anche  tu!  Parla.  .  .  Dio  mio!  Sembra  impos¬ 
sibile  che  debba  far  tutto  io!  Che  cosa  ne 
dici?  Non  sarà  adorabile  la  nostra  Clara? 

Art.  Essa  lo  è  sempre  ! 

Cla.  {con  leggiera  ironia)  Lo  sono  sempre! 

Conte.  Sapete  che  cosa  devo  dirvi  cari  i  miei 
figliuoli ,  che  vorrei  vedere  un  po’  più  d’  a- 
nima,  un  po’  più  d’energia,  perbacco!  È  vero 
che  la  felicità  produce  qualche  volta  questo 
effetto!...  Oh!  io  ho  molto  studiato  il  cuore 
umano  !  Il  troppo  bene  produce  talvolta  lo 
stesso  effetto  del  troppo  male ,  e  perciò  non 
mi  meraviglio  tanto  del  vostro  contegno.  Ve¬ 
dete  !  io  posso  vantarmi  di  leggere  nel  vostro 
cuore  come  in  un  libro  aperto.  Voi  altri  non 
pensate  che  all’  amore ,  non  avete  testa  che 
per  quello ,  ed  è  appunto  perciò  cho  tutti 
questi  dettagli  vi  annojano  ...  e  me  ne  oc¬ 
cupo  io.  Amatevi,  figliuoli,  che  il  cielo  vi  be¬ 
nedica  ,  e  possa  la  vostra  vita  trascorrere 
sempre  liscia,  tranquilla,  come  il  laghetto  del 
giardino.  Allora  chiuderò  gli  occhi  tranquillo, 
e  dirò  ho  tatto  il  mio  dovere  !  Dunque,  siamo 
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intesi ,  penserò  a  tutto  io.  Gilda ,  piglia  su 
quei  figurini,  rimandali  alla  modista,  e  falle 
dire  die  domani  passerò  io  da  lei. 

Gii.  Sì  signore.  ( prende  il  figurino  ed  esce) 
Conte.  Ed  io  vado  ad  occuparmi  del  vostro 
nido,  cari  i  miei  colombi.  Silenzio  e  miste¬ 
ro  !..  .  Vedrete  una  tappezzeria  tutta  piena 
di  amorini! .  .  .  Vedrete  certi  quadretti .  .  .  i 
più  teneri  episodi  degli  amori  storici!. ..  Per¬ 
chè  io  sono  filosofo,  e  so  che  bisogna  crearsi 
un’  atmosfera,  adattata  alla  vita  che  vogliamo 
condurre. . .  Voi  dovete  amarvi . . .  Dunquo  , 
amore  .  .  .  amore  dappertutto  !...  Eh  !  cari 
miei  !  ci  sono  io  !..  .  Penso  io  .  .  .  e  non  te¬ 
mete  di  nulla!  ( esce  dal  mezzo) 

SCENA  II. 

Clara  ed  Arturo. 


Cla.  (ad  Arturo)  È  bella  quella  romanza? 
Art.  Un  po’  troppo  patetica. 

Cla.  Anche  a  me  ha  prodottolo  stesso  effetto. 
Art.  Tutta  d’  un  colore  .  .  . 

Cla.  Già.;  monotona  .  .  . 


io  misteri  d’amore 

Art.  Ma  è  bella  però  .  .  , 

Cla.  Precisamente  ...  è  bella,  bellissima  .  .  . 
non  si  può  dire  diversamente  .  .  .  ma  non 
piace  .  .  . 

Art.  Non  scuote  .  .  . 

Cla.  Non  eletrizza .  .  . 

Ai  t.  Non  desta  entusiasmo.  .  .  e  non  si  spiega. 

Cla.  Anzi  è  l’effetto  clie  sposso  produce  la  per¬ 
fezione  ! 

Art.  Precisamente. 

Cla.  Che  cos’  hai,  Arturo  ? 

Art.  Nulla,  cara. 

Cla.  Ti  annoi  a  star  sempre  qui? 

Art.  Ti  pare! 

Cla.  Perchè  non  vai  un  po’  a  passeggiare  ? 

Art.  No,  no,  davvero. 

Cla.  Eppure,  hai  qualche  cosa  .  .  . 

Art.  Credi  pure  che  sbagli.  Voleva  dir  io  lo 
stesso  di  te. 

Cla.  Di  me? 

Art.  1  iu  si  avvicina  il  momento  del  nostro 
matrimonio ,  più  mi  sembri  seria  o  preoccu¬ 
pata  .  .  . 

Cla.  Oibò  !  .  .  .  potrei  io  dir  questo  di  te.  Eri 
tanto  impetuoso  ...  mi  scrivevi  lettere  di 
fuoco,  ed  invece  sei  di  un  carattere  tutto  pa¬ 
cifico  .  .  .  tranquillo  .  .  . 
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Art.  E  infatti  che  motivi  avrei  di  agitarmi?  tu 
mi  ami,  è  vero? 

Cla.  Sì,  Arturo. 

Art.  Tuo  padre  acconsente  a  renderci  felici . . . 
sono  qui  .  .  .  vicino  a  te.  .  .  in  campagna,  ed 
attendo  il  giorno  del  matrimonio ,  amandoti 
teneramente. 

Cla.  ( con  leggera  ironia )  E  questo  è  quanto!... 

Art.  Mi  burli?  Non  parlo  bene? 

Cla.  Anzi  benissimo. 

Art.  Che  motivi  abbiamo  da  disperarci  ? 

Cla.  Nessuno;  e  se  le  previsioni  del  babbo  si 
avverano,  è  questa  1’esistenza  che  ci  è  riser¬ 
bata. 

Art.  ( con  indifferenza)  Già,  questa. 

Cla.  E  questa  è  la  felicità. 

Art.  Già. 

Cla.  Dicono. 

Art.  Lo  è,  lo  è. 

Cla.  Tutto  azzurro  ! 

Art.  Sereno  perfetto  ! 

Cla.  Quanto  siamo  felici  ! 

Art.  E  lo  saremo  sempre  di  più. 

Cla.  Sempre  di  più  no  ;  è  impossibile.  Così  ; 
sempre  così;  nè  più,  nè  meno. 

Art.  Siam  giunti  all’  apice  ! 

Cla.  Dunque  non  si  va  più  avanti. 
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SCENA  III. 

Orazio  e  detti. 

Ora.  Ah!  bricconi!  avevamo  un  bel  cercarvi 
nel  giardino! 

Art.  Orazio  ! 

Cla.  Tu  qui,  cugino  mio  !  E  Lidia  ? 

Ora.  Si  è  fermata  nel  padiglione  del  giardino 
con  lo  zio. 

Cla.  Come  mai  questa  sorpresa? 

Ora.  Proprio  una  sorpresa.  Son  già  otto  giorni 
che  Lidia  mi  dice  ;  andiamo  a  trovarli  ?  .  .  . 
ma  ho  tante  faccende .  .  .  Oggi  finalmente  ci 
siamo  decisi  !  Eccomi  al  colombaio  !...  Per 
bacco,  vi  ho  proprio  colti  a  tubare!  Ho  tro¬ 
vato  lo  zio  in  mezzo  ad  una  miriade  di  Cu¬ 
pidi  ,  di  Veneri  .  .  .  pudiche  !...  Sembrava 
Giove  nell’Olimpo!  .  .  . 

Cla.  Oh!  ma  io  voglio  veder  subito  Lidia!  Scu¬ 
sate,  le  vado  incontro,  {esce  dal  mezzo ) 

Art.  Bravo,  bravo  il  nostro  Orazio,  ci  hai  fatto 
proprio  un  regalo. 

Ora.  Lo  dici  sinceramente  ? 

Art.  Figurati  ! 
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Ora.  Ed  io  invece  diceva  con  Lidia  :  gli  inna¬ 
morati  non  amano  molto  le  distrazioni. 

Art.  Anzi ,  al  contrario ,  ti  assicuro  che  noi  le 
desideriamo  ardentemente.  Dunque  perchè  ci 
vogliamo  bene ,  perchè  dobbiamo  sposarci 
s’  ha  da  rinchiudersi  come  due  selvaggi  ? 

Ora.  Sei  molto  ragionevole. 

Art.  Ma  mio  Dio  !  mi  fai  rabbia  !  secondo  te  , 
dovrei  aver  perduto  affatto  la  testa!  Per 
parte  mia  ti  giuro  che  sono  contento ,  felice 
della  tua  visita ,  che  non  potevi  farmi  più 
grata  sorpresa. 

Ora.  Ahi!  ahi! 

Art.  Che  cos’  hai?  Non  mi  credi  ancora  ? 

Ora.  Eh!  ti  crederò  ...  ma  .  .  . 

Art.  Che  ma! 

Ora.  Ma.  .  .  il  tuo  linguaggio  mi  sorprende.  Si 
direbbe,  scusa  se  ti  parlo  franco,  che  tu  sei 
mortalmente  annojato,  e  che  non  vedevi  l’ora 
che  qualche  angelo  capitasse  a  recarti  delle 
distrazioni. 

Art.  Eh  !  come  esageri  ! 

Ora.  Scusa,  dimmi  un  po’  ohe  vita  fai? 

Art.  Amo  Clara. 

Ora.  Come  sentimento  -,  a  benissimo,  lo  so.  Ma 
come  occupazione? 

Art.  Questa. 
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Ora.  E  nuli’ altro? 

Art.  Ascolto  i  ragionamenti  di  tuo  zio  .  .  . 

Ora.  Su  che  ? 

Art.  Sul  mio  amore  per  Clara.  Si  fa  colezione 
parlando  di  questo.  .  .  si  va  a  passeggiare. . . 

Ora.  Parlando  d’  amore  ...  e  così  fino  all’  ora 
di  coricarsi.  Va  bene  ? 

Art.  Precisamente.  Vedi  dunque  che  è  una  vita 
incantevole. 

Ora.  Eh!  .  .  .  infatti  .  .  . 

Art.  Tuo  zio ,  da  quel  grande  filosofo  che  è , 
dice  che  questo  è  il  regime  preparatorio  al 
matrimonio  ...  e  stiamo  al  regime. 

Ora.  Mio  zio  è  un  gran  brav’  uomo...  la  perla 
degli  uomini  .  .  .  basta  che  non  si  picchi  di 
filosofia,  di  conoscenza  del  cuore  umano,  per¬ 
chè  allora  mi  diventa  proprio  ridicolo  !  Ciò 
che  piace  vuol  essere  usato  con  sobrietà.  Poni 
un  po’  il  caso  che  un  povero  diavolo  cui  piac¬ 
ciono  i  tartufi  fosse  condannato  a  mangiarne 
in  tutti  i  piatti  cd  a  tutti  i  pasti . .  .  Quanto 
tempo  credi  elio  vi  durerebbe?...  Amico  mio, 
tu  mi  minacci  un  gastricismo  d’  amore  .  .  .  I 
sintomi  sono  allarmanti...  tu  sei  già  annoiato  !... 

Art.  No  .  .  .  non  dico  questo  ! 

Ora.  Lasciami  dire  :  se  tu  non  potessi  farla , 
questa  sarebbe  la  vita  che  tu  vagheggeresti  ; 
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vivere  con  lei. . .  sempre  con  lei. . .  dimenticar 
tutto  per  lei  .  .  .  ecco  la  felicità  .  .  .  Quante 
volte  non  Lai  tu  detto  queste  parole?.  .  ; 

Art.  È  vero. 

Ora.  Per  vivere ,  amico  mio ,  non  bisogna  mai 
raggiungere  completamente  il  proprio  ideale  ; 
bisogna  inseguirlo,  affannarcisi  dietro . . .  rag¬ 
giungerlo  qualche  volta,  star  lì,  lì  per  affer¬ 
rarlo.  .  .  o  poi  vederlo  ancora  allontanarsi. . . 
e  via .  .  .  sempre  avanti  ...  le  forze  si  svi¬ 
luppano  in  quella  ginnastica  del  cuore  o  della 
mento  .  .  .  l’ostacolo  raddoppia  l’ardore  ed  il 
desiderio  .  .  .  Ciò  che  è  facile ,  semplice ,  co¬ 
mune  non  appassiona.  Il  nostro  cuore  è  un 
ragazzaccio  male  educato  che  getta  dalla  fi¬ 
nestra  un  bel  giocattolo  elio  gli  vien  donato, 
perchè  vuole  il  brutto,  il  rotto,  che  non  si 
trova  più.  Quando  apprezziamo  noi  tutti  i 
pregi  di  un  oggetto?  Il  giorno  in  cui  non  ab¬ 
biamo  abbastanza  denaro  per  comprarlo ,  o 
quello  in  cui  lo  perdiamo.  Quando  lodiamo 
con  maggioro  entusiasmo  ed  unanimità  un 
amico  comune?  Il  giorno  del  suo  funerale.  E 
cosi ,  un  dietro  1’  altro ,  potrei  citarti  mille 
esempi  per  provarti  questo  continuo  lavorio 
di  desideri,  di  aspirazioni,  di  soddisfazioni,  di 
sazietà,  di  noja  e  di  nausea  che  accade  den- 
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tro  di  noi,  senza  che  noi  ci  possiamo  far  nulla, 
sai ,  perchè  questo  lavorio  è  un’  operazione 
che  sfugge  al  dominio  della  nostra  volontà , 
perchè  questo  lavorìo  è  la  vita  ...  nè  più 
nè  meno  ...  la  vita. 

Art.  Credo  che  la  tua  filosofia  valga  più  di 
quella  dello  zio. 

Ora.  Oh!  credilo  pure  senza  rimorso!.  .  .  Si  ha 
un  bel  fare  noi  a  distenderci  su  una  poltrona, 
e  gridare,  son  felice!  son  soddisfatto!  non  ho 
più  nulla  da  desiderare  !. . .  Oibò  !  egli  è  come 
se  gridassimo  :  guardatemi ,  son  morto  !  Fin¬ 
ché  il  sangue  circola,  il  lavorìo  continua  ;  po¬ 
tremo  tenere  il  fiato  per  un  pochino  .  .  .  po¬ 
tremo  procurarci  una  sincope ,  e  credere  in 
buona  fede  di  esser  morti  .  .  .  ma  vicn  ma¬ 
donna  noja,  e  ci  fa  spalancar  per  forza  le 
mascelle  ...  e  quella  è  una  tal  signora  cosi 
antipatica,  che  pur  di  starle  lontano,  si  pre¬ 
ferisco  andare  a  star  peggio  .  .  .  per  deside¬ 
rare  il  meglio.  Come  è  antipatica  la  noja,  è 
vero,  Arturo  mio? 

Art.  No,  non  dico  questo. .  .  ma.  .  .  sai...  vado 
facendo  tanto  riflessioni  da  qualche  giorno... 
si  dice  presto  ;  prendo  moglie ...  ma  poi  ?... 
0  so  non  fossi  nato  pel  matrimonio?  E  ti 
confesso  che  incomincio  a  dubitarne  seria- 
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mente.  .  .  Mi  pare  che  quel  legarsi  per  sem¬ 
pre  .  .  .  per  tutta  la  vita  ...  sai  che  è  una 
cosa  da  far  pensare  ? 

Ora.  Io  ci  ho  pensato  tanto  .  .  .  che  son  rima¬ 
sto  celibe  .  .  .  finora. 

Art.  Ah  !  vedi  se  ho  ragione  ? 

Ora.  Un  momento,  Arturo  mio,  io  le  mie  rifles¬ 
sioni  le  ho  fatte  sempre  a  tempo. 

Art.  Cioè  ? 

Ora.  Cioè  prima  di  fare  una  domanda  formale, 
prima  di  introdurmi  in  una  casa  rispettabile 
sotto  il  titolo  di  fidanzato  ;  prima  infine  di 
compromettere  una  onesta  fanciulla. 

Art.  Hai  ragione  .  .  .  ( con  un  sospiro )  Son 
nell’impegno,  e  conviene  clic  lo  mantenga. 

Ora.  Siamo  a  questo  punto  .  .  .  alla  rassegna¬ 
zione  !  Perbacco  !  è  un  affare  serio  ! 

Art.  Non  ti  dico  già  di  tirarmi  indietro...  ma... 

Ora.  Ma  se  le  cose  non  fossero  tanto  inoltrate, 
ti  scioglieresti  volontieri. 

Art.  Oh  !  Dio  mio  !  temo  che  sia  pur  troppo  così. 

Ora.  È  proprio  un  brutto  affare!  E  scommetto 
che  la  causa  di  tutto  ciò  è  quel  benedetto 
mio  zio!  E  Clara  che  ti  ama  tanto!  Povera 
figliuola!  come  potresti  avere  il  coraggio  di 
abbandonarla  ! 


Misteri  d’amore. 
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Art.  Oh!  mai!  Non  ho  detto  questo!  Sono  un 
galantuomo  ! 

Ora.  Infatti  non  puoi  scioglierti  per  capriccio , 
senza  buone  ragioni  ...  e  tu  non  ne  hai. 

Art.  Nessuna. 

Ora.  Clara  ti  ama  ? 

Art.  Certamente. 

Ora.  Non  hai  a  farle  il  menomo  rimprovero... 

Art.  Nessuno. 

Ora.  Dunque  ? 

Art.  Dunque  la  sposerò  ! 

Ora.  Ma  non  sai,  disgraziato,  che  non  si  può , 
non  si  deve  prender  moglie  in  queste  condi¬ 
zioni.  .  .  Se  invece  di  correrci  ci  caschi  den¬ 
tro  ,  se  non  ci  porti  fin  da  principio  un  po’ 
di  convenzione,  un  po’  d’entusiasmo,  un  po’ 
di  felicità,  povero  te,  povera  moglie,  povera 
famiglia  ! 

Art.  Sarà,  quel  che  Dio  vuole  ! 

Ora.  È  l’esclamazione  dell’inerzia,  questa  !  No, 
non  deve  essere.  Clara  è  mia  cugina ,  1’  amo 
fino  dall’  infanzia  e  non  deve  essere  sacrifi¬ 
cata  ,  se  mio  zio  non  ha  occhi  per  vedere , 
non  ha  energia  per  riparare;  m’incaricherò 
io  di  tutto. 

Art .  Tu? 

Ora.  Io  si.  Ah!  non  son  l’uomo  da  lasciai  si  an- 
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dare  con  le  braccia  penzoloni  alla  misericor¬ 
dia  di  Dio,  quando  si  tratta  delle  persone  che 
mi  sono  care. 

Art.  No,  per  carità,  non  mi  compromettere. 

Ora.  Oibò  !  oibò  !  si  tratta  di  ben  altro  che  di 
comprometterti...  si  tratta  di  salvare  quella 
cara,  quella  adorabile  Clara.  Non  è  ragazza 
da  sposarsi  per  compassione ,  per  rassegna¬ 
zione.  Essa  deve  far  felice  un  uomo ,  e  non 
può  mancare  alla  sua  missione.  Vuoi  liberar¬ 
tene  !  Ci  penso  io. 

Art.  Ma  no,  vedi  è  impossibile  adesso.  Tu  corri 
troppo. 

Ora.  T’ho  capito,  caro  mio  ;  m’hai  detto  abba¬ 
stanza.  Ti  dico  che  ci  penso  io.  Eccola  che 
viene  con  mia  sorella. 

Art.  Orazio,  ti  scongiuro ,  non  le  dir  nulla  ,  tu 
l’affligeresti  troppo. 

Ora.  Lascia  fare  a  me,  ti  dico. 


SCENA  IV. 

Clara,  Lidia  e  detti ,  poi  Gilda. 


Cla.  Eccoli,  eccoli,  son  qui. 
Lid.  Oh  !  caro  Arturo  ! 
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Art.  Carissima  Lidia  ! 

Lid.  Non  vi  domando  nemmeno  se  state  bene  ! 
Si  sa  !..  . 

Art.  Oli!  benissimo.  Grazie. 

C la.  {a  Lidia)  Togliti  il  cappello;  mettiti  in 
libertà.  Vuoi  andare  nella  tua  camera? 

Lid.  Non  importa,  {togliendosi  il  cappello,  e 
lo  sciallo  ) 

Cla.  Allora,  aspetta,  {suona,  entra  Gilda)  Gilda, 
prendi  gli  oggetti  della  signora,  e  fa  porre  in 
ordine  le  camere. 

Gii.  Per  solito  i  signori  abitavano  il  casinetto 
del  giardino  .  .  .  ma  ora  .  .  . 

Cla.  Ah  !  è  vero  !...  il  casinetto  è  nelle  mani 
del  babbo.  Fa  preparare  al  secondo  piano. 

Gii.  Ilo  inteso,  {ad  Arturo)  Il  signor  Conte  do- 

V 

mandava  di  lei.  E  giunta  una  cassa  da  Ge¬ 
nova  .  .  . 

Art.  Ali!  so  che  cos’è  ;  vengo  subito.  (  Gilda  esce) 
Permettete.  Vuoi  venire  Orazio? 

Ora.  Sì,  vengo.  Con  permesso,  {escono) 


ATTO  PRIMO 


21 


SCENA  Y. 
Clara  e  Lidia. 


Lid.  Ah  !  eccoci  sole  finalmente.  Narrami  un 
po’.  Sei  molto  felice  ? 

Cla.  (  con  indifferenza  )  Sì  .  .  .  sì  .  .  .  non  c’  è 
male  ! 

Lid.  Come  non  c’è  male  ?  Rispondi  così  a  me 
che  t’ invidio  tanto  ? 

Cla.  Davvero  ? 

Lid.  Ah  !  se  tu  sapessi  !. . .  sono  tanto  infelice  ! 

Cla.  Tu  mia  buona  Lidia  ?...  Che  ti  è  acca¬ 
duto  ? 

Lid.  Sai  dov’è  il  Pirèo. 

Cla.  Eh  !..  .  presso  a  poco  ! 

Lid.  Io  si  che  lo  so  !...  ho  fatto  il  viaggio  tante 
volte  ! 

Cla.  Ma  che  dici  ? 

Lid.  Sulla  carta  !... 

Cla.  Ah!  .  .  . 

Lid.  E  sai  elio  cosa  c’è  al  Pirèo  ? 

Cla.  Ma  .  .  . 

Lid.  Una  stazione  navale!...  stazione,  capisci? 
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Vuol  dire  .  .  .  navi  .  .  .  che  stanno  fermo  ! . . . 

Cla.  Ebbene  ì  Che  c’entra  questo  con  le  tue  di¬ 
sperazioni  ? 

Lid.  Se  c’  entra  ?...  se  c’entra  ?...  sai  chi  c’  è 
sopra  le  navi  da  guerra  ? 

Cla.  I  marinai .  .  . 

Lid.  Gli  ufficiali...  egli  ajutanti  di  bandiera! 

Cla.  Ah!  ho  capito!  .  .  .  dunque  qualche  uffi- 
cialetto. 

Lid.  Senti,  ti  dico  tutto:  sai  che  sono  stata  a 

Genova  sei  mesi  dalla  zia  Carolina  ;  in  casa 

sua  ho  conosciuto  un  vecchio  capitano  di  va¬ 
scello  .  .  .  tanto  gentile  .  .  .  tanto  buono  !... 

Cla.  E  l’han  mandato  al  Pirèo? 

Lid.  Eh  no  !  l’han  lasciato  a  Genova  .  .  . 

Cla.  Ma  il  vecchio  aveva  un  amico  .  .  . 

Lid.  No. 

Cla.  Un  nipote  .  .  . 

Lid.  Più  .  .  . 

Cla.  Un  figlio? 

Lid.  Già...  Marinaio  anche  lui .  .  .  Ajutante  di 
bandiera!  .  .  . 

Cla.  Ah  !  ci  siamo  !... 

Lid.  Ci  siamo  proprio  !... 

Cla.  Ti  faceva  la  corte  ? 

Lid.  E  in  che  modo  ! 

Cla.  Era  bello  ! 
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Lid.  E  simpatico! 

Cla.  Ti  guardava  ! 

Lid.  Sempre  ! 

Cla.  Ti  diceva  delle  paroline  ! 

Lid.  E  come  tènere  ! 

Cla.  Ti  ha  scritto  dei  bigliettini  .  .  . 

Lid.  Due  .  .  .  due  soli  .  .  . 

Cla.  Tu  ti  sei  scaldata  la  testa  !... 

Lid.  E  il  cuore  !  Voleva  chiedermi  a  mio  fra¬ 
tello  .  .  .  eravamo  intesi  .  .  .  Quando  .  .  . 

Cla.  Quando? 

Lid.  Quando  un  bel  giorno  .  .  .  anzi  un  brutto 
giorno  !  me  lo  mandano  al  Pirèo. . .  e  di  sta¬ 
zione,  capisci  ?  di  stazione  !...  Vedi,  ti  confesso 
che  fino  a  quel  momento  mi  pareva  di  aver 
della  simpatia  per  lui...  lo  vedevo,  volontieri... 
sì...  ma  non  credevo  di  amarlo  tanto  !...  Se 
sapesti  quanto  ho  pianto,  e  quanto  piango... 

Cla.  Povera  la  mia  Lidia!...  consolati...  tor¬ 
nerà  .  .  . 

Lid.  Figurati  che  possono  star  là  anche  due 
anni  !...  e  poi...  stazione  !  la  parola  dice  tutto 
stazione  !...  è  una  parola  che  fa  venire  la  feb¬ 
bre  !  tu  almeno  non  hai  avuta  la  disgrazia 
d’innamorarti  di  un  marinaio  !...  il  tuo  Ar¬ 
turo  è  qui,  vicino  a  te,  ti  sposa...  sarete  fe¬ 
lici  !  ah  !  come  sei  fortunata  ! 
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Cla.  Ali  !  Lidia  mia  !  so  potessi  aprirti  tutto  il 
mio  cuore...  come  tu  mi  hai  aperto  il  tuo  !... 

Lid.  Ebbene? 

Cla.  Ebbene...  No,  no,  è  una  cosa  troppo  strana 
inverosimile  .  .  . 

Lid.  Tutto  quello  che  vuoi  ;  ma  con  me  devi 
confidarti. 

Cla.  Ebbene,  Lidia  mia.  Se  ti  dicessi  che  è  ac¬ 
caduto  in  me  l’opposto  di  quello  che  è  acca¬ 
duto  in  te. 

Lid.  Come  sarebbe  a  dire  ? 

Cla.  Senti,  ma  non  mi  dire  che  son  volubile f 
per  carità  !... 

Lid.  Non  ti  dirò  nulla  ;  ma  spiegati. 

Cla.  Tu  sai  bene  quante  difficoltà  abbiamo  do¬ 
vuto  superare  per  concludere  il  nostro  ma¬ 
trimonio.  Il  babbo  era  molto  contrario,  e  non 
voleva  saperne  assolutamente. 

Lid.  Ma  sì ,  mi  ricordo  le  tue  disperazioni .  .  . 

Cla.  Sì,  sì  è  vero  ;  avrei  fatto  delle  pazzie,  sa¬ 
rei  fuggita  ...  mi  pareva  di  non  poter  vi¬ 
vere  senza  Arturo...  tanto  che  il  babbo  che  mi 
vuol  tanto  behe,  acconsentì. 

Lid.  Non  avevi  più  nulla  da  desiderare  !... 

Cla.  Nulla!  Il  babbo  gli  permise  di  voniro  a 
trovarci...  fu  stabilita  l’epoca  degli  sponsali... 
venimmo  in  campagna...  venne  anche  lui...  c 
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se  ti  dicessi...  Ah  no!  no  !  sembra  impossibile... 
non  so  renderne  ragione  a  me  stessa  .  .  . 

Lid.  Non  lo  ami  più  ?... 

Cla.  Mi  pare...  o  Dio  !  che  cosa  dico  ?...  mi  pare 
di  no. 

Lid.  Non  sei  più  contenta  di  sposarlo? 

Cla.  Mi  pare  di  no. 

Lid.  Eh  via?  sei  pazza? 

Cla.  Ma  sì,  sono  pazza!  lo  dico  anch’io...  e  faccio 
di  tutto  per  persuadermene.  Alle  volte  mi  sforzo 
per  ritrovarlo  amabile,  adorabile  come  un  tem¬ 
po...  vorrei  rivivere  in  quelle  lotte,  in  quegli 
entusiasmi  in  quelle  emozioni  .  .  .  ma  non  mi 
riesce.  Vorrei  sentire  se  il  cuore  mi  batte  quando 
si  avvicina. . .  ma  se  è  sempre  qui.  Credimi  , 
Lidia,  una  parola  d’  amore  sussurrata  all’  o- 
recchio...  un  bigliettino  scivolato  alla  sfuggita 
produce  ben  altra  emozione  che  quel  doversi 
ripetere  a  tutte  le  ore  del  giorno  quel  mono¬ 
tono  :  mi  vuoi  bene?  Sì...  E  tu?...  Anch’io. 
( alzandosi  con  movimento  nervoso )  Oh  Dio! 
questa  felicità  è  troppa  per  me  ,  non  ci  resi¬ 
sto  !...  M’accorgo  che  non  era  nata  pel  ma¬ 
trimonio  !.  .  .  Oh  se  potessi  ritornar  libera  ! 

Lid.  Clara  !  per  amor  del  cielo  !  tu  mi  spa¬ 
venti  !... 

Cla.  E  la  prima  volta  sai  che  parlo  così.  Anzi 
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mi  meraviglio  d’aver  detto  tanto...  mi  sem¬ 
bra  impossibile! 

Lid.  E  quel  povero  Arturo  che  ti  ama  tanto?... 

Cla.  Eh!  sì!  è  vero...  che  cosa  vuoi?...  Ci  vuol 
pazienza  !  ormai  le  cose  son  troppo  inoltrate... 
eppoi  sarebbe  una  crudeltà...  Mi  sacrificherò  ; 
procurerò  di  non  fargli  capire  che...  che...  ò 
curiosa...  non  so  dirti  l’effetto  che  mi  produ¬ 
co...  non  trovo  la  parola...  o  piuttosto...  la 
parola  la  troverei.  .  .  ma  .  .  . 

Lid.  Dilla. 

Cla.  ( a  mezza  voce )  Che  mi  annoia!  Sì,  è  que¬ 
sta,  è  proprio  questa  ! 

Lid.  A  quest’ora  !  prima  di  sposarlo  ! 

Cla.  Già  !...  a  quest’ora  !  Ma  come  si  fa?  Guai 
se  dovesse  arrivare  ad  accorgersene  !  Io  faccio 
di  tutto  per  nasconderglielo.  Poveretto  gli  fa¬ 
rei  troppo  male...  percui...  bisogna  che  mi  ras¬ 
segni.  Ma  lo  faccio  per  lui,  per  lui  solo. 

SCENA  VI. 

Gilda  e  detti. 

Gii.  Signorina,  permette  una  parola? 

Cla.  Che  vuoi,  Gilda  ? 

Gii.  Vorrei  sapere  qual’  è  la  camera  che  deve 
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servire  alla  signorina  e  quale  al  signor  Ora- 
zio.  Eppoi  ...  il  signor  Conte  ha  fatto  man 
bassa  sul  salottino,  e  non  so .  .  . 

Cla.  Aspetta  che  verrò  io  a  vedere ,  scusami 
Lidia,  vengo  subito.  Intanto  passa  quella  ro¬ 
manza  che  è  sul  leggio.  A  te  piacerà,  si  chiama 
«  Lontananza.  »  —  Vieni  Gilda,  mi  racco¬ 
mando  a  te.  Lidia,  silenzio  su  quanto  t’  ho 
detto,  (parte) 

Lid.  Ma  è  un  alfar  serio  !  Povera  cugina  !  È 
proprio  vero...  Bisogna  pensarci  sù  due  volte 
prima  d’impegnarsi...  Io  non  c’è  pericolo  che 
commetta  imprudenze  !  Prima  che  ritorni  dal 
Pirèo  !...  ho  tempo  a  riflettere. 


SCENA  VII. 
Orazio  e  detta. 


Ora.  Sei  sola,  Lidia  ? 

Lid.  Clara  è  andata  ad  occuparsi  del  nostro  ap¬ 
partamento. 

Ora.  ( passeggiando  preoccupato)  Oh!...  e...  che 
cosa  t’ha  detto? 

Lid.  (aneli1  essa  con  incertezza)  Ma...  così...  s’è 
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parlato  un  po’  di  tutto.  E  tu  hai  parlato  con 
Arturo  ? 

Ora.  Eh  !...  ci  ho  parlato  !...  (sospira) 

Lid.  Perchè  sospiri?  Sai  qualche  cosa? 

Ora.  Di  che  ? 

Lid.  Ah!  se  sapessi  !... 

Ora.  Se  sapessi  tu  piuttosto  ! 

Lid.  Che  cosa  ? 

Ora.  Non  posso  dirtelo. 

Lid.  E  neppur  io. 

Ora.  E  so  fosse  la  stessa  cosa  ? 

Lid.  Forse  che  Arturo  s’è  accorto  ?... 

Ora.  Clara  piuttosto  ha  capito  ?... 

Lid.  Oh!  Senti  :  spieghiamoci  chiaro,  altrimenti 
faremo  una  confusione  !... 

Ora.  Povera  Clara!...  ma  bada,  poverina,  non 
glielo  far  capire...  Arturo  è  pentito  ...  e  se 
mantiene  la  parola,  lo  fa  perchè  ormai  è  nel¬ 
l’impegno,  e  perchè  non  vuol  renderla  infelice. 

Lid.  Ah!  è  questo  il  tuo  mistero!  vuoi  sapere 
il  mio?  Clara  è  pentita,  e  se  mantiene  la  pa¬ 
rola,  lo  fa  perchè  ormai  è  nell’impegno,  o 
perchè  non  vuole  che  Arturo  si  uccida  dalla 
disperazione. 

Ora.  Come  !  tutti  due  ? 

Lid.  Son  d’accordo  e  non  s’ intendono. 

Ora.  Dopo  tante  disperazioni  ? 
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Lid.  Tanti  furori! 

Ora.  Arturo  è  annojato! 

Lid.  E  Clara  è  annojata. 

Ora.  Ebbene...  fortunatamente  siam  giunti  in 
tempo.  Penso  io  a  scioglier  tutto  ! 

Lid.  Ma  le  cose  son  troppo  avanzate. 

Ora.  Non  importa. 

Lid.  Clara  ormai  si  è  compromessa  troppo. 

Ora.  Rimedio  io. 

Lid.  Ma  per  carità,  Orazio!... 

Ora.  Lasciami  fare,  viva  il  cielo!  Ti  basti  che 
non  arrischio  che  una  cosa ,  quella  di  impe¬ 
dire  che  questi  due  giovani  si  sposino  di  ma¬ 
lavoglia.  Tu  va  da  Clara,  e  dille  che  non  si 
sacrifichi  per  Arturo  ,  perchè  egli  pure  dal 
conto  suo  non  domanda  di  meglio  che  di  scio¬ 
gliersi. 

Lid.  Ma  lo  zio? 

Ora.  Penso  io  anche  a  lui  ;  ma  va  in  nome 
del  cielo!  ( la  spinge  via )  Ah  sì?...  la  vedre¬ 
mo,  lo  zio  vuol  curare  «  similia  similibus  » 
io  invece  con  gli  opposti,  vedremo  chi  riuscirà 
nella  guarigione. 
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SCENA  Ylir. 
Arturo  e  detto. 


Art.  Oh  Dio!  finalmente  sono  sfuggito  alle  fa¬ 
langi  di  Cupidi! 

Ora.  Ah  !  Arturo  mio,  tu  capiti  in  buon  punto  ! 

Art.  Che  cosa  c’  è  ?  . 

Ora.  C’  è  che  ho  da  darti  una  buona  notizia. 

Art.  Davvero? 

Ora.  Tu  mi  hai  detto,  che  hai  capito  di  non 
essero  inclinato  al  matrimonio. 

Art.  Cioè . . . 

Ora.  L’hai  detto,  o  non  l’hai  detto? 

Art.  L’  ho  detto. 

Ora.  Che  so  mantenevi  il  tuo  impegno  con  Clara 
era  per  onor  di  firma,  fe  per  compassione  di 
lei  che  ti  ama  e  che  il  tuo  abbandono,  avrebbe 
resa  inconsolabile. 

Art.  È  vero,  poveretta,  non  avrei  mai  il  corag¬ 
gio  ..  . 

Ora.  Ebbene,  amico  mio,  rallegrati;  tu  puoi  scio¬ 
glierti  senza  rimorso. 

Art.  Sarebbe  a  dire  ? 

Ora.  Sarebbe  a  diro  clic  Clara  si  trova  nella 
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tua  identica  posizione.  Ti  sposa  perchè  si  trova 
nell’impegno  ,  e  per  pietà  delta  tua  dispera¬ 
zione. 

Art.  Che!  davvero  ?...  Dunque  Clara  non  mi 
ama  ? 

Ora.  Ma .  .  .  sembra  di  no. 

Art.  Ah  !  non  posso  crederlo. 

Ora.  L’ha  confidato  or  ora  a  mia  sorella,  come 
tu  l’hai  confidato  a  me.  Dunque  allegri,  Ar¬ 
turo  mio  !  tutto  si  può  aggiustare. 

Art.  E  in  che  modo  ?...  No,  no,  è  impossibile,  le 
cose  son  troppo  avanzate!  Che  direbbe  il  mondo, 
che  direbbe  il  conte  !... 

Ora.  Ma  se  non  vi  amate  ! 

Ari.  Ma  Clara  l’ha  detto  proprio  ? 

Ora.  Chiaro  è  tondo. 

Art.  Eh  via  !... 

Ora.  Senti  ;  non  mi  far  l’incredulo  ;  piuttosto  do¬ 
mandalo  a  lei  stessa. 

Art.  Non  me  lo  direbbe,  anche  so  fosse. 

Ora.  Sì,  perchè  mia  sorella  in  questo  momento 
le  sta  facendo  lo  stesso  discorso  cfie  io  faccio 
a  te.  Essa  ne  sarà  contentissima.  Con  due  pa¬ 
role  franche  e  sincere  vi  toglierete  da  una  falsa 
posizione,  e  sfuggirete  il  pericolo  di  rendervi 
infelici  per  tutta  la  vita  a  cagiono  di  un  ri- 
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guardo  malinteso  e  di  una  delicatezza  ecces¬ 
siva. 

Art.  Ma  sai  che  mi  fai  cadere  dalle  nuvole?  Ah! 
Dunque  Clara  non  mi  ama  più?  E  perchè  fin¬ 
gere  allora?  perchè  ingannarmi  cosi?  Ah! 
donne,  donne  !  tutte  uguali,  tutte  perfide  !  tutte 
simulatrici  !  Ma  chi  può  arrivare  a  conoscervi  ! 
E  tu  sai  quanto  ha  lottato  con  suo  padre,  tu 
sai  come  era  disgraziata,  come  piangeva...  ed 
ora!...  Eh  !  va  bene,  va  bene!  —  Sono  le¬ 
zioni  queste  che  giovano  molto  !  cosi  s’impara 
a  vivere  ! 

Ora.  Ma  mi  dici  un  po'  perchè  ti  riscaldi  tanto? 
Io  credeva  di  darti  una  buonissima  notizia , 
perchè  dopo  quanto  mi  hai  detto  .  .  . 

Art.  Ma  sì,  ma  sì  la  notizia  è  buonissima  !  Io 
sono  arcicontento...  ma  però,  capisci,  a  la  ma¬ 
niera  con  cui  .  .  .  perchè  infine  .  .  . 

Ora.  Infine  volevi  piantarla  . . . 

Art.  Io  non  ho  detto  questo.  Son  galantuomo.  . 
e  se  fosse  stata  dello  stesso  sentimento...  ma 
dal  momento  che  non  le  ne  importa  nulla... 
tanto  meglio,  amici  come  prima. 

Ora.  Ma  perchè  t’arrabbi  ? 

Art.  Sei  tu  che  mi  fai  arrabbiare! 

Ora.  Oibòj 

Art.  Ma  ti  dico  di  sì. 
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Ora.  Tu  t’ arrabbi  perchè  noi  uomini  vogliamo  ri- 
serbarci  il  diritto  di  piantare  le  donne,  e  non 
ci  basta  ;  vogliamo  provare  il  diletto  di  ve¬ 
derle  piangere,  disperarsi...  strapparsi  i  ca¬ 
pelli,  gettarsi  alle  nostre  ginocchia . . .  allora 
siamo  forti,  crudeli  ;  allora  siamo  indifferenti, 
sprezzanti...  gongoliamo  in  cuor  nostro,  ci  gon¬ 
fiamo  d’orgoglio  !...  Ma  se  troviamo  una  donna 
che  la  piglia  con  filosofia,  e  che  ci  dice  duro 
duro  «  ti  ringrazio,  mi  hai  fatto  un  piacere  , 
ne  avevo  abbastanza  anch’io...  »  Oh!  allora 
come  restiamo  sconcertati,  e  diventiamo  rab¬ 
biosi,  furiosi...  È  il  quid  misterioso  dell’amore, 
il  quale,  che  che  se  ne  dica  è  un  sentimento 
composto  per  tre  quarti  d’amor  proprio,  anzi 
d’org'ogliaccio.  Essere  idolatrati  da  chi  non 
vogliamo  amare  !  sapere  che  crescono  per  noi 
fiori  che  non  ci  degniamo  di  cogliere!...  le  son 
cose  che  ci  danno  una  gran  forza  morale,  fin¬ 
ché  non  vediamo  che  il  fiore  stanco  di  essere 
lasciato  sullo  stelo ,  permette  ad  un’  altra 
mano  di  coglierlo  1...  Oh  !  allora  !  allora...  fac¬ 
ciamo...  quello  che  fai  tu  in  questo  momento. 

Art.  (con  indifferenza)  Caro  mio,  per  questa 
volta  invece  i  tuoi  sillogismi  si  infrangono,  le 
tue  similitudini  non  reggono.  Trovami  il  mezzo 
di  cavarmela  con  onore  con  lei ,  con  la  fa- 
Misleri  d’umore.  3 
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miglia,  col  mondo,  e  vedrai  se  pecco  d’ orgo¬ 
gliaccio  o  di  egoismo. 

Ora.  A  tutto  questo  penso  io. 

Art.  Tu  ? 

Ora.  A  tutto  io. 

Art.  Ma  ben  inteso  che  sieno  mezzi  onesti  e  le¬ 
gali,  e  che  sia  salva  allo  scrupolo  la  mia  con¬ 
venienza. 

Ora.  Son  gentiluomo,  caro  mio,  io  m’incarico  di 
tutto,  e  tutto  sarà  salvato. 

Art.  Ma  mi  dici  un  po’perchò  ti  prendi  tanto  a 
cuore  questa  faccenda? 

Ora.  Prima  di  tutto  perchè  sono  della  famiglia, 
eppoi...  già  ormai  con  te  posso  parlar  chiaro... 
Ho  sempre  avuto  una  grande  inclinazione  per 
Clara...  se  tu  non  mi  avessi  prevenuto,  a  que¬ 
st’ora  sarei  forse  al  tuo  posto...  ma  siamo  an¬ 
cora  in  tempo  !... 

Art.  (un  'po'  sarcastico)  Dunque  tu  saresti  la  mano 
compiacente  che  raccoglie  i  fiori  negletti  ! 

Ora.  Che  coglie  ,  non  che  raccoglie...  non  con¬ 
fondiamo  i  termini.  Si,  sarei  fortunato  di  es¬ 
ser  quella  mano  !  Vedi  elio  non  salvo  sola¬ 
mente  lo  tue  convenienze  ;  ma  anche  il  Tuo 
orgogli  accio. 

Art.  Bene,  bene,  fa  pure  ...  e  se  riesci.  Tanto 
meglio. 

Ora.  Come  sei  agro  dolce  !  Non  sei  contento  nem- 
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meno  di  questa  legittima  soddisfazione  che  vo¬ 
glio  darti  ? 

Art.  {per  deridendo  la  pazienza)  Eh!  fa,  com¬ 
bina,  accomoda,  rimedia,  sposa,  fa  tutto  quello 
che  vuoi  ;  ma  lasciami  tranquillo. 

Ora.  {beffardo)  Ti  ringrazio  del  permesso.  Oh  ! 
ecco  Clara.  Intendetevela  fra  voi  altri.  Io  mi 
ritiro.  Sono  un  pretendente  modesto.  Mi  metto 
in  seconda  linea.  Ma  son  valoroso  ;  pronto  al¬ 
l’attacco,  e  ti  giuro  che  se  tu  abbandoni  il 
blocco,  io  possiedo  certe  batterie  che  in  un 
momento  apron  la  breccia,  avanti  alla  carica, 
e  la  piazza  è  presa.  Leva  il  blocco  e  lo  ve¬ 
drai  !  (  esce  dal  mezzo  ) 

SCENA  IX. 

Clara  ed  Arturo. 

Cla.  {vedendo  Arturo  fa  un  moto  come  per  par¬ 
lare  con  violenza ,  poi  si  arresta  e  <jli  dice  con 
calma  )  Oh  Arturo  ! 

Art.  Oh!  Clara? 

Cla.  Non  c’è  Orazio  ? 

Art.  E  uscito  adesso. 

Cla.  Scusa  .  .  .  che  bisogno  c’era  che  prendessi 
Orazio  per  tuo  confidente  ?  Non  potevi  parlar 
francamente  a  me  ? 

Art.  E  tu  perchè  hai  preferito  confidarti  con 
Lidia? 
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Cla.  Ma  guarda  un  po  !  !  tu  dunque  volevi  sa¬ 
crificarti  per  me  !...  Poveretto  !  cri  troppo 
buono! 

Art.  E  tu  facevi  lo  stesso  !...  quanta  generosità  ! 

Cla.  Io  dico  che  quasi  quasi  è  stata  una  for¬ 
tuna  che  sìan  capitati  qui  i  miei  cugini. 

Art.  Ma  davvero  che  quasi  quasi  .  .  . 

Cla.  Oli  !  anzi  certamente! 

Art.  Fortuna  per  te. 

Clar.  No,  no,  per  te. 

Art.  Sei  tu  che  non  mi  ami  più.  L’hai  detto  a 
Lidia. 

Cla.  Sei  tu  che  sei  pentito.  ■  L’  hai  detto  ad 
Orazio. 

Art.  Ma  però...  scusa  se  censuro  i  tuoi  parenti. 
Non  mi  par  che  convenga  il  riportar  le  cose 
così  . .  .  crude  .  .  .  crude  .  .  . 

Cla.  È  perchè  ?  Anzi  han  fatto  benissimo  !  Così 
ci  siamo  spiegati. 

Art.  Ma  ecco...  non  già  per  farti  rimprovero... 

Cla.  Scusa  Arturo  ;  ormai  non  possiamo  pài 
darci  di  tu. 

Art.  Avete  ragione. 

Cla.  Che  cosa  dicevate  ? 

Art.  Ah  !  nulla  d’importante...  volevo  doman¬ 
darvi  come  mai  è  accaduto  in  voi  questo  cam¬ 
biamento  .  .  .  perchè  infine  poco  tempo  fa  mi 
amavi,  ed  allora  eri  sincera  .  .  . 
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Cla.  Ed  il  suo  come  è  accaduto? 

Art.  Ma  !  son  cose  che  non  si  spiegano  ! 

Cla.  Misteri  del  cuore  umano  ! 

Art.  Si  vede  che  c’eravamo  ingannati.  .  . 

Cla.  Che  non  eravamo  destinati  l’uno  per  l’altra. 

Art.  Dunque  tu  sei  decisa. 

Cla.  Decisissima.  Non  mi  date  del  tu. 

Art.  Dunque  non  resta  che  aggiustare  la  cosa 
con  vostro  padre. 

Cla.  Già  .  .  .  non  resta  altro  .  .  . 

Art.  Di  questo  s’incarica  vostro  cugino  .  .  . 

Cla.  Ah  sì  ! 

Art.  E  riuscirà,  siate  tranquilla ...  Ci  metterà 
tanto  calore  !... 

Cla.  Povero  Orazio  ! 

Art.  (a  denti  stretti)  Poveretto  !...  si  sa  bene... 
già  .  .  .  cugini  .  .  .  cugini  .  . . 

Cla.  Che  cosa  volete  dire  ? 

Ari.  Nulla  !...  cugini  !  Amici  d’ infanzia.  Ep¬ 
pure  guardando  bene,  la  molla  che  produce 
certi  cambiamenti  a  vista  è  spesso  uno  di  co¬ 
storo. 

Cla.  Ah  sì  ! 

Art.  I  primi  amori,  indimenticabili,  sono  spesso 
cugini  ! 

Cla.  Avete  forse  intenzione  di  offendermi  ? 

Art.  Il  cielo  me  ne  guardi. 

Cla.  E  voi  avete  forse  qualche  cugina? 
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Art.  Non  ne  ho. 

Cìa.  Dunque  qual’ è  la  vostra  molla  nascosta? 
die  non  vi  piaccio  più,  che  vi  eravate  ingan¬ 
nato,  che  non  mi  avete  mai  amato  !. . .  Dun¬ 
que  ringraziamo  il  cielo  di  essere  ancora  in 
tempo  a  ritirarci. 

Art.  (con  riso  sardonico )  Ed  io,  sciocco  ,  bag- 
gèo,  mi  facevo  un  riguardo...  ed  avevo  paura 
di  affliggerla...  oh  donne  !  donne  !  donne  siete 
tutte  uguali  ! 

Cla.  Ed  io  povera  ingenua  aveva  paura  che  per 
la  disperazione  si  ammazzasse.  E  un  uomo  e 
tanto  basta  ! 

Art.  Però  senti . .  .  sentite  ,  Clara.  Tutto  avrei 
creduto  fuorché  voi  fingeste  con  me.  Va  bene 
che  siamo  d’accordo ,  che  ci  siamo  intesi...  e 
vada  pure  ;...  ma  questo  m’ha  fatto  dispiacere 
non  ve  lo  posso  nascondere.  Però  vi  perdono 
e  non  se  ne  parli  più, 

Cla.  Chi  è  senza  peccato  scagli  la  prima  pietra. 

Art.  Dunque,  addio  Clara. 

Cla.  Addio,  Arturo. 

Art.  Chi  l’avrebbe  detto! 

Cla.  Tanto,  amore. 

Art.  Tante,  disperazioni. 

Cla.  Eppoi  .  .  . 

Art.  Ridiamoci  che  è  da  ridere. 

Cla.  Ma  proprio  da  ridere  ! 
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SOEfNA  X. 

Il  Conte,  Lidia,  Orazio  e  detti. 

Conte.  Ah!  che  incanto!  che  paradiso!  figliuoli 
miei,  non  avete  più  nulla  da  desiderare. 

Cla.  Caro  babbo,  ci  son  delle  novità  ! 

Conte.  Oh  !  che  cosa  c’è  ? 

<» 

Cla.  C'è  che  il  signor  Arturo  ha  cambiato  idea! 

Conte.  Su  che  !  di  che  ! 

Art.  Scusi,  scusi,  signorina  ma  non  è  questo  il 
modo  d’informare  il  suo  signor  padre.  .  .  Ep- 
poi,  non  sono  io,  è  la  sua  signorina  che  de¬ 
sidera  .  .  .  (con  collera  ad  Orazio )  E  tu, 
faccendiere,  procuratore,  perchè  non  hai  in^ 

*  formato  tuo  zio  !  Sei  tanto  zelante  per  ri¬ 
portare  ! 

Ora.  Benone!  ecco  quel  che  ci  ho  guadagnato! 

Conte.  Oh!  infine,  vi  spiegate,  sì  o  no! 

Cla.  È  presto  fatto:  il  signor  Arturo  è  annoiato 
di  me,  e  ti  prega  di  scioglierlo  dall’impegno  ! 

Conte.  Scioglierlo! 

Art.  Cioè ,  domando  scusa  ;  è  la  signorina  che 
non  vuol  più  saperne  ! 

Ora,.  Ecco,  zio  mio.  Son  tutti  e  due  d’accordo, 
vorrebbero  .  .  .  non  farne  più  nulla  ! 

Conte.  Ma  io  dico  che  son  matti!  Non  farne 
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più  nulla!  Scioglierli!  adesso!  ah!  son  matti! 
son  matti  !... 

Ora.  E  perchè  zio?  ( con  enfasi  declamatoria) 
Infine  il  matrimonio  è  il  passo  decisivo  di 
tutta  la  vita  !  La  legge,  la  religione  e  la  co¬ 
scienza  accordano  il  diritto  di  ritirarlo  anche 
ai  piedi  dell’altare,  o  sindaco  che  sia!  Il  cuore 
ha  tempo  a  pentirsi.  Che  cosa  sono  certi  im¬ 
pegni  preventivi,  certe  formalità  preparatorie 

'  in  confronto  alla  felicità  di  tutta  la  vita?  È 
dovere  dei  genitori  lo  scrutare  il  cuore  dei 
figli  fino  all’ ultimo  momento,  ed  al  primo  in¬ 
dizio  di  pentimento  nulla  deve  trattenerli , 
nessun  riguardo ,  nessun  impegno  !  la  felicità 
dei  figli  prima  di  tutto  !  è  il  vostro  dovere,  il 
vostro  scrupoloso  dovere! 

Art.  ( da  se )  Senti!  senti!  quanto  zelo! 

Cla.  (da  sè)  Ma  perchè  si  scalda  tanto  Orazio?! 

Conte,  (passeggiando  agitato  )  Ma  questa  è  una 
cosa!  una  cosa  incomprensibile! 

Ora.  Misteri  d’  amore ,  zio.  Oggi  disvuole  ciò 
che  voleva  ieri.  È  un  ragazzaccio  capriccioso, 
ma  bisogna  pur  troppo  secondarlo. 

Conte,  (a  Clara  ed  Arturo)  Ma  voi  che  cosa 
dite  ? 

Cla.  Il  signore  ha  detto  elio  è  pentito  .  .  . 

Art.  La  signorina  è  annojata. 

Cla.  Non  mi  ama  più  .  .  . 
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Art.  Sarebbe  infelice  con  me  .  .  . 

Cla.  Dunque,  babbo  mio  sciogliamo  tutto. 

Art.  La  prego  di  rendermi  la  mia  parola. 

Conte.  E  ci  pensano  adesso!  .  .  .  adesso  se  ne 
accorgono!  all’ultimo  momento...  dopo  averlo 
ricevuto  in  casa...  ma  che  dirà  il  mondo!... 
chi  sa  quanti  commenti  ! 

Ora.  I  commenti  del  mondo  si  potrebbero  far 
tacere  con  un  mezzo  semplicissimo  !... 

Conte.  E  quale  ? 

Ora.  Accordando  ad  un  altro  il  permesso  di 
farsi  amare  da  sua  figlia,  senza  annojarla... 

Conte.  Già!  .  .  .  un  altro!  ...  si  dice  presto! 

Ora.  E  se  mi  presentassi  io,  che  ne  direbbe? 

Conte.  Tu?  .  .  . 

Art.  Eh!  si  sapeva!  Ecco  lo  zelo!  ecco  le  bri¬ 
ghe  svelate  ! 

Ora.  Ma  che  zelo,  ma  che  brighe!  Cugina,  per- 

« 

mettetemi  di  farvi  la  corte.  E  stato  questo 
sempre  il  mio  sogno  d’oro.  Costui  mi  aveva 
fatto  perdere  la  speranza  di  realizzarlo!  .  .  . 
ma  ora  rinasce  .  .  .  non  v’  impegno  a  nulla , 
voi  sarete  mia  moglie  se  riuscirò  a  farmi 
amare  da  voi.  Che  cosa  dice,  zio  ? 

Conte.  Oh!  che  combinazione  felice!  Oh!  che 
bella  cosa!  Perchè  se  Clara  era  l’oggetto  del 
tuo  sogno  d’oro,  tu  sei  sempre  stato  l’oggetto 
del  mio.  E  se  ho  fatto  opposizione  sulle  prime 
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alla  domanda  di  Arturo ,  è  stato  per  acqui¬ 
star  tempo,  perchè  speravo  che  tu...  Ma  così 
io  sarei  soddisfatto ,  e  tutto  sarebbe  appia¬ 
nato,  tutto  sarebbe  salvo!  Ah!  nipote  mio! 

Ora.  Un  momento.  Tocca  a  Clara  a  rispondere. 

Art.  Scusi ,  dico  un’  ultima  parola ,  e  la  dico 
senza  ombra  di  passione  e  di  collera.  ( ani¬ 
mandosi  sempre  più )  Io  mi  ritiro,  ed  ò 
giusto  che  la  sigaorina  sia  libera  di  disporre 

della  sua  mano  e  del  suo  cuore  .  .  .  ma  non 

* 

mi  si  venga  qui  a  giuocar  di  disinteresse  e 
di  generosità  ...  il  giuoco  è  scoperto ...  gli 
intrighi  son  chiari  ...  ma  viva  il  cielo ,  non 
son  uomo  da  lasciarmi  raggirare  cosi  ! 

Ora.  Scusa  perchè  ti  riscaldi  tanto  ! 

Art.  Perchè  .  .  .  perchè  ho  capito  tutto  ! 

Ora.  Ah!  tu  hai  capito?  Bravo!  Oh  stiamo  a 
vedere  che  Clara  doveva  stare  a  disposiziono 
di  un  uomo  che  non  l’amava  ! 

Art.  Orazio  ! 

Ora.  L’hai  detto  a  me  !  Che  t’  annojavi  .  .  . 

Art.  Basta. 

Ora.  L’  hai  detto  a  me  !  Che  volevi  liberarte¬ 
ne  ..  .  L’hai  detto  a  me. 

Cla.  Ebbene  sì  .  .  .  sì  .  .  .  Orazio ,  ti  ringrazio. 
rl  u  mi  hai  fatto  un  gran  favore,  o  non  lo  di¬ 
menticherò  ...  e  credo  che  in  seguito .  .  . 

Art.  ( per  partire )  Addio. 
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SCENA  XI. 

Gilda  e  detti. 

Gii.  Il  pranzo  è  in  tavola. 

Ora.  Ali!  zio,  non  dovete  permettere  ad  Arturo 
di  andarsene  così  prima  di  pranzo. 

Conte.  Arturo,  vi  prego  .  .  . 

Art.  Grazie,  signore;  voglio  partir  subito. 

Conte.  Farò  attaccare  il  calesse. 

Art.  Vado  a  piedi! 

Ora.  Vuoi  prenderti  un  colpo  di  sole. 

Art.  Non  importa. 

Conte.  Fate  a  modo  mio,  Arturo...  dopo  pran 
zo  .  .  .  pel  fresco  .  .  . 

Ora.  Ma  sì  pel  fresco.  Clara  vuoi  prendere  il 
mio  braccio? 

Cla.  Volontieri,  cugino  mio  ! 

Conte.  Dunque  Arturo,  venite  o  non  venite? 

Art.  Senta,  signor  Conte,  lo  faccio  per  riguardo 
a  lei.  Perchè  sono  un  uomo  educato,  e  scor¬ 
tesie  non  ne  ho  mai  fatte;  ma  è  per  lei,  sa 
unicamente  per  lei. 

Conte.  Bravo!  allora  offrite  il  braccio  alla  si¬ 
gnorina  ! 

Art.  Sì .  .  .  anzi  con  tutto  il  piacere.  Signo¬ 
rina,  vuol  favorire? 

Lui.  ( accettando )  Grazie! 
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Art.  ( mentre  si  avvia,  'piegandosi  verso  di  lei 
con  galanteria  e  gettando  uri ’  occhiata  di 
trionfo  a  Clara )  Oh!  signorina!  ò  una  grande 
fortuna  per  me.  (  Clara,  li  segue  collo  sguardo 
ed  è  distratta ) 

Ora.  (dopo  un  momento')  Cugina! 

Cla.  Che  cosa  vuoi? 

Ora.  ( accennando  i  due  che  son  già  scom¬ 
parsi)  Che  ne  dici?  Se  arrivassi  a  conclu¬ 
dere  due  matrimoni  non  sarei  un  grand’  uomo  ? 

Cla.  Che  cosa  intendi? 

Ora.  Il  tuo  con  me  ...  e  ci  spero ...  e  quello 
di  mia  sorella  con  Arturo!  Oh!  se  me  la 
chiede  gliela  do  subito  ! 

Cla.  Eh  va  via  che  sei  uno  sciocco  !  non  sai 
quello  che  ti  dica  (s’  avvia  con  stizza) 

Ora.  Oh,  amore  !  furfante  d’un  monellaccio,  non 
sai  che  ti  tengo  per  le  orecchie?  A  me  non 
la  fai  briccone  !... 

Cla.  Dunque  si  va  o  non  si  va  ? 

Ora.  ( offrendole  il  braccio  con  sospiro)  Ah! 
Clara!  .  . . 

Cla.  Oh  smettila,  sai!  le  sdolcinature  mi  fan 
rabbia  ! 

Ora.  Ottimo  principio  !  fra  quindici  giorni  sarai 
mia  moglie  ! 
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Giardino  con  seggiole  e  tavole  rustiche.  Berceau  infondo, 
alberi,  casino  a  sinistra. 


SCENA  PRIMA. 


Clara  ed  Orazio. 


Cla.  ( al  braccio  di  Orazio )  La  vuoi  finire, 
cugino?  sei  troppo  mellifluo! 

Ora.  Lasciami  dire  die  sei  Leila,  che  sei  ado¬ 
rabile,  son  tanti  anni  che  penso  tutte  queste 
belle  cose  di  te,  e  taccio. 

Cla.  Davvero,  davvero?  .  .  .  Ma  come  mai  hai 
saputo  nascondere  così  bene  questa  grande  pas¬ 
sione  ? 

Ora.  A  forza  di  sacrifizi. . .  che  mi  costavano. . . 
oh!  se  mi  costavano! 


Cla.  Uhm!  sarà 
da  burla! 


ma  mi  \  ar  che  tu  faccia 
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Ora .  Da  b  urla  ?  Clara  non  mi  dir  queste  cose 
o  monto  su  tutto  le  furie.  Ecco  che  cosa  vuol 
dire  essere  onesti,  prudenti,  modesti,  virtuosi, 
come  sono  io.  Un  altro  ti  avrebbe  persegui¬ 
tata  ,  assiediata  con  le  suo  dichiarazioni ,  io 
invece  ho  saputo  tacere ,  ed  ora  che  final¬ 
mente  vedo  splendere  un  raggio  di  speranza, 
e  che  lascio  libero  il  corso  alla  mia  passione, 
tu  mi  dici  che  faccio  da  burla.  Sei  ingiusta, 
sei  crudele  ! 


SCENA  II. 

Arturo,  Lidia,  e  detti. 

Lid.  Ah  !  eccoli  son  qui. 

Cla.  Ma  sai  che  mio  cugino  è  molto  amabile  ? 
Non  l’avevo  mai  conosciuto  cosi  gentile  e  spi¬ 
ritoso  ! 

Lid.  (ad  Arturo  che  fa  dei  movimenti  di  col¬ 
lera  col  braccio)  Scusate,  Arturo,  mi  avete 
fatto  cadere  il  ventaglio. 

Art.  Oh!  scusatemi.  ( raccogliendolo )  Eccolo. 

Lid.  Grazie.  Ah!  ma  non  ho  da  invidiarti  per 
nulla  il  tuo  cavaliere.  In  amabilità ,  credo 
che  nessuno  possa  vincere  il  signor  Arturo. 
Mi  dice  cose  amabilissime. 

Ora.  (a  Clara  che  con  un  movimento  di  dispetto 
gli  ha  stretto  il  braccio )  Oh  Clara!  grazie! 
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Cla.  Di  che? 

Ora.  Questa  stretta! 

Cla.  Eh!  non  me  ne  sono  accorta! 

Ora.  Grazie  !  (  con  sentimento  ) 

Lid.  Seguitate  pure  il  vostro  discorso ,  signor 
Arturo,  era  tanto  interessante  .  .  . 

Art.  Ah!  già  .  .  .  sicuro.  .  .  si  parlava...  (  ten¬ 
dendo  V orecchio,  per  udire  ciò  che  dicono  Ora- 
zio  e  Clara). 

Lid.  Della  musica  di  Wagner.  So  che  siete  un 
dilettante  di  piano  distintissimo  .  .  . 

Ora.  Come  me!  .  .  . 

Lid.  Ma  se  non  lo  sai  suonare. 

Ora.  Mi  diletto  a  sentirlo  suonare.  Quando  poi 
suona  Clara,  mi  produce  un  effetto  nuovo . . . 
vado  in  estasi  ! 

Art.  ( con  noja)  Oh  Dio! .  .  . 

Ora.  Lidia,  dillo  un  po’  tu.  Che  cosa  ho  detto 
sempre  io?  Come  parlo  di  Clara? 

Lid.  Oh  questo  poi  è  vero!  Non  cessa  mai  di 
parlare  di  te.  E  Clara  questo  ...  e  Clara 
quest’ altro. . .  Ah!  Povero  Orazio!  è  un  pezzo 
sai  che  sospira  ! 

Ora.  E  senza  speranza  , . .  finora  !...  ma  adesso 
oh  !  adesso  spero  ! 

Art.  (come  se  prendesse  una  risoluzione  im- 
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provvisti)  Orazio  mi  permetti  di  far  la  corte 
a  tua  sorella  ? 

Ora.  E  perchè  no  ?  Ah  !  non  sono  egoista  io  ! 
{guardando  Clara,  sentimentale)  Se  sarò  felice 
io ,  perchè  dovrò  impedire  di  esserlo  a  mia 
sorella  ? 

Art.  (  secco  )  Grazie  ! 

Lid.  Però  ti  avviso  che  aveva  già  incominciato 
senza  il  tuo  permesso. 

Cla.  {a  Lidia)  E  tu  lo  lasci  fare? 

Lid.  Che  cosa  vuoi  che  ci  faccia  ? 

Cla.  {accostandosi  le  dice  piano)  E  il  Pirèo  ? 

Lid.  {c.  s.)  E  tanto  lontano!.  .  .  e  poi,  stazio¬ 
ne!  ..  .  capisci?  stazione!  .  .  . 

Cla.  {da  sè  allontanandosi)  E  una  bella  civet- 
tina  !... 

Lid.  {richiamandola)  Senti,  Clara.  Hai  avuto 
torto  secondo  me  !..  .  è  un  giovane  tanto 
amabile  ! 

Cla.  Ah!  ti  pare! 

Lid.  Come  mai  ti  annojavi  con  lui  ? 

Cla.  Ma!  che  vuoi  che  ti  dica? 

Lid.  Forse  dipenderà  da  corrente  simpatica!... 

Cla.  Già!  .  .  . 

Lid.  Ma  io  non  mi  annojo  davvero  ! 

Cla.  (  da  sè  )  È  proprio  una  civetta  ! 

Ora.  {ad  Arturo)  Caro  mio,  tu  getti  i  tesori 
dalla  finestra  !  Ma  dove  vuoi  trovare  una 
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donna  più  cara,  più  bella,  più  amabile  di 
Clara!  Ma  sai  che  andando  al  passeggio,  en¬ 
trando  in  una  conversazione  con  una  moglie 
come  lei  sotto  braccio  c’  è  da  esser  molto 
orgogliosi  ?  Ma  guardala  bene,  guardala  !  che 
linee,  che  perfezione  ! 

Art.  Ouf!  la  conosco!  la  conosco! 

Ora.  Arturo  mio,  non  avrò  mai  parole  bastanti 
per  ringraziarti  ! 

Art.  Te  ne  dispenso. 

Ora.  Ti  confesso  che  ti  odiavo  ...  ma  adesso 
ti  adoro  ! 

Art.  Non  m’ importa  nulla  nè  del  tuo  odio,  nè 
della  tua  adorazione  !  lasciami  in  pace  ! 

Ora.  Ma  sai  che  mi  tratti  male!  Se  non  ti  fossi 
spiegato  chiaro  con  me,  direi  che  sei  geloso! 

Art.  ( con  riso  sardonico )  Io?  .  .  .  geloso?.  .  .  e 
di  che?  ...  te  F  ho  ceduta  io,  dunque  .  .  . 

Ora.  Ah  già  !...  Dico  che  sembri  .  .  .  non  già 
che  lo  '  sei. 

Art.  Sei  troppo  saccente  !  vuoi  fare  troppo  il 
conoscitore  !... 

Ora.  Dimmi  pure  tutto  quello  che  vuoi ,  non 
vado  in  collera. 

Art.  ( fremente )  Ah  no?! 

Ora.  (  con  calma  )  Sono  troppo  felice  caro  mio. 
Clara  mi  rende  buono,  indulgente.  Ti  perdono. 

Misteri  d’ani  re.  4 
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Art.  Sei  un  buffone  ! 

Ora.  Ho  capito  via!  vuoi  provocarmi  !  dopo 
avermi  ceduto  il  tuo  posto  in  Paradiso,  vor¬ 
resti  cacciarmi  all’  inferno?  Son  troppo  feli¬ 
ce  !..  .  non  lio  tempo  .  .  . 

Cla.  {chiamandolo)  Orazio? 

Ora.  Eccomi,  cuginetta  adorabile  {corre  a  lei) 

Cla.  Andiamo  a  raggiungere  lo  zio.  L’  ho  ve¬ 
duto  là  in  fondo,  {accenna  a  destra  ) 

Ora.  Andiamo  pure,  {le  offre  il  braccio,  e  la 
conduce  a  sinistra) 

Art.  {correndogli  dietro)  Ma  no!  ma  no!  ec¬ 
colo  là,  lo  zio  ! 

Ora.  {allontanandosi)  E  lo  stesso!  faremo  il 
giro  del  boschetto. 

Lid.  {ad  Arturo  che  sta  guardando  fissamente 
i  due  che  si  allontanano  )  Signor  Arturo  ? 

Art.  {senza  udire)  Decisamente,  prendono  la 
strada  più  lunga  ! 

Lid.  Signor  Arturo  ? 

Art.  Guardate  con  che  calore  gli  parla  Clara, 
e  con  me  invece  era  sempre  taciturna...  eh, 
quando  non  c’  è  V  amore  ! 

Lid.  Ma  signor  Arturo  ! 

Art.  Ah,  è  lei,  signorina  ? 

Lid.  Come  se  sono  io  ? 

Art.  Scusi .  .  .  volevo  dire  .  .  . 

Lid.  È  molto  distratto  !... 
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Art.  Già  .  .  .  qualche  volta  ...  è  un  difetto.  .  . 

Lid.  Perdonabile. 

Art.  E  molto  buona  !  ( guardandola )  ed  anche 
molto  bella  ! 

Lid.  Ammettiamo  che  sia  .  .  .  se  ne  accorge 
adesso  ? 

Art.  { allungando  il  collo  dalla  'parte  per  cui 
sono  partiti  Clara  e  Orazio )  Oh!  le  pare! 

Lid.  Ah!  meno  male!  altrimenti  non  saprei  spie¬ 
gare  T  autorizzazione  che  ha  chiesta  a  mio 
fratello. 

Art.  {con  precipitazione)  La  spieghi  pure  così: 
io  l’amo,  l’adoro,  la  prego  di  accordarmi  la 
sua  mano;  e  quanto  più  presto  si  faranno  le 
nozze,  tanto  più  sarò  contento,  felice.  .  .  {ve¬ 
dendo  il  conte  venire  da  destra  )  Oh  !  signor 
conte ,  Orazio  e  Clara  la  cercano  con  gran 
premura,  sono  andati  per  di  là,  corra,  li  rag¬ 
giunga.  Faccia  presto,  {il  conte  parte  per  la 
sinistra). 

Lid.  Ma  non  è  vero  che  lo  cercassero  di  pre¬ 
mura.  Che  cosa  crederà  lo  zio  ? 

Art.  Perchè  ? 

Lid.  Crederà  che  avessimo  piacere  di  restar 
qui  soli,  e  questo  .  .  . 

Art.  Eh  !  creda  quello  che  vuole  ! 

Lid.  Per  lei  va  bene;  ma  per  me  .  .  . 
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Art.  Ebbene ,  sì ,  mi  disturbava  .  .  .  avevo  bi¬ 
sogno  di  dirle  tante  cose  .  .  . 

Lid.  Aveva  già  incominciato. 

Art.  Ma  non  le  ho  detto  il  più  essenziale,  cioè 
che  l’amo,  che  l’adoro  .  .  . 

Lid.  Anzi,  ó  questo  che  mi  ha  detto. 

Art.  Allora.  .  .  mi  restava  a  dirle.  .  .  Ah!  ecco 
che  mi  permetta  di  chiedere  la  sua  mano  ad 
Orazio. 

Lid.  Mi  pare  che  m’  abbia  detto  anche  questo. 

Art.  Ah  sì?...  Allora...  ( guardando  verso  il 
mezzo )  Che  cosa  mi  risponde? 

Lid.  Ma.  .  .  così  all’impensata  .  .  .  senza  riflet¬ 
tere  .  .  . 

Art.  No,  per  carità,  non  rifletta  .  .  .  maledette 
le  riflessioni,  maledetti  gli  intriganti,  che  vo- 
glion  mettere  il  naso  negli  affari  altrui  .  .  . 

Lid.  Ma  a  che  proposito? 

Art.  A  proposito  di .  .  . 

Lid.  Di  mio  fratello? 

Art.  Ma  no? 

Lid.  E  di  Clara? 

Art.  {fingendo  noncuranza)  Di  Clara?  E  che 
cosa  vuol  che  m’ importi  di  Clara?  Non  vedo 
che  bel  carattere  ha?  Non  vede  come  è  vo¬ 
lubile  ,  incostante ,  leggera  ?  Questa  mattina 
doveva  esser  mia  e  adesso  s’  adatta  con  un 
altro,  con  la  massima  facilità,  anzi  peggio, 
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con  la  massima . . .  indifferenza  !  Già  le  donne, 
tutte  uguali,  tutte!  .  .  . 

Lid.  Signor  Arturo,  parla  con  una  donna  !  .  .  . 

Art.  Ali!  è  vero,  mi  scusi,  mi  perdoni,  signo¬ 
rina  .  .  .  ma  sa,  alle  volte  . .  . 

Lid.  No,  no,  non  voglio  sentir  altro.  .  .  a  rive¬ 
derla  .  .  .  ( per  partire  ) 

Art.  No ,  si  fermi  ...  mi  compatisca .  .  .  sono 
in  una  confusione .  .  . 

Lid.  Ma  per  qual  cagione  .  .  . 

Art.  Per  la  cagione  .  .  .  che  .  .  . 

Lid.  Vuol  che  gliela  dica  io?  Perchè  è  più  che 
mai  innamorato  di  Clara. 

Art.  Io .  .  .  di  Clara?  .  .  .  Ma  che  le  pare!  non 
1©  creda  !...  Oh  !  sì  !  di  Clara  ...  sa  pure 
anche  lei  che  cosa  ho  detto  a  suo  fratello 
questa  mattina.  Bisognerebbe  che  fossi  ben 
sciocco,  ben  volubile  ...  ed  io  non  lo  sono, 
sa  !..  .  Oh  !  ho  carattere  io  !..  .  quando  ho 
detto  una  cosa  non  mi  rimuovo ,  caschi  il 
mondo.  Eh!  non  son  già  un  ragazzo,  sono  un 
uomo,  e  mi  vendicherò. 

Lid.  Ma  di  che  vuol  vendicarsi  ! 

Art.  Di  .  .  .  di  .  .  .  di  tutto  ? 

Lid.  Oggi  non  ha  proprio  la  testa  a  segno. 

Art.  Sì ,  sì ,  è  passato  tutto ,  mi  scusi  dunque 
ella  mi  autorizza?  Grazie  tante  vado  a  cer¬ 
care  Orazio. 
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Lid.  Ma  si  rispondo  da  sè. 

Art.  Non  mi  dica  di  no ,  per  carità.  L’  amerò 
molto ,  sa  .  .  .  1’  amerò  più  di  quanto  abbia 
mai  amato  in  vita  mia,  perchè  lei  è  buona, 
è  sincera,  e  mi  corrisponderà  senza  finzioni  e 
senza  ipocrisia ,  non  fingerà  d’  amarmi  ,  per 
compassione.  ( prendendole  la  mano )  Via  dun¬ 
que,  mi  risponda  una  parola. 

SCEMA  III. 

Clara,  Orazio  e  detti. 

Cla.  ( vedendo  l'atto  di  Arturo )  Ali!  .  .  .  be¬ 
nissimo  ! 

Ora.  Dio!  come  m’  hai  fatto  correre,  cugina, 
Oè,  oè,  Arturo  .  .  .  vai  di  galoppo. 

Art.  {da  se  con  gioja )  M’  ha  .veduto! 

Ora.  {a  Lidia )  E  tu  lo  lasci  andare? 

Lid.  Eh!  glielo  hai  permesso! 

Cla.  (da  sè)  Oh  che  civetta! 

Ora.  D’  altronde  oggi  non  potrei  esser  severo 
anche  volendolo,  faccio  lo  stesso  aneli’  io  !..  . 

Art.  Ma  che  cosa  mi  vieni  a  raccontare  !... 
chi  s’ interessa  di  quello  che  fai  ?  chi  ti  do¬ 
manda  .  .  .  cioè  ...  sì ,  ho  da  domandarti  se 
vuoi  darmi  in  moglie  tua  sorella. 

Ora.  Ma  figurati  !  con  tutto  il  cuore  !  se  t’  ho 
autorizzato  a  farle  la  corte,  vuol  dire  che  ero 
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contento,  contentissimo  !  Qua  abbracciami,  mio 
caro  cognato  ! 

Art.  L’ abbraccio  non  è  di  rigore.  Che  cosa  ri¬ 
sponde  la  signorina? 

Lid.  Ma  che  cosa  vuol  clic  risponda?  .  .  .  glie 
T  ho  già  detto  .  .  .  così  all’  improvviso  ...  ci 
conosciamo  appena  .  .  . 

Art.  ( con  impeto)  Senta,  se  è  vero  che  è  buona, 
se  è  vero  che  ha  buon  cuore,  non  metta  dif¬ 
ficoltà  ,  dica  di  sì ,  subito  ,  senza  riflettere  , 
senza  temporeggiare,  altrimenti  veda;  io  son 
capace  di  tutto  .  .  .  commetterò  uno  spropo¬ 
sito,  una  pazzia.  La  lascio  in  libertà  con  suo 
fratello  ...  e  badi  a  quello  che  le  ho  detto, 
acconsenta,  altrimenti  non  so,  non  so  che  cosa 
accadrà  di  me  !  (  esce  di  corsa  dal  mezzo  e 
s’  imbatte  nel  conte ,  si  ferma). 

SCENA  IV. 

Il  Conte  e  detti. 

Conte.  Ma  dunque?  Mi  fate  correre  come  un 
daino  .  .  .  Che  cosa  è  stato  ?  Che  cosa  è  suc¬ 
cesso  ? 

Ora.  Perchè? 

Conte.  Arturo  m’  ha  detto  che  mi  cercavate  con 
tanta  premura  .  .  . 

Cla.  ( con  risoluzione)  Era  io  che  la  cercava... 
per  dirle  .  .  .  che  acconsento  alla  domanda  di 
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mio  cugino  Orazio . .  .  che  son  pronta  a  spo¬ 
sarlo...  che  si  faccia  presto,  presto,  presto!... 

Conte.  Oh!  brava  la  mia  figliuola!  Oh!  come 
sono  contento! 

Ora.  Evviva  !  si  faranno  i  due  sponsali  nello 
stesso  giorno.  ( moto  d'  interrogazione  del 
Conte)  Arturo  sposa  Lidia. 

Conte.  Davvero!  Ah!  che  bella  cosa!  {andando 
a  'prendere  la  mano  di  Arturo )  Mi  rallegro 
tanto  con  te. 

Art.  {gridando)  Mi  lasci  in  pace!  mi  lasci  sta¬ 
re!  ..  .  {esce  dal  mezzo) 

Conte.  Oh  che  cosa  gli  prende? 

Ora.  Nulla  zio,  non  ci  badi.  Scherzi  d’amore! 

Conte.  Oh!  meno  malo  via  che  tutto  è  aggiu¬ 
stato.  Come  sono  contento!  perchè  infine  mia 
figlia  ha  guadagnato  nel  cambio.  Sei  contenta 
eh,  Clara? 

Cla.  {con  impeto)  Sì,  sì  sono  contenta!  sono 
felice  !  sono  beata  !  No  vuole  di  più. 

Ora.  {con  sentimento  prendendole  la  mano) 
Grazie  ! 

Cla.  Ma  lasciatemi  un  po’  in  pace!  Non  mi 
stato  sempre  alle  gonne  ! 

Ora.  Zitti .  .  .  zitti,  basta  così.  Ora  so  che  tu 
mi  ami,  e  questo  mi  basta.  Oh!  non  voglio 
rendermi  importuno  come  quell’  altro.  No. 
Clara ,  t’  amo  troppo  ;  ora  sei  mia ,  e  non  ti 
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perderò;  zio,  andiamo  a  vedere  il  padiglione 
e  le  vostre  falangi  di  Amorini.  ( a  Clara  con 
tenerezza)  Il  nostro  nido!  Vieni  tu  pure  Li¬ 
dia,  vieni  ad  ispirarti  nell’atmosfera  amorosa 
creata  da  nostro  zio,  prima  di  rispondere  ad 
Arturo. 

Conte.  Venite  ,  venite  ...  ho  aggiunto  due  in¬ 
cisioni  magnifiche.  .  .  ( entrano  nel  padiglione 
meno  Clara  ) 

Cla.  (sola)  Sì,  sì  sposerò  Orazio,  e  tutto  sarà 
finito  !  Non  è  già  che  m’  importi  di  lui,  tut- 
t’  altro  !  Son  contenta  che  sia  finito  tutto.  Ma 
è  il  modo ,  il  modo  che  mi  fa  rabbia  !  Chi 
1’  avrebbe  detto!  chi  se  lo  sarebbe  mai  im¬ 
maginato  ! 

SCENA  V. 

Arturo  e  detta. 

Art.  ( vedendo  Clara  si  arresta  in  fondo)  Ec¬ 
cola  là. 

« 

Cla.  (si  volge ,  dice  fra  sé)  E  lui!  (  forte)  Per¬ 
chè  si  arresta  signor  Arturo  ?  Le  faccio  paura? 

Art.  Oh  !  le  pare  !...  ma  il  timore  di  distur¬ 
barla  ...  di  annojarla? 

Cla.  Son  io  che  devo  aver  questo  timore. 

Art.  Anzi,  desiderava  molto  di  parlare  un  mo¬ 
mento  con  lei. 
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Cla.  Io  pure  aveva  qualche  cosa  da  dirle. 

Art.  Comprenderà  bene  che ,  dopo  le  spiegazioni 
reciproche  che  ci  hanno  condotto  a  questo 
punto,  noi  dobbiamo  cancellare  ogni  memoria 
del  passato  .  .  .  anche  per  la  tranquillità  di 
Orazio  e  di  Lidia. 

Cla.  È  quello  che  voleva  dirle  anch’  io  .  .  . 

Art.  Meglio  così!.  .  .  Io  posseggo  il  suo  ritrat¬ 
to  ..  .  eccolo  ...  in  questo  medaglione  .  .  . 
eccolo.  .  .  lo  riprenda  pure.  Mi  duole,  sa,  mi 
duole  di  separarmene,  perchè  mi  ricordava. . . 
una  persona  die  mi  fu  molto  cara ...  e  .  .  . 

Cla.  ( con  calore )  Ma  è  colpa  mia  se  questa 
persona ,  che,  come  dice,  le  fu  tanto  cara  le 
è  venuta  a  noja,  la  è  diventata  antipatica,  se 
non  1’  ama  più  ...  so  non  può  più  soffrirla 
vicina. 

Art.  ( riscaldandosi )  Ed  è  forse  colpa  mia  se 
essa  è  volubile,  capricciosa  ...  so  dimentica 
oggi  quello  che  aveva  giurato  jeri? 

Cla.  Ma  non  siete  stato  forse  voi  che  avete 
detto  ad  Orazio? 

Art.  Non  me  lo  nominate. . .  Maledetto  Orazio, 
maledetto  chi  1’  ha  condotto  in  questa  casa. 
Eppoi  questo  non  ha  che  veder  nulla.  Chi  ha 
detto  a  Lidia  che  io  era  nojoso?  che  mante¬ 
neva  l’ impegno  per  compassione  ? 
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Cla.  Ma  che  occorreva  dar  tanto  peso  ad  una 
parola  detta  così  senza  riflessione. 

Art.  Come  quella  detta  da  me  ! 

Cla.  Se  non  fosse  stato  vero  vi  sareste  discol¬ 
pato  .  .  . 

Art.  E  voi  non  me  lo  avete  confermato  in  fac¬ 
cia  ?  Ma  già  la  colpa  è  tutta  di  quell’  intri¬ 
gante  di  Orazio  !... 

Cla.  E  di  quella  pettegola  di  Lidia. 

Art.  Si  sa  bene  che  parlando  sotto  l’impressione 
di  un  cattivo  momento  si  dicono  tante  cose... 

C la.  Che  poi  in  fondo  non  si  sentono. 

Art.  Ma  quei  due  si  son  messi  a  gridare,  a  pro¬ 
palare,  a  riferire  .  .  . 

Cla.  Ma  la  colpa  maggiore  è  stata  la  tua.  Tu 
non  dovevi  credere  .  .  . 

Art.  E  tu  non  l’hai  creduto  di  me  ?  Ma  invece, 
sai,  quando  si  sta  per  perdere...  allora...  al¬ 
lora  sì  che  si  comprende  tutto  il  valore  di  un 
oggetto  caro...  ( prendendola  per  mano  con 
passione ) 

Cla.(congioja )  Come  tu?...  ( pentendosi )  Scusi, 
scusi,  stia  indietro.  Questi  discorsi  non  dob¬ 
biamo  più  tenerli. 

Art.  ( con  rabbia )  Sì,  e  vero,  ha  ragione!  Io 
sono  un  pazzo.  Ho  avuto[prove  della  sua  leg¬ 
gerezza  ! 

Cla.  Ed  io  della  sua! 
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Art.  Accetta  subito  il  cugino  !  * 

Cla.  Si  mette  a  far  lo  spasimante  con  Lidia  !... 
Art.  Ma  che  spasimante  ! 

Cla.  La  chiede  in  moglie  ! 

Art.  Dopo  che  lei  ha  accettato  la  domanda  di 
Orazio  ! 

Cla.  Ebbene,  sì  ;  mi  mariterò  con  Orazio  ! 

Art.  Ed  io  sposerò  Lidia. 

Cla.  E  nello  stesso  giorno  ! 

Art.  Anzi  nello  stesso  momento  ! 

Cla.  Così  io  sarò  testimone  della  sua  felicità  ! 
Art.  Ed  io  della  sua  ! 

Cla.  Mi  dia  il  mio  ritratto .  .  . 

Art.  Eccolo  qua;  ne  farà  un  presente  al  suo 
sposo. 

Cla.  Ed  io  le  darò  il  suo  perchè  possa  regalarlo 
a  Lidia. 

Art.  Son  cose  da  battersi  il  capo  nelle  mura¬ 
glie  ! 

Cla.  Son  cose  da  far  perdere  la  ragiono  ! 

Art.  Clara,  Clara,  senti  forse  tu  pure  quello  che 
sento  io  da  questa  mattina  in  qua? 

Cla.  Che  cosa  ? 

Art.  Rabbia,  furore,  e  disperazione  ! 

Cla.  Ormai  è  tardi. 

Art.  Perchè  ? 

Cla.  Perchè  l’ inpegno  è  preso,  perchè  non  bi¬ 
sogna  far  ridere  il  mondo  !...  Ma  è  una  cosa 
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crudele,  sai  ?  Era  la  troppa  felicità,  che  ci  pe¬ 
sava,  e  noi  l’abbiamo  gettata  via!  .  . . 

Art.  Ali  !  che  cosa  abbiamo  fatto  ! 

Cla.  Ora  non  c’è  più  rimedio,  Ah  !  quell’Orazio 
quell’Orazio  !...  se  mi  capitasse  ora  davanti... 

SCENA  VI. 

Orazio,  Lidia,  il  Conte  e  detti. 

Ora.  Clara,  il  nostro  nido,  è  incantevole  !  Oh  ! 
Sei  qui  Arturo  !  Rallegrati,  l’oracolo  ha  par¬ 
lato.  Mia  sorella  si  è  decisa.  Essa  è  tua  !  Dun¬ 
que,  tutto  e  accomodato  con  soddisfazione  ge¬ 
nerale.  Però  siccome  non  voglio  imitare  1’  e- 
sempio  di  Arturo,  e  correre  il  rischio  di  an¬ 
noiare  la  mia  futura  sposa,  così  ho  dato  or¬ 
dine  che  si  attacchi,  e  me  ne  vado. 

Cla.  (Oh  !  meno  male  !  ) 

Art.  (Respiro  !) 

Conte.  Come  !  vuoi  andartene  ?  Adesso  ? 

Ora.  Sì ,  caro  zio  ,  e  subito.  Arturo  verrà  con 
noi  :  ti  permetto  di  accompagnare  la  tua 
sposa. 

Art.  Ma  io  non  ho  detto .  .  . 

Ora.  Come  !  volevi  partire  alle  tre,  con  un  >sole 
che  ardeva...  a  piedi...  e  ricusi  di  seguirci  ora 
pel  fresco  nel  nostro  calesse  ? 
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Art.  Preferisco  andare  a  piedi  ! 

Ora.  Ma  non  lo  permetto  io  !. .  Devi  accompa¬ 
gnar  Lidia,  perbacco  !  Insamma  tu  verrai  con 
noi  ! 

Art.  Ma  sentilo  che  m’intima  l’arresto  come  un 
gendarme! 

Ora.  Ti  dico  che  verrai  con  noi.  ( a  Clara)  Cu¬ 
gina  mia,  un  buon  angelo  mi  ha  condotto  qui. 
Questo  è  il  più  bel  giorno  della  mia  vita.  Io 
vi  prometto  amore,  fede  ed  allegria...  farò  il 
possibile  perchè  al  mio  fianco  non  abbiate  da 
annojarvi.  Che  io  baci  la  vostra  bella  mano , 
questa  mano  che  deve  firmare  il  decreto  della 
mia  felicità.  (  a  Clara  che  gli  'porge  la  mano 
distratta  )  Ah  !  voi  avete  stretta  teneramente 
la  mia  mano!...  oh  grazie...  questa  stretta  di 
mano  dice  tutto.  Arrivederci  fra  breve.  An¬ 
diamo  Arturo  ? 

Art.  Si  andiamo,  presto,  subito  .  .  . 

Ora.  Alla  buon’  ora  !  zio  a  rivederci  Arturo  of¬ 
fri  il  tuo  braccio  alla  sposa.  Te  lo  permetto. 

Art.  (  deciso )  Sì.  Eccovi  il  mio  braccio  signorina; 
io  sarò  vostro  per  sempre. 

Ora.  Evviva  gli  sposi  !  addio  !  (  escono  dal  mezzo 
eccetto  Clara  e  il  Conte) 

Conte.  Buon  viaggio  ! 

Lia.  {vedendo  che  si  allontanano)  Ah!  babbo 
egli  parto  davvero  !  mi  lascia  così  ! 
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Conte.  Povero  Orazio ,  bisogna  compatirlo  ha 
tanti  affari? 

Cla.  Ma  non  è  di  lui  che  vi  parlo  !  Ma  di  Ar¬ 
turo  ! 

Conte.  Di  Arturo  ! 

Cla.  Sì,  ho  creduto  di  non  amarlo  più,  ma  ora 
che  lo  perdo...  ah  !  ora  non  posso  resistere  !... 

Art.  ( ritornando  con  ansia)  Clara,  signor  Conte 
perdonatemi...  ma  non  posso...  non  posso  par¬ 
tire  così! 

Conte.  Tu  sei  ritornato  ! 

Art.  Sì  perchè  amo  Clara,  amo  lei  sola,  o  non 
posso  non  voglio  perderla  ! 

Conte.  Ma  io  dico  che  siete  pazzi  ! 

SCENA  ULTIMA. 

Orazio,  Lidia  dal  fondo. 

Ora.  ( ridendo )  Patatrac!  Ci  sono  arrivato! 

Conte.  ( affannato )  Orazio  mio,  cara  Lidia,  que¬ 
sta  è  una  cosa  .  .  . 

Ora.  Naturale,  preveduta,  inevitabile  ! 

Conte.  Ma  se  non  si  amavano  più. 

Ora.  Lo  credevano  perchè  erano  troppo  sicuri 
l’uno  dell’altro.  Amore  s’era  addormentato  nelle 
piume.  Io  l’ho  risvegliato. 

Conte  Ma  la  tua  domanda? 
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Ora.  Un  eccitante! 

Conte.  E  il  matrimonio  di  Lidia? 

Ora.  Uno  scherzo  al  quale  mia  sorella  si  è  pre¬ 
stata  ! 

Art.  Ah! 

Cla.  (ad  Orazio )  E  tu  ? 

Ora.  Io  sono  il  tuo  buon  amico  che  ha  passato 
una  giornata  deliziosa  ridendo  delle  vostre 
smanie  ! 

Cla.  E  tu  Lidia  ? 

Lid.  Io  .  .  .  son  fedele  ...  al  Pireo. 

Conte.  Ah!  ma  questo  e  un  enigma...  Ah!  chi 
mi  da  la  chiave  delFindovinello  ?. . .  si  passa 
cosi  dall’indifferenza  all’amore  ? 

Ora.  Caro  zio  è  inutile  che  si  torturi  il  cervello. 
Son  cose  inesplicabili,  che  distruggono  i  suoi 
sistemi  omeopatici  .  .  .  son  misteri  d’amore. 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 
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